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VOLGARIZZAMENTO 

dil  dialogo 

DI  SAN  GREGORIO 

I DBLL*  EPISTOLA 

DI  s.  GIROLAMO  ad  EUSTOCHIO  . 

OPERA 

DEL  P.  DOMENICO  CAVALCA 
DOMENICANO 

Con  alcune  poejte  dello  JìeJfo  . 


IN  ROMA  cidiocclxiiiL 

Presso  Marco  Pagliarini 
Con  Licenza  de'  Superiori* 
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Ueft’  ultima  Opera  del 
P.  Cavalca  5 che  dopo 
averla  corretta  con  l’ajutode! 
tefti  antichi  come  tutte  P al- 
tre 5 do  ora  alla  ftampa  * io 
non  dovea  ad  altri  dedicare* 
che  a V.  S.  Illuftrifs.  e Clarifs. 
poiché  da  Lei  ho  ricevuto 
- a 2 <juell’ 
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quell’  ajuto , che  m*  era  onni- 
namente neceflàrio  per  com- 
piere quella  imprefa,  tanto 
utile  per  iftruire  V anime  cri- 
ftiane  de’  precetti  del  ben  vi- 
vere, e per  incoraggiarle  a 
mettergli  in  pratica  ; e tan- 
to gloriola, e profittevole  per 
la  nollra  amabile  e dolce  fa- 
vella , ftante  la  purità  dello 
ftile , con  cui  ha  di  Itelo  i fuoi 
libri  quello  dotto,  edevotif 
fimo  Padre.Poichè  le  Voi  con 
quella  cortcfia , e gentilezza, 
che  Ipicca  in  modo  particola- 
re lòpra  li  altri  voltri  pregj , 
non  mi  avelie  dato  tutto  1 a- 


gio di  prevalermi  de’  voltri 

; pre- 
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preziofi  codici  Icritti  a ma- 
no, de’  quali  per  eredità  del 
celebre  Pier  del  Nero*  nobi- 
litino , ed  eruditilfimo  no- 
llro  cittadino  > polfèdete  una 
riguardevole  quantità  , mi 
era  imponibile  il  ripurgare 
quelle  Òpere , in  vero  per  le 
ftellè  belliflime  > ma  tanto 
sformate , e guallc  da^copilii, 
e dagli  ftampatori , f che  quali 
niun  collrutto  li  poteva  da 
elle  ricavare  . Ho  allettato 
a fare  a V.  Si  Illultrils.  e Cla- 
rils.  quella  ingenua  confef- 
lione  > e a pagare  quello  de- 
bito di  gratitudine  > finché 
ne  folle  totalmente  compiuta 
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la  lòmma>  perchè  altri  non 
xeputaflè  j che  io  volelfì  tre- 
marlo -,  e pagarne  fòlo  una 
parte . Io  adunque  ve  ne  ren- 
do quelle  grazie , che  per  me 
fi  poflbno.  maggiori  ; e Ibi 
duoimi  di  non  i poter  fè  non 
con  opera  d’ inchiotro  mo- 
strarvi la  gratitudine  del  cuor 
mio  j 11  quale  per  altro  con- 
fèrverò  in  ellò  indelebile -,  co- 
me indelebile  , e cotante  è 
tata  .(  le  per  grazia  votra  mi 
è lecito  dirlo  ) la  votra  ami- 
cizia 3 a cui  facete  l’onore 

i 

d’ ammettermi  tanti  e tanti 

j A 

anni  addietro  , re  di  cui  ande- 


rò  Tempre  fatofò . Queto  è 
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il  principal  motivo  5 che  mi 
ha  Ipinto  potentemente  a in- 
dirizzarvi quello  ultimo  vo- 
lume dell*  Òpere  del  P.  Ca- 
valca ; al  quale  motivo  potrei 
aggiunger  anche  la  ilima  ben 
fondata  , che  ho  Tempre  avu- 
to delle  voftre  virtù  * quando 
avelli  talento  , come  s’ ulà  , 
di  convertire  una  dedicatoria 
in  un  elogio . Dirò  follmente 
quel  che  ha  deliato  in  me,più 
d ogni  altra  colà,ltima  di  Voi, 
e che  ho  riguardato  con  iftu- 
pore  , f avere  , cioè  , impie- 
gata la  vollra  gioventù  ad 
erudire,  e formar  la  buona 

- V.  • \ ■ , - J . • \ 

mente  con  lo  Audio  delle 

a 4 let- 
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lettere  y e nell*  età  un  poco 
più  matura  avere  impiegato 
le  lettere  apprefe  in  prò,  e 
nel  maneggio  delle  colè  pub- 
bliche con  tanto  vantaggio 
della  noftra  Tofcana  , e con 
tanto  applaufò  del  nome  vo- 
ftro  , colà  tanto  lodata  fin 
dall’  antico  Socrate . E pieno 
di  diftintiflìmo  oflèquio  rello 

T 

Di  V.  S.  Illma  e Clarifs. 

r ir 
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Devotìfs-  ed  obli  fervo  vero 
Gio*  Bottali 

AL 
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• * 

al  pio,  id  irudito 

LETTORE 

( • 

* • 

àrbi  torto  alla  voftra  pietà , ed 
erudizione  , cortefe  Lettore , fc 
fpendeffi  pur  la  minima  parola  in 
commendazione  di  quefto  Dialo* 
go  , ballando  il  fapere  , che  autore  di  eflò  è 
il  Pontefice  veramente  maffimo  j.  Gregorio  % 
uno  de*  quattro  Dottori  della  Chiefa  Latina. 
Non  mi  è ignoto  * che  non  ottante  quefto  , 
non  è mancato  qualche  critico  foverchiamen- 
to  fevero  % a cui  non  fono  fembrati  {ufficienti 
i motivi , che  adduce  quefto  gran  Santo  per 
iftabilire , e confermare  la  veracità  de’  luoi 
racconti  , accufandolo  d*  aver  troppo  age- 
volmente Creduto  tante  maraviglie  in  quefto 
Dialogo  Compilate  . Ma  non/  così  parve  al  . 
gran  Papa  Zaccheria , che  traflatò  quefto  Dia- 
logo dalla  Latina  nella  Greca  favella  ; modo 
da  forti  argomenti , che  peravven,tura  faran- 
no quelli  fletti  riportati  dagli  eruditiffimi  e 
piiffimi  Padri  Benedettini  della  Congregazio- 
ne di  s-  Mauro , polli  avanti  al  medefimo  Dia- 
logo nella  loro  bella  edizione  di  tutte  V Operq 
di  elfo  s.  Gregorio  fattane  in  Parigi  nel  170$* 
Nè  pure  ftarò  qui  a lodarvi  il  prelente 
Volgarizzamento  fattone  in  lingua  Tofcana  » 
fapendofi  effer  fatica  del  Padre  Domenico  Ca- 
valca, 
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valca  » come  dimoftrai  nella  prefazione^ 
dell*  Efpófizione  del  Simbolo  , Opera  del  medefi- 
mo  religiofo , che  io  diedi  ultimamente  alla 
luce  nell’  anno  pattato . Poiché  nel  libro  pri- 
mo di  detta  Efpofizione  a cart  275.  fi  legge: 
Molti  e [empi  fi  trovano  nella  Vita  de9  fanti  Padriy 
t ne  i Dialoghi  di  s.  Gregorio,  li  quali  &c.  recai  in 
volgare . E nel  Trattato  della  Pazienza  a c.  207. 
e 208.  Ma  ora  qui  non  li  pongo  ( li  efempli  ) per- 
iche  gli  ho  volgarizzati  nel  fuo  luogo , cioè  in  Vita 
Patrum  > e anche  nel  Dialogo  ; per  cui  chiara- 
mente s*  intende  quello  di  s-  Gregorio ♦ Ognun 
fa  , quanto  puro,  ed  elegante  fotte  lo  Itile 
di  quello  buon  Padre  , che  ebbe  la  forte 
d*  efler  coetaneo  del  Petrarca  , e del  Boc- 
caccio , eflendo  vifluto  in  quel  buon  feco- 
lo  , nel  quale  la  lingua  Tofcana  fondò  il 
fuo  impero  fòpra  gli  altri  dialetti  d*  Italia  . 
Quindi  è , che  i Compilatori  deli’  immortai 
Vocabolario  della  Crufca  fecero  gran  capitale 
di  tutte  le  fue  Opere  , e fpecialmerite  del  Vol- 
garizzamento di  quello  Dialogo  , benché  di 
credettero  d*  ignoto  autore  , non  avendo  avu- 
to rifcontro  indubitato  , ch’egli  ne  fotte  il 
traduttore  , poiché  nè  ne*  codici  a penna , 
riè  in  veruna  llampa  fi  legge  il  fuo  nome , e 
nè  pure  gli  eruditi  PP.  Efciard  , e Quieti f nel 
loro  Catalogo  degli  Scrittori  Domenicani  al 
Cavalca  Tattribuifcono  . E in  tanto  io  ne  fon 
certo , in  quanto  in  più  luoghi  delle  fue  Ope- 
re 


» 

re  lo  fteflo  Cavalca  fé  lo’attribuifce  , come  fi 
può  vedere  in  detta  predizione  a car- 12.  e 14. 

Quello  Volgarizzamento  fu  impreflo  pri- 
ma,per  quanto  è a mia  notizia,  nel  147  in  f., 
come  fi  legge  non  in  principio , nè  in  fine  del 
libro , ma  dopo  il  Dialogo  , e avanti  alla 
Vita  di  s.  Gregorio  Papa , con  cui  termina  quel- 
la ftampa  . La  fottofcrizione  degli  ftampatori 
dice  rozzamente  così  : Opus  prefens  de  fattala 
Gregorio  papa  hic  finem  facit  quod  fui  bonitate 
imprejjionem  Venctiis  habuit  impenjis  fohannis 
de  Colonia  & 'Johannis  Manthen  de  Gherretzem  . 
M.  cccc.  lxxv.  Quelli  buoni  uomini  s’  abbat- 
terono in  tefto  poco  corretto  o per  effere  fia- 
to fcritto  da  un  copifta  foreftiero  , o fe  To- 
ccano , nonTofcani  furono  li  ftampatori, anzi 
forfè  nè  pure  Italiani , come  fi  può  patente- 
mente  raccogliere  con  leggerne  un  fol  perio- 
do • Io  porterò  qui  1*  ultimo , che  farà  più 
che  diffidente  per  confermare  quel  eh’  ho  det- 
to : Per  le  quale  parole  dobiamo  ejfer  certi  che  fe 
noi  non  perdoniamo  aquelli  che  ci  ojfendeno  farad 
richiedo  da  dio  quello  che  credevamo  che  ci  ha- 
veffe  perdonato  : dounque  mentre  che  dio  ci  fo - 
Piene  : & afpetta  la  noftra  convergane  rifolvia- 
mo  per  lacrimi  la  duricia  de  la  mente  : e mo- 
striamo in  verfo  lo  proximo  grande  benignitade : 
Et  arditamente  dico  che  dopo  la  morte  faremo 
hojìia  viva  a dio  . E in  tutto  il  corfo  di  que- 
lla ftampa  fi  trovano  gli  fteffi  errori  , anzi 
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più  frequenti , e più  notabili , non  dico  d'or- 
tografia ( che  quello  farebbe  poco  male , e 
rimediabile  facilmente  ) ma  di  fenfo , e di 
gramatica  . 11  Marchefe  Scipion  Maffei  ne’ 
luoi  Traduttori  Italiani  , opera  penfata  con 
gran  giudizio  , ma  efeguita  con  poca  diligen- 
za , e troppa  fretta  , pone  in  primo  luogo 
una  (lampa  fenza  nota  di  tempo  , e di  luogo; 
e poi  quefta  di  Venezia  del  1475*  infoi-  Ma 
io  dubito  forte  , che  di  una  ne  abbia  fatte 
due,  perchè  quefta  del  1475-  fembra  fenza 
nota  di  tempo,  e di  luogo  , dante  che  la  nota 
non  è porta  nè  in  principio  , nè  in  fine  , ma 
tra  il  Dialogo , e la  Vita  di  s.  Gregorio  , co- 
me ho  detto  • Cita  anche  due  altre  edizioni, 
una  di  Milano  del  1481.  e l’altra  di  Gaeta 
del  1488.  in  fol.  che  io  non  ho  vedute  mai , nè 
mai  ho  trovate  citate  ; fuori  che  da  lui  • Tro- 
vo anche  fatta  menzione  d’  una  (lampa  Vene- 
ta del  1477. 

Un’  altra  edizione  ne  fu  fatta  dopo  in  4. 
piccolo  , che  ha  un  frontefpizio  circondato  di 
rozzi  rabefchi  intagliaci  in  legno  , in  mezzo 
a ’ quali  fi  legge  in  lettere  majufcole  tutte 
eguali  ; incomincia  il  prologo  del  vol- 
garizzatore DEL  DIALOGO  DI  MESSERE  SAN- 
cto  gregorio  papa  . In  fine  parimente  è la 
Vita  fteffa  di  s-  Gregorio , dopo  la  quale  fono 
le  feguenti  parole  : ImpreJJò  in  Firenze  per  *fo' 
Stephano  di  Carlo  da  Pavia  a petitione  di  A • 

Lanno 
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Latino  MDXV-  adì  x.  di  Marzo  . Quella  edi- 
zione è quella  citata  dal  noftro  Vocabolario , 
ed  è di  peflìrna  ortografia  come  la  prima , 
e come  la  prima  piena  di  lcorrezioni , e in 
varj  luoghi  fenza  coftruzione , onde  non  fi 
raccapezza  il  fenfo  dell* autore  o per  difetto 
del  codice,  di  cui  fi  fervi  quello  Gio . Stefano 
Pavefe  ftampatore  , o per  le  mutazioni , che 
per  ignoranza  vi  fece  egli  nello  ftamparlo  ; 
poiché  quelli  fono  i fonti  , che  hanno  in- 
torbidata la  purità  de*  noftri  antichi  auto- 
ri , o la  faccenteria  de*  copifti , che  nel  tra- 
fcrivere  vollero  rimodernare  le  voci , e ri- 
durle alla  loro  ufanza  , e variarne  la  coftru- 
zione , e la  frafe , ovvero  1*  imperizia  delli 
ftampatori  foreftieri , e affatto  digiuni  del  co- 
ltro modo  di  favellare  • 

La  terza  edizione , che  m*  è capitata  alle 
mani , ha  quella  intitolazione  : Dialogo  del 
moraliffimo  Dottore  della  Chiefa  Romana  Mejfer 
fan  Gregorio  Papa  . Doppo  ogni  altra  intpreffionc 
in  qualunque  luocho  fatta , nuovamente  ftampato , 
& da  infiniti  errori  emendato  . Nel  mezzo  del- 
la  pagina  dentro  a un  quadrilatero  fono 
tre  gigli , e intorno  a quella  figura  da  una 
banda  fi  legge  : Sic  animi  candor , e dall*  altra: 
viget  Jn  operibus  : e in  fondo  della  ftefla  pagi- 
na : In  Venetia  . Nel  M.  D.  XXXVIII . In  fine 
poi  del  libro  fi  trova  regiftrato  il  nome  dello 
ftampatore,  che  fu  Domenico  Zio  , e Fratelli 

Ve- 
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Veneti,  compre!!  eziandio  nelle  marche,  in  cui 
fono  quelle  quattro  lettere  DZ.F.V.  Il  Maf- 
fei  non  ebbe  notizia  di  quella  edizione  , la 
quale  non  è altro , che  una  copia  delle  ante- 
cedenti , ripiena  degli  ftelli  errori , e peggiore 
quanto  alla  bellezza  dell*  impresone . 

Di  tutte  1*  edizioni  di  quello  antico  Vol- 
garizzamento non  ebbe  notizia  alcuna  mon- 
fignor  Fontanini  , che  nella  fua  Biblioteca  dell * 
Eloquenza  Italiana  cap.  6.  clafle  8a.  non  fa 
menzione  fe  non  della  feguente  traduzione: 
I Dialoghi  ( di  fan  Gregorio  Magno  ) riordina- 
ti , e riflampati  da  Giammaria  Tarfia  Fio- 
rentino ( con  una  prefazione  per  eccitare  /<*_, 
gioventù  alla  lettura  de'  fanti  Padri  ) . In  Vene- 
zia per  Giambatijìa  Bonfadini  1606.  in  ia-  Qui 
1’  eruditilfimo  Apoflolo  Zeno  nelle  fue  Note 
ben  avverte  , che  fembra  , il  Fontanini  non 
avere  avuta  notizia  , che  quella  traduzione 
non  era  del  Tarfia  , ma  del  celebre  Torello  Fola 
di  Poppi , canonico  della  cattedrale  di  Fiefole, 
che  intervenne  al  gran  concilio  di  Trento  : e 
cbè  fece  ftamparla  in  Venezia  pretto  Crifioforo 
Zannetti  nel  157  in  4.  e la  dedicò  a monfig- 
Francefco  Cattani  vefcovo  di  Fiefole  • E dipoi 
Giammaria  Tarfia  facerdote  Fiorentino , aven- 
dola rivifta , e corretta  , la  fece  (lampare  pur 
in  Venezia  nel  1582.  in  8.  fenza  nome  dello 
ftampatore  . Il  medefimo  sbaglio  lì  trova  an- 
che nella  BibU  med.  & infim,  aevi  del  Fabricio 
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riftampata  nel  I7?4-  in  Padova  dall*  eruditif- 
fimo  » e infatigabile  P ■ Manfi , al  prefente  de- 
gniflìmo  Arcivefcovo  di  Lucca  fua  patria  . Il 
Bonf adivi  nove  anni  appreflo  la  riflfcmpò  in  12. 
e nella  fteffa  forma  nel  1606.  eh'  è l’edizione 
unica,  che  fembra  aver  veduto  il  Fontaninì  ■ Da 
tutte  l’ edizioni  fuddette,  benché  molte  di  nu-, 
mero  , fi  raccoglie , che  due  foli  fono  i volga- 
rizzamenti di  queft’  Opera,  l’uno  del  Cavalca, 
e P altro  del  Fola  , e che  fenza  comparazione 
alcuna  per  la  purità  , ed  eleganza  della  lingua 
quello  del  Cavalca  riporta  il  vanto  fopra  quel- 
lo del  Fola  . Ma  è altresì  vero , che  le  ftampe 
di  quello  fono  d’ una  sì  rea  ortografia  , e tan- 
to (corrette  ne*  fenfi , che  quafi  quali  fi  poffon 
contare  per  un  nonnulla  . L'Apofìolo  Zeno  me- 
defimo  parlando  delle  vecchie  edizioni  dice, 
che  non  fono  da  paragonarfì  con  quella  di  Firenze 
per  Gio • Stefano  Carlo  di  Pavia  nel  1$  rj-  in  ta- 
citata nell'ultima  impreffionc  della  Crufca  , co- 
me opera  fcritta  nel  buon  fecolo  della  lingua _» 
da  autore  Tofcano  . Vero  è,  che  gli  ultimi  Com- 
pilatori del  Vocabolario  citarono  la  ftampa_> 
del  15 15.  ma  non  perchè  credettero  , che  ella 
fola  foffe  fecondo  1*  originale , anzi  tenne- 
ro per  certo  , che  tutte  le  ftampe  , e i tefti  a 
penna  prodotti  avanti  al  Fola  derivaffero  da 
un  folo  autore,  che  foffe  viffuto  nel  buon  feco- 
lo del  300-  ma  che  le  varietà  fenza  nume- 
ro , che  s’ incontrano  tra  ftampa , e ftampa,  e 
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tra  tetto  , e tetto  , fien  varietà , ed  errori 
o de'  copitti  , o degli  ttampatori  . Citano 
bensì  T edizione  del  i$  i j.  perchè  forfè  più  fa- 
cile a trovarli , e certamente  perchè  è alquan- 
to meno  feorretta  sì  nell*  ortografia  , e sì  nel 
fenfo  ; ma  non  che  di  effa  fi  Adatterò  ; e però 
fecero  il  maggior  capitale  fopra  un  tetto  a 
penna  del  famofo  Marcello  Adriani  , che  il 
cav • Salviati  dice  fcritto  nel  1350.  Per  quello 
motivo  anch’  io , confapevole  dell*  intenzione 
de’  mentovati  Compilatori , fopra  quella  edi- 
zione del  i$i£‘  ho  fatto  al  mio  ttampatore 
comporre  le  bozze  di  quello  Dialogo  , ma 
poi  le  ho  con  non  poca  pena , e con  la  mag- 
gior diligenza»  che  per  me  fi  è potuto  » cor- 
rette con  l’ ajuto  de’  manoferitti . Di  quelli 
fono  ttato  con  fingolar  gentilezza  fornito 
dal  Reverendi!*.  P.  Abate  Generale  D.Gio. 
Grifojìomo  Trombali , nome  effai  noto  in  tutta 
la  repubblica  letteraria  per  le  tante  lue  Opere, 
di  cui  l’ ha  arricchita , e la  va  arricchendo 
tuttora , che  per  mezzo  del  comun  noftro  eru- 
ditilfimo  amico  Ab.  Serajfi  ebbe  la  bontà  d*  in- 
viarmeli fin  da  Bologna,  ove  ha  di  sì  fatte  pre- 
ziofe  merci  da  lungo  tempo  fatto  telòro . Il 
primo  fu  un  tetto  in  cartapecora  fcritto,  come 
fi  raccoglie  dalla  forma  del  carattere,  nel  bel 
mezzo  del  fecolo  xiv.  ma  che  non  era  intero, 
anzi  nè  pure  conteneva  tutto  il  primo  libro  . 
Ed  oh  voleffe  Iddio  , che  egli  fotte  intero. 
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che  mi  avrebbe  rifparmiata  tutta  la  briga , e 
la  noja  , che  mi  è convenuto  (offrire  nel  com- 
pilar quefta  edizione  , poiché  io  1*  avrei  fe- 
guitato  ciecamente,  tanto  è corretto  in  tutto, 
e per  tutto  ; tolto  che  conferva  V ortografia 
di  quel  tempo , ma  meno  ftravagante  ; tal- 
ché fi  vede  effer  di  mano  di  Tofcano  erudito, 
o diligente,  e che  poco  più  fi  potrebbe  defide- 
rare  dall’  originale  di  pugno  del  P.  Cavalca  . 
Da  quelli  quaderni  non  ho  tratto  alcuna  va- 
ria lezione , ma  le  ho  tutte  abbracciate  per  le- 
gittime , e inclufele  nel  tetto  di  quefta  mia 
edizione  . 11  fecondo  codice  è in  carta , e non 
tutto  della  fletta  mano , ma  tutto  fcritto  fui 
fine  del  300.  o fui  principio  del  400.  che  io 
ho  contraflegna  to  con  la  lettera  A.  Si  fcorge 
chiaro , eh*  è ricopiato  da  un  buon  tetto  , ma 
lo  fcrittore  era  poco , o nulla  intelligente , e 
poco  accurato  ; tuttavia  conferva  tratto  trat- 
to molte  buone  voci , e molte  frali  più  pure» 
che  nelle  antiche  (lampe . Il  terzo  è parimen- 
te in  cartapecora , e di  fcrittura  del  principio 
del  fecolo  xv.  ricopiato  da  un  tetto  diverfo 
da  quello , donde  è traferitto  il  codice  A-  e 
forfè  è di  mano  d’  un  Senefe . Non  ottante 
anche  etto  mi  è dato  d*  ajuto  a medicare  al- 
cuni periodi , i fenfi  de*  quali  erano  cotanto 
corrotti , che  mi  farebbe  (lato  per  poco  im- 
poffibile  il  rifanarli  fenza  V ajuto  di  quello 
altro  tetto  , che  io  ho  denominato  B.  nel  rik 
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portare  le  varie  lezioni  . Da  etto  ho  al- 
tresì ricavato  , e fupplita  qualche  mancanza, 
che  fi  trova  nel  tetto  A per  isbaglio  del  copi- 
fta  ; che  come  a sì  fatta  gente  {noi  accadere, 
foventi  volte  ha  faltato  da  una  parola  a un 
altra  fimile,pofta  nel  verfo  feguente:  o lafciato 
il  nome  foftantivo,dopo  avere  fcritto  Faddiet- 
tivo:  o caduto  in  altra  cotal ’trafcuraggine. 
Oltre  F avere  avuto  F occhio  Tempre  a quelli 
manofcritti , e alle  antiche  ftampe  , ho  tut- 
tora tenuto  davanti  il  tetto  Latino  del  fanto 
Pontefice  , giufta  F edizione  accuratiifima  fat- 
tane da*  PP.  di  s Mauro , e talora  la  verfio- 
ne  Greca  del  fanto  Papa  Zaccheria  . 

Se  io  poi  avelli  voluto  prender  nota  di 
tutte  le  varie  lezioni , mi  farebbe  flato  d’uo- 
po di  quali  raddoppiare  il  tetto  , tanto  elle 
fono  numèrolè  ; il  che  fegue  in  ogni  tetto  an- 
tico d*  autore  Tofcano  , come  ne  può  far  pie- 
na teftimonianza  chi  ne  ha  maneggiati  molti, 
ed  ha  avuto  agio  di  confrontargli , e far  fu 
di  elfi  riflelfione  . Il  che  chi  non  farà  fu  codici 
a penna  di  quello  Dialogo , agevolmente  fi 
crederà  effere  etti  non  diverfe  copie  , ma  di- 
vertì volgarizzamenti . Ma  lo  fgannerà  Moti- 
fignor  Vincenzio  Borghini  pratichilfimo  , quan- 
to altri  mai  , degli  affari , e delle  finezze 
della  noftra  favella , nelle  fue  mirabili  Anno- 
tazioni alf'  edizione  del  Boccaccio  del  1573. 
con  F efempio  del  volgarizzamento  delle  Pi - 


si  ole  di  Seneca  . Io  dunque  ho  fedamente  no- 
tate quelle  lezioni , le  quali  potevano  arric- 
chire il  capitale  per  altro  doviziofo  della 
Tofcana  favella  , lafciando  al  giudizio  del  pe- 
rito lettore  il  cernere  le  buone  dalle  migliori, 
e il  divifare,  quale  più  verifimilmente  fia  1*  o- 
riginale  del  Cavalca  , o la  barattata  dall’  an- 
tico copifta  , che  peravventura  può  effere , 
che  non  cedefle  a quel  frate  nell’  eleganza 
del  favellare , fpezialmente  fe  era  Fiorenti- 
no , dove  che  il  Cavalca  era  Pifano  ; tra  le 
quali  due  nazioni  qualche  differenziuccia 
pafsava  tra  ’1  parlare  , e fcriver  loro  ; il 
che  fi  feorge  apertamente  nel  Comento  di 
Dante  fatto  da  Francefco  da  Buti  Pifano , di 
cui  ne  abbiamo  ottimi  tefti  in  Firenze  e nella 
libreria  Medicea  , e nelle  private  de*  noftri 
cittadini . Un  altro  tefto  a penna  ho  avuto 
alle  mani  fcritto  incarta,  di  carattere  del 
1400.  che  fu  dell*  eruditiffimo  Card.  Paffionei 
di  fempre  immortai  memoria.  Poca,  e di  poco 
conto  trovai  la  differenza  > e da  non  far  cafo 
alcuno  delle  varie  lezioni  di  quello  tefto, 
come  fi  può  vedere  dal  cominciamento  del 
Prologo  del  Volgarizzatore  , che  ricopiato  da 
detto  codice  traferivo  qui,  con  porvi  di  fronte 
quello  , che  è in  principio  del  tefto  B , men- 
tovato qui  addietro,  porteci  in  piè  della  pa- 
gina le  varie  lezioni  di  quella  noftra  ftampa  ». 


Copia  del  teflo  Paflìonei, 

Queflo  è il  Dialogo  di  s . Gregorio  ridotto  in  volgare • 
Incomincia  il  Trolago  del  Volgarizzatore  • 

IMpcrciocchè  1 , corno  dice  Tanto  Paolo  t debitore 
fonoalli  favj , ealli  femplici , 2 imperciocché  co- 
me religiofo  di  5 povertade  vitro  4 d*  elemofine  di 
ciai'cuno  , vedendomi  non  poter8 9  e fiere  utile  alli  5 fa- 
vj , c letterati  per  lo  mio  poco  fenno , e non  poter 
pagare  quello  debito  alli  favj  9 perchè  fon  povero  di 
feienza  , avevami  penfato  , che  acciocché  nel  cok- 
petto  di  Dio  non  falli  a!  tutto  ó rapprefentato  inutile  , 
per  utilità  almeno  d*  alquanti  idioti , e non  favj  di 
7 Scrittura9ridurre  in  volgare  il  Dialogo  di  Tanto  Gre- 
gorio^ il  quale  fra  l’altre  Opere  devote  lingolarmente 
è utile.  Ma  volendo  cominciare  trovai  lo  Tuo  Latino 
in  tal  modo  dettato,  che  non  mi  9 pareva  di  potere 
feguitare  al  tutto  l’ ordine  della  lettera  ; impercioc- 
ché tale  cofa  10  parea  ben  detta  in  grammatica  , che 
ridetta  in  volgare  fecondo  P ordine  delle  parole  11  non 
pare  covelle , nè  meno  utile  • E alcuna  volta  una 
parola  piccola  per  grammatica  12  e dettata  lignificazio- 
ne t che  non  fe  ne  può  trarre  intendimento  fe  non  per 
molte  paravle  • E alcuna  altra  volta  per  fare  bello 
dittato  fi  pongono  molte  parola;  e volendo  rendere 
a volgare  intendimento  fi  polfono»  e 13  deggiono  porta* 
pe  per  più  bella  fentenza  molto  abbreviate  . Onde  av- 
vegnaché mi  lia  J4  fatica  per  lo  poco  mio  intendimen- 
to , tuttavia  il  meglio , che  io  fo  , e più  apertamen- 
te riduco  in  volgare  il  predetto  libro  non  feguitando 
al  tutto  1*  ordine  delle  parole  ; e sforzandomi  di  (é- 
guitare  le  parole  , ove  convenevolmente  polfo  &c. 

8 Perciocché  come,  a e perchè.  $ povertà.  4 delle  limoline. 

5 femplici  • 6 tpprefentato • 7 feienza  recare»  8 lo  quale 

in  fra.  7 pare.  io  pare.  11  pare  niente»  c meno  • 

Vt  è di  tanta.  13  debbono  molto  abbreviare  per  trarne  più  bella 

fv  fentenza.  14  faticofo»  15  attamente  recherò. 
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Copia  del  tefto  B. 

Queftofìè  il  Dialogo  di  Tanto  Gregorio  involgare» 
e quello  li  è il  Prolago  del  Volgarizzatore . 

PErciocchè  , come  dice  fatuo  Paolo  , debitore  fanno 
alli  favi  , e alli  femprici , perchè  come  religiofo 
ài  povertà  vivo  delle  limofine  di  ciafcuno  » veden- 
dùmi  non  poter  ejfere  utile  alli  favi  , e letterati  per 
mio  poco  fenno  : e non  potere  pagare  quifio  debito  all. 
favi  , perchè  forno  povaro  di  fcienxìa  j avevami  penti- 
to , che  acciocché  nel  co/petto  di  Dio  non  fujfe  al  tutto 
rapprefentato  inutile  » per  utilità  almeno  d'  alquanti 
indioti  , e non  favi  di  frittura  » recare  in  volgare  lo 
Dialogo  di  fanto  Grigoro  » lo  quale  fra  l' altre  ope- 
re divote  fingolarmente  è utile  . Ma  volendo  io  co- 
minciare , trovai  lo  fuo  Latino  in  tal  modo  dettato  , che 
non  mi  pare  di  poter  feguitare  al  tutto  l'ordine  della 
lettera  , perocché  tal  cofapare  ben  ietta  per  grammati- 
ca y che  ridutta  in  volgare  fecondo  l' ordine  delle  parole 
non  pare  niente  , e meno  utile . Ed  alcuna  volta  una  pa- 
rola piccola  per  grammatica  è di  tanta  fignificaxione  y 
che  non  fé  ne  può  trarre  intendimento  fe  non  per  molte 
parole . Ed  alcuna  altra  volta  per  fare  bel  dettato  fi  pon- 
gono molte  parole  y e volendole  recare  a volgare  intendi- 
mento fi  pojfono  e debbono,  per  trarne  più  bella  fentenxia, 
molto  abbreviare . Unde  avvegnaché  mi  fia  fadiga  per 
lo  mio  poco  fenno  y e intendimento , tuttavia  lo  meglio  che 
fo  y e più  apertamente  reco  in  volgare  lo  predetto  libro , 
non  feguitando  al  tutto  l' ordine  delle  parole,  ma  lo  me- 
glio , che  pojjò  , ponendo  almeno  la  fenteitxa  , e lo  inten- 
dimento del  libro,  i sforzandomi  di  feguira  le  parole  , do- 
ve convenevolmente  pojfo  Csfc- 
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Di  quefto  confronto  fi  ricavano  le  prove 
chiare  di  due  propofizioni  , che  ho  dette 
qui  addietro  , cioè  che  la  varietà  de’  tefti 
non  moftra  , che  di  diverfa  mano  fia  la  tra- 
duzione , poiché  il  Prologo  è del  Cavalca,  , 
e non  volgarizzato  da  un  autor  Latino  , e 
tuttavia  ci  è tanta  varianza  . L’  altra  è , che 
talora  tra  le  varie  lezioni  fi  troverà  la  vera , 
ma  non  meda  nel  tefto  per  elfer  troppo  anti- 
ca , e che  non  farebbe  comunemente  intefa , 
e avrebbe  dato  noja  al  lettore,  al  cui  pro- 
fitto fpirituale  ho  principalmente  penfato  ; 
ballando  al  lettore  erudito  , che  non  fi  perda 
una  bella  parola,  o una  frafe  elegante , il  che 
s’ ottiene , dovunque  ella  fia,  o nel  tefto, 
o tra  le  varie  lezioni.  Così  a c.  2.  n.  1.  B la  vo- 
ce covelle  , che  probabilmente  avrà  ufata  il 
Cavalca , non  è polla  nel  tefto , perchè  non 
farebbe  intefa  , ma  in  piè  della  pagina  , per- 
chè non  perifca  quefto  efempio  . 

In  tutte  l’ antiche  ftampe  di  quefto  Dialogo » 
nelle  quali  ci  fiamo  avvenuti , abbiamo  tro- 
vato in  fine  la  Vita  di  s . Gregorio  , che  certa- 
mente è fcrittura  del  fine  del  fecolo  xi  1 1 - o in 
iquel  torno  . Ma  non  la  credo  lavoro  del  P Ca- 
valca, come  fi  vede  da  chiunque  vuol  por 
mente  allo  ftile,  che  fenza  fallo  il  conofcerà  di- 
verte», più  ofcuro,  e d’una  coftruzione  alquan- 
to impicciata . Inoltre  eflendo  tradotta  dal 
Latino,  col  Latino  confrontata , fi  vede , che  il 
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volgarizzatore  in  alcun  luogo  non  ha  ben  com- 
preso il  fenfo  dell’  originale  ; il  che  non  fareb- 
be accaduto  al  P Cavalcai  ch’era  uomo  dotto , 
e maeftro  in  divinità . 11  compilatore  di  quella 
vita  Latina  fu  Paolo  Diacono  monaco  di  Monte 
Calino , come  prova  il  Mabillon  , e i PP.  Mau* 
rini  con  V autorità  di  molti  codici  , e di 
Gio.  Diacono  monaco  anche  egli  Cafinenfe , e 
di  foli  8o.anni  pofteriore  di  Paolo9  che  nell’ope- 
ra De  geftis  Longobardorum  1.  3.  c.  2f . teftifica 
d*  avere  fcritta  quella  Vita  ; quantunque  i 
PP.  Bollandoti  parlando  di  quella  Vita  abbiano 
lafciato  fcritto  : Aurore  anonimo  , fed  fynchrono • 
Fu  quello  Paolo  di  nazione  Longobardo  » 
e di  patria  Friulano , e diacono  della  Chiefa 
d*  Aquileja  , e figliuolo  di  W arnefridio  , con- 
temporaneo di  Carlo  Magno , che  di  eflò  fece 
particolare  llima  . Ma  chi  abbia  tradotto  que- 
lla Vita  non  fi  fa , e nè  pure  li  trova  ne’  tefti  a 
penna  del  Dialogo  , di  cui  mi  fon  fervito,  anzi 
nè  anche  in  veruna  llampa,  di  quelle  capitate- 
mi alle  mani . Di  più  non  è tradotto  di  quella 
Vita  altro  che  i primi  venti  capitoli  , tra- 
lafciando  gli  ultimi  nove,  e terminando  dopo 
la  converfione  dell*  Inghilterra, la  quale  ezian- 
dio è trattata  molto  confufamente  e allonta- 
nandoli dal  Latino , e dalla  verità  . Tuttavia 
qualche  colirutto  li  può  trarre  daquello  volga- 
rizzamento , comunque  fia , e in  eflò  chiari  ve- 
iligi  fi  ravvifano  della  favella  del  buon  fecolo, 
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c perciò  non  ho  voluto  tralafciarlo , ma  rac- 
conciatolo alla  meglio  , l’ho  collocato  dopo 
il  Dialogo,  dove  lo  collocarono  le  vecchie  edi- 
zioni . 

Ai  Volgarizzamento  del  Dialogo  di  s.  Gre - 
gorio  abbiamo  (limato  bene  l’ aggiungere  quel- 
lo dell’  Epifìola  di  s-  Girolamo  fcritta  ad  Enfio - 
thia  fopra  la  Verginità  , che  nell’  edizione  di 
tutte  T Opere  di  quello  s.  Dottore , fatta  con 
tanto  lludio  , e con  tanta  erudizione  dal  fig' 
Domenico  Vallarfi , è l’ epillola  22.  e 18.  nella 
(lampa  de’  PP.  Maurini  ; perchè  quella  tradu- 
zione è parimente  fcritta  col  medelìmo  purga-  . 
tillìmo  llile  , ch’ai  buon  tempo  fioriva  , e per- 
chè è del  medelìmo  P-  Cavalca  , come  fi  è mo- 
lato a c.  18.  della  Prefazione  all’  Efpofizione 
del  Sìmbolo  dello  ftelfo  autore  • I dottiffimì 
Accademici  della  Crufca  nell’  Indice  de’  maeftri 
della  noftra  infigne  favella  hanno  ripofto  l’Au- 
tore del  Volgarizzamento  delle  Piftole  di  s • Gi- 
rolamo da  alcuni  ( come  elfi  dicono  ) attri- 
buito a fra  Domenico  Cavalca  . Citano  due  fo- 
li codici  di  quello  Volgarizzamento , uno  di 
Gio.  Batifla  Strozzi  , che  ora  non  fi  fa , do- 
ve fia , e uno  del  celebre  Francefco  Redi  . Ma 
un  fol  di  quelli  due  codici,  cioè  quello  del  Re- 
di , portava  in  fronte  il  nome  del  Cavalca , 
come  fi  ha  dalle  note  al  fuo  Ditirambo . Ve- 
ro è , che  contiene  la  fola  lettera  ad  Eufto- 
chio  , per  lo  che  fi  dee  qui  emendare  il  Vo- 
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cabotano  , e dire  : Volgarizzamento  della  Pi - 
f ìol a di  s.  Girolamo  a Euìlochio  f e aggiungerlo 
all’  abbreviatura  Cavale . , dove  regiftrate  fo- 
no tutte  T Opere , che  li  Accademici  trovaro- 
no ne’  tefti  a penna  col  nome  di  quello  Padre  , 
e dire  aleutamente  » che  è fua  traduzione*. 
Così  aflolutamente  il  MafFei  la  fa  fua, e aggiun- 
ge eflere  imprelfa  nel  1483.  con  molte  figure 
intagliate  in  legno  , ma  che  io  non  ho  mai 
veduta . .Vegganfi  i Traduttori  Italiani  dello 
ftefFo  Maffei  a cart.  54*  dove  anche  vorreb- 
be » che  quella  Tanta  Vergine  in  noftra  favel- 
la fi  chiamaffe  Euftocbietta .*  Ho  bensì  veduto 
nella  infigne  libreria  Corfini  un'  edizione  fu- 
perbilfima  in  foglio  con  molte  figure  in  le- 
gno fatta  in  Ferrara  nel  1497- , che  il  mede- 
fimo  Maffei  riferifee  con  la  data  di  Ferrara  » 
ma  che  fofpetta  falfa , e la  crede  ilampata  in 
Venezia  nel  1495.  o piuttollo  nel  1497*  len- 
za per  altro  apportar  ragione  alcuna  di  que- 
lli Tuoi  fofpetti . Quando  poi  foflè  anche  a 
me  pennellò  di  fofpettare  , direi , che  quelle 
due  edizioni  fofFero  una  fola  > e fofFe  quella 
ftefFa , che  ho  veduto  co*  miei  occhi  nella 
fuddetta  libreria  , fatta  in  Ferrara  nel  1497.  e 
eh*  è traduzione  diverfa  affatto  da  quella  del 
P.  Cavalca  » come  fi  può  conofcer  palefemen- 
te  dalla  collazione , che  qua  foggiungo  di  po- 
chi periodi  di  quella  epiftola: 


STAMPA 
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Stampa  di  Ferrara  del  1497. 


Oh  figliuola , odi  & vedi , & inclina 
la  orecchia  tua  & dimentica  el  populo  tuo 
& la  cala  del  tuo  padre . & defiderarà  el 
Re  la  tua  bellezza  . Nel  quadragefimo 
quarto  pfalmo  Dio  parla  al  anima  huma. 
na . che  fecondo  lo  exemplo  di  habraam 
ufeendo  de  la  terra  fua  & del  parentado 
fuo  lafia  li  caldei . che  fono  interpretati 
quafi  come  demonii . & habiti  ne  la  re- 
gione de’  viventi . la  quale  altrove  il  pro- 
feta fofpira  dicendo  : Io  credo  vedere  li 
beni  del  Sinnore  ne  la  terra  de  viventi . 
Ma  non  bada  , che  tu  efea  de  la  patria  . 
fé  tu  non  dimentichi  el  populo  tuo  > & la 
cala  del  padre  tuo  . ficchè  difprezzata 
la  carne  tu  fia  congiunta  col  tuo  fpofo  : 
Non  ti  riguardare  dille  drieto  , & non 
ftarai  intorno  a tutta  la  regione . Salvati 
nel  monte  > che  tu  forfè  non  fia  com- 
prerà ■ 


tra- 


DigitizeSvif^wtile 


XXVII 


TRADUZIONE  DEL  CAVALCA. 


Audi  fili a 9 & inclina  aurem  tuam  9 & obi  ivi  fiere 
popu  lutti  fs?  domum  patrie  tui  9 & concupì fiet  rex  de - 
corern  tuum . Per  le  dette  parole  9 le  quali  fono'  if- 
critte  nel  quadragefimo  quarto  falmo  parla  Iddio 
all*  anima  9 e dicele  dolcemente  : Odi  9 figliuola** 
mia  9 e vedi  9 cioè  confiderà  9 e inchina  lo  tuo 
orecchio  a quefto  mio  configlio  9 lo  quale  io  ti  do  9 
cioè  che  tu  dimentichi  lo  popolo  tuo  9 e la  cafa  del 
tuo  padre  ; c vuol  dire  : per  forte  amore  di  Dio 
tratti  dei  cuore  l’amore  d*  ogni  creatura  9 quantun- 
que a te  propinqua  fia  * £ fé  così  farai  9 lo  re  cele- 
fiiale  s’ innamorerà  della  tua  bellezza . Parla  dunque 
Iddio  all’  anima  ; che  fecondo  che  fcritto  è 9 dille 
ad  Abramo:  Efci  dalla  tua  Terra  9 e del  tuo  paren- 
tado ( ciò  erano  gli  Caldei  9 eh’ erano  quali  diven- 
tati demonia  ) acciocché  abiti  nella  regione  de*  vivi  • 
Al  qual  luogo  fofpirava  David  9 e diceva  9 confor- 
tandoli : Io  credo  9 e fpero  di  vedere  9 e vedendo 
godere  gli  beni  del  mio  Signore  nella  Terra  de*  vi- 
vi . Or  vedi  bene  9 firocchia  mia  9 fe  tu  hai  bene 
intefo9  che  non  ti  balia  pure  ufeire  dalla  tua  patria 
corporalmente  9 le  tu  di  cuore  non  dimentichi  9 e ab- 
bandoni 1*  amore  del  parentado  9 e corri  con  defide- 
rio  ad  abbracciare  ]o  tuo  fpofo  Gesù  Crifto . Intendi 
ancora  per  te  9 e a te  detta  quella  parola  9 che  di ITe 
F Angiolo  a Lotto  9 quando  voleva  nabiflàre  Soddo- 
ma  : Non  ti  porre  mente  drieto  9 e partiti  eziandio 
de*  confini  d’ intorno  9 ma  ricovera  in  lui  monte  > 
le  tu  vuoi  fcampare  9 cioè  fai  vare  • 
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Dal  confronto  di  quefti  foli  pochi  verfi 
fi  retta  perfuafiffimi , che  due  fono  i tradut* 
tori  > e eh’  è quafi  imponibile,  che  tanta  di- 
verfità  pofla  provenire  dalle  varianze  del  folo 
tetto  Latino  • La  ftampa  di  Ferrara  del  1497. 
ha  il  frontefpizio  ruftico , come  dicono  gli 
ftampatori  , o all*  Olandefe  , dove  non  fi 
legge  altro  , che  : Epittole  di  s • Hieronimo 
<vulgare  in  carattere  grandifllmo  , ma  di  for- 
ma Tedefca , e minufcola  . Nella  pagina»* 
volta  è un  legno  intagliato  grande  quanto 
la  pagina . Nel  mezzo  è un  s.  Girolamo  fcri- 
vente  in  cattedra  , e in  mezzo  a’  libri , con 
attorno  varj  ornamenti  Gotici . In  fine  del 
libro  fi  legge  : Imprejfa  è la  preferite  Opera  così 
con  diligenza  emendata  corno  di  jocunde  caratte- 
re, & figura  ornata  , ne  la  inclita  , & fioren - 
tijjima  città  de  Ferrara  per  maettro  Lorenzo  di 
RoJJi  da  Valenza  : negli  anni  della  falute  del 
Mundo  mccccxcvii.  adì  xu.de  Ottobre  regnan- 
te* & juridic amente , 0*  cum  humanità  el  fe- 
lice , & religiofijjtmo  Principe  meffer  Hercule 
Ettenfe  Duca  fecundo  fp occhio  de  infrangibile  fede . 
Ho  fatto  quefta  minuta  deferizione , perchè 
1*  edizione  è rariffima , e perchè  meglio  fi  veg- 
ga , fe  la  mia  conghie ttur a fia  ben  fondata , 
che  il  Maffei  abbia  d’ un'edizione  fattene  due  - 

Monfignor  Fontanini  , che  aveva  un’ 

. ampia  notizia  de*  libri  di  noftra  favella , 
nella  fua  Eloquenza  Italiana  > e 1*  Apottolo 

Zeno 
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Zeno  nelle  note  alla  medefima  , il  qual  fenza 
comparazione  era  in  quefto  genere  più  eru- 
dito del  Fontanini  , non  fanno  memoria  al- 
cuna di  quefto  volgarizzamento  antico , ma 
folo  ne  regiftrano  uno  moderno  impreflò  in 
Venezia  preflò  i Giunti  nel  1562.  in  4.  com- 
pilato da  Gianfrancefco  Zeffi.  Ma  checché  ha  di 
quefto  volgarizzamento  del  1497.  dico  , per 
quello  che  fpetta  a noi , aflòlutamente  non 
eflère  del  Cavalca , come  lì  è veduto  dalla 
collazione  del  principio  della  detta  lettera, 
che  fi  fa  di  certo  eflère  fiata  tradotta  dal  Ca- 
valca , con  l’ edizione  fuddetta  del  1497-  e me- 
glio fi  vedrebbe  collazionandola  tutta . 

Ho  dunque  tratto  il  Volgarizzamento, 
che  adeflò  do  alla  luce  da  tre  antichi  tefti 
Tofcani  fcritti  nel  fecolo  xiv.  non  fi  trovando 
mai  fiampata  la  traduzione  del  Cavalca . Il 
primo  è della  libreria  molte  volte  nominata 
del  Sig.  Senator  Filippo  Guadagni , fegnato  col 
num.  44.  ed  è in  cartapecora  fcritto  da  Nicco- 
lajo  di  AgoRino  Bonaventura , in  principio  del 
quale  è la  feguente  nota  di  mano  del  celebre 
Pier  del  Nero  antico  pofleflòre  di  quefto  Codice: 

„ La  Pillola  di  s ■ Girolamo  a Eujlochio  è 
,,  del  Cavalca , ficcome  credevo  anzi  che  io 
„ lo  fapeffì . Il  mio  libro  in  foglio  , nel  qua- 
» le  ne  fono  molte,  e quella  è la  prima, 
„ rifcontra  non  interamente;  che  niuno  n’  ho  , 
11  che  del  tutto  con  altro  fi  accordi  ; ma 
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,,  affai  bene  con  il  tetto  ifteffo  , eh’  è in  ot- 
„ tavo  in  cartapecora  , il  quale  effendovi 
„ fempre  in  vece  di  parola  ,paravla , e molte 
„ pronunzie,  per  quanto  io  mi  creda , più  fo- 
„ reftiere , che  noilrali , credo , che  foflè  fe- 
„ condo  la  vera,  favella  del  detto  Cavalca , 
„ che  era  da  Vico  Pifano  ; e me  ne  dà  buon 
. „ rifeontro  il  libro  donatomi  dalla  buona 
„ memoria  di  Fr ■ Egnazio  Danti  vefeovo  d’ A- 
„ latri , detto  Difciplina  degli  fpirituali , che 
„ in  ciò  con  quefto  fi  conforma,.  Maeffea- 
„ do  il  Cavalca  valentuomo,  ed  effendo  le  fue 
„ colè  apprezzate  in  Firenze , i noftri , che  le 
„ copiavano  , con  piccola  fatica  cambia- 
„ vano  la  pronunzia  per  rendere  le  fue  Ope- 
„ re  più  perfette . Ma  non  fi  contentavano 
„ di  quella  mutazione  laude vole , e buona; 
„ che  ancora , come  in  tutti  i libri  a mano 
„ di  quei  tempi  interveniva , o per  non  ne 
„ fare  dima , o per  più  agevolezza  nel  co- 
,,  piare,  mutavano  l’ ordine  delle  parole  ; e 
„ quel  eh’  è peggio , molte  di  effe  ( che  nel 
„ medefimo  fecolo  era  manco  male , che  ne 
„ i fecoli  di  mano  in  mano  ) in  peggiori . Tor- 
„ nando  dunque  al  paragone  de’  miei  tetti , 
»,  come  ho  detto,  il  libro  in  foglio  foprad- 
detto  con  quello  in  ottavo  fi  rilcontra , 
„ fuori  che  nella  pronunzia , affli  bene  ; ma 
„ parmi  di  fcritto  molto  più  moderno . Mol- 
» to  più  moderno , e più  mutato  è il  libro 

»,  in 
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,>  in  quar  to  in  cartapecora , nel  quale  do- 
,,  po  molte,  altre  è detta  epiftola . Il  libro 
„ infrafcritto  contralfegnato  ancora  non 
„ mio  ( dal  quale  ho  cavato  , che  tal  Vol- 
„ garizzamento  (ìa  di  chi  è detto  ) è più  di 
„ tutti  mutato  , quanto  alle  parole  ; di  ma- 
„ niera , che  il  filo  .dell*  orazione  ne  viene 
„ molto  male  dillefo , e appiccato  , ma  le 
„ parole  non  fon  già  rimodernate  , come  nel- 
„ lo  in  quarto,  ancoraché  anche  egli  di  fcritto 
,,  non  fia  antico , ficcome  moftrano  alcune 
,,  difcordanze  di  numeri  ; e quella  notizia  fer- 
„ va , fino  che  fe  ne  trovi,  fe  è pofllbile  , uno  , 
„ che  in  ogni  parte  fia  perfetto  . . 

Quello  codice  è più  fcorretto , ma  ri- 
tiene , e fente  più  dell’  antico , tanto  nelle 
parole , che  nelle  frali , per  lo  che  1*  ho  fe- 
guitato  il  più , che  ho  potuto  , e f ho  cor- 
retto col  fecondo  codice  , che  non  era  erra- 
to , fe  non  molto  di  rado . Quello  fecondo 
fi  conferva  nelfinfigne  libreria,  che  fu  di 
Carlo  Strozzi  cognominato  il  Padre  dell*  an- 
tichità . Mi  fecero  la  cortefia  di  collazionar 
quelli  due  tetti  con  una  fomma  diligenza  , e 
perizia  due  miei  amorevoli  amici  > amanti 
amendue  della  noftra  terfa  favella  , cioè  il 
Sig,  Gaetano  Veraci  dottore  in  divinità , e il 
Sig.  Domenico  Marni  più  volte  altrove  lodato  * 
Il  terzo  codice  in  cartapecora  in  quarto  pic- 
colo fcritto  nel  .300.  con  molta  efattezza  , 

ma 
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ma  difettofo  per  la  mancanza  à*  alcune  pa- 
gine, è dell"  eruditiffimo  Sig.  Abate  SeraJJi  • Io 
ho  nelle  varie  lezioni  contraffegnati  quelli 
tre  codici , il  primo  del  Senator  Guadagni  con 
Un  G.  > il  fecondo  della  libreria  Strozzi  con 
un  S» , e r ultimo  dell*  Ab.  SeraJJi  così  Ser. 

Sembra  , che  il  Cavalca  abbia  volga- 
rizzato quella  fola  epiftola  delle  molte  di 
s.  Girolamo  > perchè  m tutti  i tedi  qui  ci- 
tati non  fi  trova  altra  lettera  tradotta  del 
fanto  Dottore  fuori  che  nel  tefto  Guadagni . 
Una  fola  pur  è ne’  due , che  cita  il  Redi 
nelle  note  al  fuo  Ditirambo  alla  V.  Arian- 
na . Anzi  il  titolo  d’  una  di  quelle  pare , 
che  accenni  chiaro  > che  una  fola  ne  volga- 
rizzò , leggendovi  : Jguì  comincia  il  Prola- 
go d*  una  piflola  , la  quale  frate  Domenico  Ca- 
valca de*  frati  Predicatori , il  quale  eraPifano , 
la  •volgarizzò  , perche  era  valentijfimo  huomo  . 
Può  eifer , che  traflatalfe  in  volgare  quella 
fola , perchè  era  più  rinomata , onde  anche 
fe  ne  taceva  copia  da  per  le , e da  per  le 
anche  fu  impreflà,  e fra  gli  altri  da  Paolo 
Manuzio  in  Roma  nel  1562.  in  Latino  . Ma 
dalla  nota  di  Pier  del  Nero , portata  qui  fopra, 
fi  raccoglie  tuttavia , che  ne  traduceflè  molte 
altre  , oltre  quella  diretta  a Euftochio  . Era  il 
Cavalca  dato  al  tradurre , come  fi  ha  dalla  cro- 
naca del  convento  di  t.  Caterina  di  Pi  fa  , ove 
fi  legge  : Multos  libros  in  Etrufcam  linguam 
tran- 
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tran/luUt  • E fapendofi  dal  Cave , dal  P-  Ar- 
jx , e dal  P.  Gandolfo , citati  anche  dal  Signor 
Marini  nel  tom.  xi*  de’  Sigilli , che  fra  Simon 
da  Cafcia  Eremitano  compofe  librum  de fyeculo 
Crucis:  e De  Jlultitiis imprudetttum,  onde  può  ef- 
(ere  , che  lo  Specchio  di  Croce , e le  Trenta  Stol- 
tezze fieno  traduzioni  , e non  Opere  com- 
pofte  , e latte  di  pianta  del  Cavalca  • Di  que- 
lla fua  inclinazione  mi  fi  moilra  perfuafo  in 
una  fua  lettera  de  I*  di  Maggio  ntf.  V eru- 
ditiffimo  Padre  Maeftro  Fr-  Vincenzio  Finefchi 
bibliotecario  in  s- Maria  Novella  di  Firenze, 
il  qual  ha  fette  molte  diligenti  ricerche  intor- 
no allaVita,e  i’ Opere  di  quello  Padre-E  il  mo- 
tivo , che  avea  di  attender  più  al  tradur- 
re, che  al  comporre  (quantunque  cotanto 
fornito  di  pietà , e di  dottrina  ) era  la  fua 
profonda  umiltà , come  fi  fcorge  nel  Prolo- 
go di  quello  libro  . Egli  avea  tutta  l’abilità  di 
compilare  Opere  , in  cui  fi  ravvifaffe  il  gufto, 
e tutta  la  maniera  degli  antichi  Padri,  e quel- 
la lleflà  loro  unzione  di  Spirito  fanto , con 
una  perpetua  teflìtura  di  Scrittura  » e di  Dot- 
tori della  Chiefe  in  proya  di  quei  criftiani 
infegnamenti , che  fembrano  adelfo  ( il  che 
non  fi  può  dir  fenza  lagrime  ) polli  in  oblio , 
e foffogati  dalla  malizia , o dalla  ignoranza  . 

Del  nollro  Cavalca  parlando  nel  voi-  3. 
de’  fuoi  Comentarj  il  celebre  Crefcimheni , do- 
po aver  a buon  equità  iodate  le  fue  profe 
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fcnve  : „ Nè  minore  fu  il  culto , e la  fcel- 
„ ta , che  adoperò  nella  poefia , avendo  noi 
„ vedute  parecchie  fue  laudi , e ferventefi  , 
„ infieme  con  quelle  del  B.  Jacopone  nella 
„ Chifiana  , e tra  1*  imprefle  de’  Bianchi  , 
„ le  quali  ci  fono  parute  di  lingua  anche 
„ migliori  di  quelle  del  mentovato  Jaco- 
„ pone  , quantunque  fieno  intralciate  tutte 
„ della  barbara  ortografìa  , con  la  quale 
„ gli  Scrittori  più  celebri , non  che  i co- 
„ piatoli  allora  fcrivevano,,  . Già  fi  fono 
veduti  tre  ferventefi  nella  Medicina  del  cuo- 
re, ovvero  Della  pazienza  , e i 30.  fonetti 
delle  Trenta  Jloltizie . Qui  aggiungo  un  fer- 
ventefe  tratto  da  un  codice  del  mentovato 
Sig.  Abate  SeraJJi , che  mi  ha  favorito  della 
copia , che  comincia  : 

Poiché  fei  fatto  frate  * 0 caro  amico . 

Un  altro , che  ho  avuto  da  un  tefto  an- 
tico , che  poffiede  l’ IUmo  Sig.  Ridolfo  Po* 
panelli  gentiluomo  Fiorentino  , trafmeflòmi 
con  fomma  cortefia  per  mezzo  del  Sig.  Mari- 
ni, che  comincia: 

A Dio  eletta , e confacrata  fpofa  » 

lì  quali  non  erano  ftampati . 

Il  Crefùmheni  riporta  nel  volume  3-  lib.2. 

de’  Co- 
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de’  Comentarj  alla  fua  ìfiorìa  della,  volgar  poejta 
a carte  87.  dell’ edizion  di  Roma  del  1711. 
un  ferventefe  . Ma  il  teflo  , donde  lo  trafle  > 
era  mancante  d’ una  , o due  pagine  , nelle 
quali  fi  conteneva  il  fine  del  ferventefe  > che 
comincia  : 

Poich' al  Mondo  fervir  ti  fei  rima  fa  , 

Rampato  in  fine  del  Trattato  della  pazienza  , 
e il  principio  del  ferventefe , che  comincia  : 

O Crijìiano , che  ti  vince  /’  ira , 

Rampato  in  fine  del  libro  primo  del  mede- 
fimo  Trattato  , dato  alla  luce  in  Roma 
nel  1756.  da  me  ricorretto  . Di  che  non  s’ ef- 
fóndo accorto  il  fuddetto  Crefcimbeni  , lo  ha 
pubblicato  come  un  ferventefe  intiero  » e 
fano , non  avvertendo  , che  il  verfo  : 

, Al  fuo  piacere  , 

che  è dopo  1*  ottava  flrofe  , non  rima  > co- 
me dovrebbe  , col  verfo  feguente  : 

A nullo  irato  pare  aver  lo  torto . 

Dopo  quefti  tre  ferventefi  feguiteran- 
■no  12.  fonetti  cavati  dal  medefimo  teflo  Pa- 
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ganeili » de’  quali  ho  parlato  a c-  20.  della 
prefazione  all’  Efpofizione  del  Simbolo  data  al- 
la luce  1’ anno  paflato  1753.  In  quello  fello 
fi  trova  eziandio  il  ferventefe,  che  comincia  : 

Poiché  fe’ fatto  frate,  0 caro  amico , 

ma  fenza  quei  mezzi  verfi  , che  fono  in 
fine  d’ ogni  llrofe , e che  fi  leggono  nel  fe- 
llo Seraffì . Ho  bensì  collazionati  quelli  due 
ferventefi , e le  varie  lezioni  del  tello  Pa- 
ganelli fono  riportate  in  fin  della  pagina  . 

Avrei  anche  collazionato  i 12-  fonetti 
del  tello  medefimo  , quando  io  avelli  tro- 
vato un  altro  manofcritto  o antico , o pu- 
re almeno  moderno , dove  foffero  quelli  fo- 
netti ; ma  per  tutte  le  ricerche  fatte  non 
mi  è riufcitodi  trovarlo;  laonde  m’è  convenu- 
to lalciare  alcuni  palli  malconci , difperato 
di  poterli  curare , e fopra  alcuni  arrifchiare 
qualche  mia  conghiettura , comunque  fia  . 

Saranvi  peravventura  alcuni , che  avrebbe- 
ro defiderato , che  io  avelli  pubblicato  l’O- 
pere  del  Cavalca  , di  Fra  Guittone > e d’  altri 
autori  Tofcani  del  300.  nella  maniera , che 
io  gli  trovava  fcritti  negli  antichi  codici»  o 
con  quell’  ortografia  » che  fi  vede  nelle  llam- 
pe  fatte  avanti  al  1500.  che  è la  ftefla_» 
di  quella  , che  ufarono  i medefimi  Anti- 
chi nel  fecolo xi  11.  exiv.  Ma»  come  ben 
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oflèrva  il  cavalier  Salvìati  nellibr.  i.  cap.  4. 
de'  fiioi  Avvertimenti , f ortografia,  del  Man- 
velli  (cioè  della  copia,  eh’ egli  fece  del  De- 
camerone  ) e dura  , manchevole  , foverchia  , 
confufa , varia  , incorante  , e finalmente  fen- 
za  molta  ragione  , il  che  ejjendo  comttn  difet- 
to di  queir  età  , fi  può  Himare , che  poco  dif- 
ferente fuffe  quella  dell’  autore  , cioè  del  Boc- 
caccio . E oltre  a quello  avendo  prefente 
quel  che  molto  più  diltefamente  ripete  in 
quali  tutto  il  libro  terzo  , ho  llimato  un  inuti- 
le , e fuperftiziofa  affettazione  l’ aderire  ai 
defiderio  di  chi  avrebbe  voluto , che  quelle 
Opere  del  Cavalca  folfero  Hate  in  quella  gui- 
fa  llampate , come  egli  1’  aveva  fcritte  » Ma 
fe  così  fecero  gli  llampatori  d*  avanti  al  1506- 
fono  fcufabili  , e peravventura  lodevoli , i 
quali  non  fapendo  ben  dillinguere , divide- 
re , punteggiare , e ordinare  i periodi  Con- 
fili! , e le  voci  attaccate  inlieme  o tra  loro , o 
con  gli  articoli , o con  1*  altre  particelle  dell’ 
orazione  » amarono  meglio  di  rapprefenta- 
re  il  tefto  antico  così  llorpiato , come  fla- 
va > e lafciar  la  briga  di  far  ciò  a chi  1’  avreb- 
be faputo  far  meglio  di  loro  • Vorrei  po- 
tere parimente  feufare  coloro  » che  in  que- 
lli tempi  cotanto  illuminati  , e fino  al  dì 
d*  oggi , in  cui  la  buona  , e ben  ragionata 
critica  ha  ridotto  la  fcrittura  Italiana  all’ul- 
tima perfezione , fpecialmente  dopo  1*  ultima 
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riftampa  del  Vocabolario  della  Crufca  , tuttavia 
hanno  voluto  ftampare  libri  ottimi , compi- 
lati nel  buon  fecolo  , con  quella  flrana,  e 
moflruofa  ortografìa  ; ma  non  fo  che  mi  di- 
re » fe  non  che  in  tutte  le  flagioni , colpa 
dell’umana  infermità,  ci  fono  flati  alcuni, 
che  hanno  penfato  in  maniera  particolare , 
e diverfa  dal  penfare  degli  altri  uomini  , 
e ci  faranno  fempre  o più  , o meno  . A quelli 
tali  fenza  molte  fpeculazioni,  e con  poche , e 
brevi  efperienze  fi  può  far  toccar  con  mano  la 
difficoltà  grande  , che  s’ incontra  nel  volere 
comprendere  il  fenfo  d’  un  periodo  per  al- 
tro chiariffimo , ma  fcritto  in  tal  guifa  . Se 
ne  vegga  una  prova  ridotta  all*  ultima  evi- 
denza nella  nota  ii.  alle  Lettere  di  Fra  Guit- 
tone . Se  ciò  non  baila  > 

Non  ragionar  di  lor  , ma  guarda  , e p^fla . 

Ed  ecco , pio , ed  erudito  Lettore , a 
gloria  di  Dio , e profitto  dell’  anime  criflia- 
ne  , ridotte  quelle  Opere  a quel  fine , a cui 
le  indirizzò  1*  autore  nel  compilarle  . Ma 
egli  piantò , io  , la  Dio  mercè , il  meglio 
che  ho  faputo , ho  irrigato  quel  che  per  col- 
pa de*  tempi  era  inaridito  ; refta  folo  , che 
il  Datore  d’ ogni  bene  dia  1’  accrefci mento 
alle  mefchine  fatiche  di  chi  non  può  far  nul- 
la di  buono  fenza  di  lui . 
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INCOMINCIA  IL  PROLAGO 


del 

VOLGARIZZATORE 
del  dialogo 
DI  s.  GREGORIO  PAPA 


eErctocchè  > come  dice  s%  P nolo  > 
debitore  fono  alli  favj  » ed  diti 
femplici  s e perchè  > come  rcligiofò 
di  povertà)  vivo  delle  limofne  di  ciafcu- 
no  ; vedendomi  non  poter  cjfer  utile  alle 
femplici , e alli  letterati  per  lo  mio  poco  fen- 
no  : e non  potere  pagare  quejlo  debito  alli 
favj  5 perche  fono  povero  di  fetenza  $ ave- 
rami  penfato , acciocché  in  nel  cofpetto  di 
Dio  non  fojji  al  tutto  1 apprefentato  inu- 
tile» per  utilità  almeno  et  alquanti  idio- 
ti 5 e non  favj  di 1 fcienzjt  > recare  in  vol- 
pare il  Dialogo  di  j.  Gregorio  5 lo  quale  in 

A fra 


i b.  rapprefentato . 2 A.  Scrittura . 
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fra  le  altre  opere  divote  fingolarmerite  è 
utile . Ma  'volendo  incominciare , trovai  il 
fìto  Latino  in  tal  modo  dettato  per  gram- 
matica } che  non  mi  pare  di  poter  figui- 
tare  al  tutto  t ordine  della  lettera  s per- 
ciocché tal  cofa  par  ben  detta  per  gramma- 
tica » che  ridotta  in  volgare  fecondo  t or- 
dine delle  parole  pare  1 niente  » e meno 
utile . Ed  alcuna  volta  una  piccola  paro - 
la  per  grammatica  è di  tanta  fignifi c azio- 
ne , che  non  fe  ne  può  trarre  1 intendimen- 
to fi  nop  per  molte  parole  s ed  alcuna  al- 
tra volta  per  fare  bei  dettato  fi  pongono 
molte  parole:  e Volendo  recare  a volgare 
intendimento } fi  poffbno  > e debbono  molto 
abbreviare  per  trame  più  bella  fentenzfi  . 
Onde  avvegnaché  mi  fia  faticofit  per  lo  mio 
poco  intendimento  > tuttavia  lo  meglio  che 
io*  fi)  e più  attamente  recherò  in  volgare 
il  predetto  libro  5 non  figui tondo  al  tutto 
V ordine  delle  parole  s ■ ma  al  meglio  che 
io  pojfo  ) ponendo  almeno  la  fintene  j e 
t intendimento  del  libro } e sforzandomi  di 

■ ~ . ...  figut- 

i B .covette,  2 S.  frutto,  3 A.foe . Cesi  quafi 
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fé  ruttare  te  parole  ■>  dove  convenevolmente 
potrò  . Ed  a ciò  mi  conforta  molto  s.  Gre- 
gorio me  de  fimo  , e induce  per  fuo  ■ e firn-', 
pio  , il  quale  dice  nella  fine  del  fitto  Prolago 
di  quefio  libro , che  non  intende  di  fegttire 
/’  ordine  delle  parole  a luì  dette , ma  di 
trarne  la  fientenzj  per  modo  s che  più  piac- 
cia ; e così  io  volendo  recare  in  volgare  , 
pongo  in  volgare  più  chiaro  > e più  or  Snato 
che  io  pollo j non  ficguitando  al  tutto  le  parole » 
ma  interamente  ponendo  la  fentenza  • E av- 
vegnaché io  fia  certo > che  queft'  opera , quan- 
to è dalla  mia  parte , biafimare  fi pofifia  , non 
ho  però  voluto  lafifiare  di  farla  per  utilità 
degli  fiempltci  . E fie  avefifi  trovato  alcun 
più  fiufificiente  di  me  > che  in  ciò  fi  fiojfie 
Voluto  affaticare  , non  farei  fiato  ardito  di 
metterci  mano  s ma  non  trovandolo  > ho 
fatto  il  meglio  eh'  io  fio  . Prego  li  umi- 
li , e fiempltci } che  ne  piglino  quella  utili- 
tà } che  poffono  j e do  licenza  alli  fiavj  > 
e letterati  , che  la  biafimino  , come  vo- 
gliono . Nella  edificazione  del  tabernacolo , 

il  quale  fignificay a la  fi, anta  Chi  e fa  ■)  fu  tenu- 

A % to 
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Digltized  by  Google 


to  ciafiuno  di  offerire  quello , che  poteva 
fecondo  il  fito  fiato  »»  à figmficare  5 che  ad 
edificare  la  fanta  Chic  fa  de*  fedeli  Crifiia - 
ni  ciafcheduno  dee  far  quel  bene  che  può  . 
Offerifiano  adunque  i Javj  ,•  e grandi  let- 
terati della  ricchezza  della  loro  fiienzjt 
grandi  cofi  > e facciano  libri  fittili , che 
io  per  la  povertà  della  virtù  > e della  fcien - 
za  mia  non  fi  f nè  poffo  offerire  fi  non 
cofi  groffe  j e molto  comuni. 


( 


Finifcc  lo  Prolago  del  Volgarizzatore. 
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INCOMINCIA  LO  DIALOGO 
. DI  S.  GREGORIO  IN  VOLGARE  . 

• t 

L 

IN  PRIMA  IO  SUO  PROLAGO  » 

r * * •*  ' 

i N giorno  eflendo  io  troppo  affaticato  ? 

e deprefffo  in  quiftioni  o tumulti  d’ al- 
quanti focolari  » ai  quali  fpeffTe  fiate  ci 

conviene  rilpondere  » e condefcende- 

re  eziandio  in  quello  > che  tenuti  non  fiamo  5 ri* 
duffìmi  ad  un  luogo  fegreto  per  meglio  potermi 
dolere  » nel  quale  ciò  > che  di  quella  mia  occu- 
pazione mi  difpiaceva  * chiaramente  mi  fi  1 dimo- 
flralTe  ; e tutte  quelle  cofe  9 che  particolarmen- 
te mi  lòievano  rendere  dolore  » raccolte  infieme 
dinanzi  agli  occhi  miei  liberamente  venififero . E 
mentre  che  così  molto  afflitto  , e con  dolore  taci- 
to fedeva  2 quivi»  il  dilettiamo  mio  figliuolo  » e ca- 
riffìmo  compagno  mio  in  lauto  ffudio  » e {Ingoiare 
amico  infino  dalla  fua  gioventudine  , Pietro. Dia- 
cono mi  fu  giunto  innanzi  * il  quale  vedendomi 
3 rammaricato  di  gran  dolore  dilfe:  Or  hai  tu  nul- 
la novità  9 che  mi  pari  più  dolorofo»  che  non4fuo 

A 3 li? 

1 A.  di  moflroc  . Così  cpnfi ferrar  e quefi*  » e fintili  definente  • 

2 B.  quinc.  3 B.  amvicato»  4 S,  fogli* 
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li  ? Al  quale  io  rilpofi  : Lo  dolore  , o Pietro  , il 
quale  continuamente  iòftengo  , Tempre  per  ufo 
mi  è vecchio , e Tempre  creTcendo  mi  fi  rinnovel- 
la  • • Imperciocché  il  mio  inTelice  , e miTero  animo  , 
ferito  della  Terita  dell’  occupazione  paftorale  , fi 
ricorda»  quale  Tu  una  volta  nello  fiato  monacale: 
come  tutte  quelle  colè  labili  li  ftavano  Totto  ai 
piedi  : come  a tutte  le  coTe  volubili  Tovraftava  : 
come  nulle  coTe  Te  non  celeftiali  penTare  Tolea  : e 
come  eziandio  per  eccellenza  di  contemplazione., 
era  rapito  fuori  dell’  abitazione  del  Tuo  corpo . £ 
che  la  morte  » la  quale  1 comunemente  quali  a tut- 
ti è orribile,  e penola  , amava  , e deliberava  co- 
me fine,  e premio  d’ ogni  mia  fatica;  ma  ora  per. 
cagione  delia  cura  paftorale  è di  bifogno  » che  io 
Toitenga  gl’  impacci  delle  quiftioni , e de’  fatti  de- 
gli uomini  focolari  ; e dopo  la  bellezza  del  ripolo 
della  contemplazione  è Tozza  di  polvere  di  terrene 
occupazioni  ; e per  volere  a molti  condifcendere  , 
la  mente  fi  * fpande  alle  cole  di  fuori . J Volendo 
anche  ritornare  a Te  dentro  , ritorna  minore  . Av- 
vtggiomi  adunque  del  male , eh’  io  * patifeo  , e 
dei  bene  , eh’  io  ho  perduto . £ guardando  il  be- 
ne , eh’  io  ho  perduto  , emmi  grave  il  male  , eh*  io 
porto  ; e fono  conquaflato  quali  da  roarofi  d’  un  gran 
mare;  e la  navicella  della  mente  è ripe  rcofla  da 
procelle  di  grande  tempefta  . E quando  mi  ricor- 
do della  mia  vita  di  prima  , quali  molto  infra  mare 
tempeftolo  pollo  , riguardomi  dietro  , e veggen- 
do  il  porto  fofpiro . E che  più  grave  m’ è , portato 
da  mirabili , e grandi  marofi  appena  pofiò  vedere 

il 

■ A.  «oralmente  • M,  romanamente  . » B,  fparje  • 

3 A.  Voglicnio  . 4 A*  peto  • 
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il  porro  » che  laflài , Perciocché  in  cotal  moda  fo- 
no gli  cadimenti  della  mente  » che  prima  avve. 
gna  » che  perda  il  bene  > che  tenera  » fe  pur  fi  pofc 
ù ricordare  del  bene  perduto  ; ma  poiché  più  fi 
dilunga»  eziandio  fi  dimentichi  il  bene  perduto» 
e non  iene  curi.  £ cori  avviene»  che  coti  dilun- 
gato non  abbia  nella  memoria  quel  bene  , die  pri- 
ma poffedeva  in  opera  . 1 Onde  così  è » come  ti  dilli 
dilupra»  che  navigando  molto  lungi»  non  pollia- 
mo veder  il  porto  della  quiete  » che  lafciammo . Ed 
alcuna  volta  ad  accrefcimento  di  dolore  mi  i ag- 
gi ugne  » che  la  vita  d’ alquanti  » li  quali  il  prefen- 
te  l'ecolo  con  tutto  il  cuore  difpregiarono  » mi  fi 
riduce  alla  memoria;  l’altezza  de’  quali»  quando 
confiderò  » cognofco  » quanto  io  fia  difcelò  » e_* 
giaccia  in  baffo  ; delli  quali  molti  in  vita  fcgreta 
piacquero  al  fuo  2 Creatore  ; gli  quali  » acciocché 
per  atti  umani  non  perdefTero  la  novità  della», 
mente  » 1’  onnipotente  Iddio  non  gli  volfe  occu- 
pare nelle  fatiche  di  quello  Mondo  ; la  vita  de’ 
quali  » acciocché  meglio  intendi  diflintamente  » per 
nomi»  e per  capitoli  là  ti  manifefterò  • 

Pietro*  Non  leppi  mai»  che  in  Italia  fieno 
flati  uomini  di  vita  molto  virtuofa  ; onde  non  fb 
per  comparazione  de’  quali  tu  ti  reputi  così  baf- 
fo» e così  ti  accendi . £ avvegnaché  io  non  dubi- 
ti » che  ci  flano  flati  buoni  uomini 1 comunemente  » 
però  non  credo  » che  fiano  flati  sì  eccellenti  » che 
abbiano  fatti  fegni  » e maraviglie  ; o fe  fatti  fono  » 
sì  fimo  occulti  per  filenzio  » che  non  le  ne  può  fa- 
pere  la  verità . 

A 4 Gre- 

i A.  Unde  . * ^.  Conditore . , j S.  CMUUUlmemc . . 
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Grbgoeio  . Se  io*  o Pietro  » ti  diceffi  (bla- 
mente quelle  cofe  » e quelle  virtudi  » le  quali 
io  9 che  (bno  un  uomicciuolo  » ho  veduto  per  me 
medefimo  * di  buoni  9 e di  perfetti  uomini  » che 
ei  fono  flati  » e che  da  fanti  uomini , e degni  di 
fede  ho  udito  » prima  farebbe  notte  9 eh’  io  tei  po^ 

teflidire.  - 

i Pietro.  Ben  vorrei,  che  me  ne  diceffi  di  que-* 
fte  cofe  ; e non  ti  pa ja  grave  un  poco  lattare  » 
x rompere  lo  Audio  di  efporre  la  fanta  Scrittura  . 
Perciocché  non  feguirà  minor  edificazione  a udire 

fli  efernpj » e la  Vita  de’  fanti  Padri  9 che  della-* 
ottrina  » e della  efpofizione  della  Scrittura  5 pe- 
rocché nella  efpofizione  della  Scrittura  fi  conofce  » 
come  la  virtii  fi  pofla  trovare  9 e tenere  ; ma  negli 
efernpj  fi  dimoftra  * come  la  virtii  fia  trovata  * e te- 
nuta . E molti  fono  * li  quali  all*  amore  della  pa- 
tria celeftiale  più  fi  muovono  per  efèmpj»  che  per 
parole.  E panni»  che  feguiti  dopo  più  ajuto  nell* 
animo  dell’uditore  dagli  efernpj  de' fanti  Padrio 
perchè  in  prima  fe  ne  accende  ad  amore  di  virtù  r 
e della  vita  celeftiale  ; e anco  s’ egli  fi  reputava  al- 
cuna cofa  9 conofcendo  maggiori » e migliori  virtù 
negli  altri  » sì  fi  2 umilia.  ' 

Greg.  Quelle  cofe  9 o Pietro  9 le  quali  mi  fono 
dette  da  uomini  reverendi  9 e degni  di  fede  » fenza 
nullo  dubbio  ti  dico  » provocato  a ciò  per  gli  efem-' 
pj  della  fanta  Scrittura  ; cònciofliacofachè  chiara- 
mente mi  fia  certo»  che  Marco»  e Luca  l’Evan* 
gelio  » che  fcrifTero  » non  per  veduta  » ma  per  udita 
impararono  . Ma  acciocché  io  toglia  ogni  dubbio 

ai  leggitori  di  ciò  , che  io  ferivo  » pongo  » da  cui 

- . io 

# 

a B,  interrompere  ♦ » B*  aumilia  . 
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ioTHo  udito  . E quefto  voglio  9 che  fappi  9 che  di 
alcune  cofe  pongo  folo  la  fentenza,  e d’ alcuni  al- 
tri feguito  le  parole , e la  fentenza  9 come  V ho  udi- 
te ; e quefto 1 fò  9 perchè  fé  di  tutte  le  perfone  vo- 
leri feguitare  l’ordine  delle  parole,  perchè  mi  fu- 
rono dette  da  uomini  rozzi  9 non  fonerebbono  bene 
agli  orecchi  degli  uditori  • e non  fi  potrebbono  or- 
dinatamente fcrivere  • 

• • * # * • 


9 » « • • *»• 


Imo* 


t A faccio  . 


IO 
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INCOMINCIA  IL  PRIMO  LIBRO 

del  dialogo  . i 

DI  S.  GREGORIO  PAPA. 


II 


> v 


CAPITOLÒ  PRIMO  .... 

i - - 

% 

Di  Onorato  abate  del  monafltro  di  Fondi . 


gregokio 

NEllb  parti  di  Samnio  nella  villa  d’ un  fignoa 
• re,  ch’ebbe  nome  Venanzio  , ch’era  flato  pa- 
trizio , fu  un  giovane  figliuolo  del  caflaldo  » 
o lavoratore  del  detto  Venanzio , il  quale  ebbe  nome 
Onorato , il  quale  infino  dalla  puerizia  a accefè  fer- 
ventenaente  all’  amore  della  celeftial  patria , e dteut 
a grande  attinenza  • Ora  effendo  già  crefciuto e 
molto  famolo  in  fintiti , reftringendo  la  lingua-» 
eziandio  dalle  oziofe  parole»  domandofi  per  am- 
nenza  ; avvenne  » che  il  padre  fece  un  convito  ai  liiot 
vicini  , nel  quale  *’  apparecchiaro  molte  1 ragio- 
ne di  carni,  delle  quali  non  volendo  egli  mangiare 
per  amore  d’ attinenza  » cominciarono,!  Ihoi  pa- 
renti a farfene  beffe  , e a dire  : Mangiane  : or  cre- 
di tu , che  in  quefti  monti  ti  dobbiamo  recare  pe- 
fei?  E quello  dicevano  > perchè  in  quel  luogo  vi 
fi  poteva  ricordare  pefci,  ma  non  trovare  » per-- 
che  non  ve  ne  avea . Ed  effendo  Onorato  per  quelle 
cotali  parole  beffilo  , venne  . meno  1’  acqua  nel 
convito  j e andando  il  finte  1 con  una  catinella-. 

di  legno  fecondo  l’ ufo  di  quella  contrada  ad  at- 
° tigne» 

« A.  B.  imbandigioni  • » ton  m latino . 
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12  Libro  Primo 

tignare  dell*  acqua  5 un  1 pefce  entrò  in  quella  ca- 
tinella y come  fu  incominciato  ad  attignere  • E tor- 
nando il  fante  9 dinanzi  a tutto  il  convito  moftrò 
quello  pefce  per  maraviglia  9 il  quale  era  sì  gran- 
de 9 che  poteva  ballare  a Onorato  per  tutto  il  gior- 
no . Per  la  qual  cofa  tutti  maravigliati  cominciaro- 
no ad  avere  in  riverenza  V attinenza  di  Onorato  9 
della  quale  in  prima  fi  facevano  beffe  5 e per  que- 
llo modo  il  pefce  del  monte  tolfe  da  quell*  uomo 
r obbrobrio  della  derilione  . E poi  crefcendo  in 
molta  fantità  9 dal  predetto  Venanzio  fuo  flgnore 
fu  fatto  libero  da  ogni  vaffallaggio  ; ed  in  quel 
luogo  9 che  fi  chiama  Fondi  9 fece  un  fuo  mona- 
fiero  9 nel  quale  in  brieve  tempo  diventò  padre  9 
ed  abate  di  ben  dugento  monaci  9 li  quali  vennero 
per  T odore  della  fua  fantità.  Nei  qual  monattero 
crefcendo  in  grande  fantità  9 continuamente  mottrò 
fegni  di  grande  virtù  9 e fpecialmente  quello  9 che 
io  ora  ti  dico . . < . 

- ; Un  giorno  di  quél  monte  9 che  fia  fopra  il  fuo 
monattero  9 fi  molle  9 e divife  un  grandiflimo  faf- 
lò  9 il  quale  fubito  cadendo  9 'e  venendoli  voltan- 
do giù  per  lo  monte  verfo  il  monattero  9 moftra- 
va  di  dovere  disfare  tutto  il  monattero  9 ed  ucci- 
dere tutti  li  monaci  ; il  quale  vedendo  il  pre- 
detto Onorato  così  venire  9 invocando  fpeffo  il  no- 
me di  Cri  (lo  9 fece  il  fegno  delia  Croce  2 contro  il 
faffo  9 ed  incontinente  fu  fitto  9 e non  potè  più  di- 
fendere 9 fecondo  che  mi  diffe  un  fant*  uomo  9 che 
avea  nome  Lorenzo . E perchè  in  quella  fcelà  del 
monte  non  avea  luogo  piano  9 dove  quello  fatto  3 fi, 
potette  ripofare  9 miracolofamente  fi  riflette  caden- 

do  ; 
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do  5 ed  1 oggidì  a chi 2 il  guarda  > fla  > che  Tempre 
pare  , che  voglia  cadere . 

, Pietro.  Quefto  così  eccellente  uomo»  che  mi 
dici  > che  fu  poi  maeftro  di  tanti  difcepoli  » eb!> 
egli  in  prima  maeftro  ? 

Greg.  Non  udii  mai»  eh’  egli  avefle  maeftro  » ma 
il  dono  del  Tanto  Spirito  non  fi  può  ftrignere  a leg- 
ge j che  ulo  dritto  » e ragionevol  conversione  fi  è» 
che  non  prefuma  di  elfere  prelato  » e maeftro  » chi 
in  prima  non  fu  foggetto  » e difcepolo  : e nullo  ri- 
chieggia  quell’  ubidienza  da’  fudditi  » la  quale  non 
volle  rendere  ai  prelati . Ma  nientedimeno  fono  al- 
cuni » i quali  fono  3 sì  ammaeftrati  dentro  per  magi- 
fterio  dello  Spirito  fànto  » che  non  4 fa  loro  bilògno 
maeftro  di  fuori . La  libertà  è lo  Angolare  privilegio» 
e de’ quali  non  fi  dee  recare  in  efempio  comunemen- 
te » acciocché  fe  così  ciafcuno  prefuma  » e dicali 
pieno  di  Spirito  Tanto  » ricufi  » e fchifi  d’  eflere  di- 
spaio d’  uomo  » e diventi  maeftro  di  errore  . E 
la  mente  certo  » che  veramente  è piena  di  Spirito 
fanto»  ha  li  Tuoi  certiffimi  fegni  » cioè  virtù  » eu- 
miltà  » le  quali  cefe  fe  in  una  mente  certamente.» 
convengono  » certa  teftimonianza  rendono  della 
prefenza  del  Tanto  Spirito . Così  certo  Gio.  Batifta 
non  fi  legge  » che  aveflè  maeftro  ; nè  Crifto  » il  qua- 
le per  Tua  prefenza  corporale  fi  fece  maeftro  degli 
Apoftoli  » lo  volle  aggregare  corporalmente  fra  li 
Tuoi  difcepoli  ; ma  lui  » il  quale  dentro  ammaeftrava» 
lafciò,  quanto  alla  villa  di  fuori  » quali  in  propria  li- 
bertà. Così  Moisè»  menato  nel  deferto  dall’An- 
gelo, conobbe  il  comandamento  , il  quale  per  uo- 
mo non  conobbe . Ma  quelle  cofe,  come  detto  è di 

fopra , 
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fopra  t dagli  uomini  infermi  fono  da  avere  in  rive- 
renza 9 m i non  da  feguitare . 

Pietro  . Piacemi  molto  quello  9 che  hai  detto  9 
ma  priegoti  9 che  mi  dichi  9 fe  quello  così  fant’ uo- 
mo lafsò  dopo  fe  alcun  diicepolo  9 che  lo  feguitaffe 
perfettamente . 

CAPITOLO  II. 

Di  Libertino  prepofìo  del  predetto  momflero 

di  Fondi . 

Gregorio 

IL  venerabile  9 e reverendidimo  Libertino  9 il 
quale  nel  tempo  del  Re  Totila  fu  propofto  del 
predetto  monaftero  di  Fondi  9 fu  convertito  9 ed 
ammaeftrato  nel  difcepolatodel  detto  Onorato  ; dei 
quale  9 avvegnaché  fi  narrino  molte  virtù  comune- 
mente da  molti  9 fpecialmente  il  predetto  Loren- 
zo uomo  religiofo  9 e degno  di  fede  9 il  quale  anco- 
ra è vivo9  e fu  molto  fuo  famigliare9  in  quello  tempo9 
molte  cofe  me  ne  Iblea  dire9  delle  quali  te  ne  dirò 
alcune  9 delle  quali  mi  ricordo . Nella  predetta  pro- 
vincia di  Samnio9  della  quale  di  fopra  ti  difii9  il  pre- 
detto Libertino  per  utilità  del  monailero  andava  a 
certo  luogo  9 nel  qual  luogo  efTendo  venuto  Darida 
conte  del  Re  Totila  con  grande  efercitodi  Goti9  il 
predetto  Libertino  fu  gittato  da  cavallo  dalli  uomini 
del  predetto  Conte  9 e fugli  tolto  il  cavallo . Allora 
il  predetto  Libertino  rallegrandofi  del  cavallo  9 che 
gli  aveano  tolto  9 profèrfe  anco  loro  la 1 sferza»  e difi. 
le  : Tenete  quella  2 sfèrza  9 acciocché  meglio  ne  pof- 
fiate  menare  il  cavallo  . £ dette  quelle  colè  incon- 
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unente  fi  gittò  in  orazione . E giunto  l’efercfto 
del  predetto  conte  velocemente  ai  fiume  9 il  qual 
fi  chiamava  Vultumo  9 incominciarono  tutti  ad  ifi- 
pronare  li  cavalli  » e battergli  per  palfitre  il  fiume . 
Ma  li  cavalli  9 1 * quantunque  erano  battuti  9 ed  in- 
languì  nati  9 muover  non  fi  potevano  9 e * così  te- 
mevano di  toccare  l’  acqua  di  quei  fiume  9 come_» 
gittarfi  in  un  mortai  precipizio  • E mentre  che  9 coti 
battendo  li  cavalli  9 efpronando9  tutti  erano  iaffi  • 
e attediati  9 e uno  di  loro  dille  : Io  credo  9 che  per 
la  ingiuria  9 che  noi  facemmo  a quei  fervo  di  Dio 
togliendogli  il  cavallo  9 riceviamo  ora  quello  im- 
pedimento ; ed  incontinente  tornarono  indietro  9 
e trovaron  Libertino  proflrato  in  terra  in  orazione  9 
e dilfero  : Levati  9 e togli  lo  tuo  cavallo . Ai  quali 
rifpole  Libertino  : Andate  in  buon*  ora  9 che  io 
non  ho  bifogno  di  cavallo . Allora  quelli 3 difmon- 
tarono  da  cavallo  9 e sì  Io  prefero  per  forza  9 e si 
lo  ripolero  in  lui  cavallo  9 che  prima  gli  aveano  tol- 
to 9 e poi  fi  partirono  • Li  cavalli  di  quelli  9 giun- 
ti che  furono  al  fiume  9 così  leggiermente  il  pai- 
farono  9 come  fe  acqua  non  vi  4 avelfe . E così  av- 
venne 9 che  poi  che  renderono  il  cavallo  al  fervo  di 
Dio  Libertino  9 follerò  ubbiditi  dalli  loro  cavalli  • 
In  quello  tempo  medefimo  9 nelle  parti  di  Cam- 
pagna venne  uno  duca9  che  avea  nome  s Baccel- 
lino con  Franceichi . E vennero  al  predetto  mo- 
naftero  di  Fondi  9 perciocché  aveano  intefo  9 che 
vi  avea  di  molta  pecunia  ; ed  entrando  nell 
chiefa  9 incominciarono  con  grida  9 e con  furore 
a chiamare  Libertino  . ‘Mirabile  cofa  ! Libertino 
era  quivi  in  orazione  , e tacea  . E quelli  guar- 
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davano  9 e cercavano * e quafi  per  la  moltitudine  lo 
fpignevano  9 e toccavano  9 e non  lo  potevano  vede- 
re 9 nè  conofcere  • E così  fcherniti  per  quella 1 ceci- 
tà 9 dipartironfi  del  monaflero  lenza  altro  frutto  . 

Ad  un  altro  tempo  per  comandamento  deli’  abate* 
il  quale  era  il  primo  abate  dopo  il  predetto  Onora- 
to fuo  maeftro  * per  certi  fatti  del  mona  fiero  anda- 
va a Ravenna  . Ora  avea  quefto  ufato  9 che  per  amo- 
re 9 e per  devozione  del  predetto  Onorato  9 dovun- 
que andava  9 portava  in  feno  la  2 calza  * eh*  era  Ha- 
ta del  venerabile  Onorato . E andando  ifeontrofli 
in  una  femmina  molto  addolorata  9 la  quale  aveva 
in  collo  un  fuo  figliuolo  morto  9 la  quale  riguardan- 
do in  Libertino  9 accefa  di  grande  amore  della  vi- 
ta del  figliuolo  9 pigliò  il  freno  del  cavallo  di  Li- 
bertino 9 e giurando  diflè  .*  Non  ti  laflèrò  partire  * 
fe  ’l  mio  figliuolo  in  prima  non  rifufeiti . Allora  Li- 
bertino 9 non  avendo  in  ufo  di  fare  così  grandi  mira- 
coli* quali  tutto  fi  fpa ventò  per  lo  giuramento  del- 
la femmina  * e voleva  fuggire  * ma  non  poteva  . Pen- 
fava  * che.doveflè  fare  . Giovami  di  penfare  * o 
Pietro*  che  battaglia  avea  nel  fuo  fan  to  petto  • Ivi 
pugnava  dall*  una  parte  umiltà  di  converfazione  » 
e dall’altra  pietà  di  compaffione  . Ivi  pugnava  in  - 
fieme  paura  di  prefumere  cofa  inufitata  * e do- 
lore* fe  non  fòvveniva  quella  dolente  madre  . Ma 
a maggior  gloria  di  Dio  la  pietà  vinfe  quel  petto 
di  virtù  ; il  quale  in  però  fi  può  dir  forte  9 perchè 
filafeiò  vincere  dalla  pietà*  che  già  non  farebbe 
flato  petto  di  virtù  * fe  non  fofTe  flato  vinto  dalla  r 
pietà.  Adunque  così  vinto  5 difmontò  da  cavallo  * 
e pofefi  in  orazione  * e levò  le  mani  al  Cielo  * e 
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' raffefi  di  feno  la  1 calza  di  Onorato  * e pofebu* 
òpra  il  corpo  del  fanciullo  morto . E perfeverao- 
io  in  orazione > 1’  anima  del  fanciullo  morto  tornò  al 
:orpo  ; il  qual  fanciullo»  Libertino  pigliò  per  la  ma- 
io » e rendello  alla  madre  » che  piangeva  ; e poi 
eguitò  il  filo  viaggio . 

Pietxo  . Quella  virtù  di  sì  gran  miracolo  chi 
:i  pare  » che  la  faceflè  o il  merito  di  Onorato  » o 
T orazione  di  Libertino? 

Greg.  In  quello  così  gran  miracolo  con  la  Fede 
della  femmina  credo  » che  fi  conveniffe  infieme  la 
virtù  di  ciafcuno . E sì  credo  » che  perciò  poteffe 
Libertino  fare  quefla  maraviglia  » perchè  più  fi  con- 
fidava della  virtù  del  fuo  maeflro»  che  della  fua. 
Che  in  ciò  » che  la  calza  del  fuo  maeflro  pofe  fopra  il 
corpo  del  fanciullo  morto  » dimoilrò  » che  credeva  » 
che  1*  anima  fua  poteffe  da  Dio  ottenere  » ed  im- 
petrare la  virtù  » eh*  egli  per  lui  dimandava  . Così 
E lifeo  portando  il  pallio  del  maeflro  fuo  Elia»  e 
venendo  al  fiume  Giordano  percoffe  l’ acqua  » e_» 
non  la  divife  . Ma  poi  » carne  egli  dille  : Or  dov’  è 

10  Dio  di  Elia  ? e di  nuovo  percoffe  lo  fiume  col 
pallio  del  fuo  maeflro  » fubito  divife  l’acqua  » e fe- 
ce la  via  per  lo  fiume . Ora  attendi  adunque  » Pie- 
tro » quanto  l’umiltà  vale  in  fare  le  virtù  ; che  allo- 
ra potè  fare  la  virtù  che  in  prima  avea  fatto  il  fuo 
maeflro  Elia  » quando  il  fuo  nome  alla  memoria  fi 
riduflè  . E perchè  con  umiltà  fi  riduffe  quali  lotto 

11  maeflro  » fece  quella  virtù  medefima  » che  avea 
fatta  il  fuo  maeflro . 

Pietro  . Molto  mi  diletto  di  quello  » che  dici  » 
onde  ti  priego  » che  fe  altro  a noftra  edificazione 
fai  di  quello  fant’  uomo  » mi  debbi  narrare . 

B Greg. 
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Gkeg»  Ancora  ne  1 ho  che  dire,  fe  folTe  chi  voi  et 
fé  feguitare  ; che  io  credo,  che  la  virtù  della  pazien- 
ta ila  maggiore  d’ ogni  altro  miracolo  » la  quale  egli 
ebbe  perfettamente;  che  un  giorno  l’abate,  che 
fu  dopo  il  venerabile  Onorato , contro  il  predetto 
Libertino  con  tanto  furore  li  2 turbò  , che  non  fola- 
mente  di  parole,  ma  eziandio  con  le  mani  l’oflè- 
fe  . E perchè  non  trovò  fubitamente  battone  da 
percuoterlo  , irato , e furiofo  pigliò  la  predella  * 
o altro  legno  , che  aveva  lotto  li  piedi , e sì  gli  per- 
coflè  il  capo  , e la  faccia  in  tal  modo  » che  tutta  ri- 
inafe  infranta  , e livida  , lo  quale  così  battuto  ami- 
lemente  tornò  alla  fua  cella  • £ la  notte  feguente 
dopo  3 mattino  , perchè  egli  era  findico , e procu- 
ratore del  monaftero , venne  umilemente  ai  letto 
dell’  abate  , e dimandò  licenza  di  andar  fuori , e 
ditte,  che  pregatte  Iddio  per  lui.  £ ripenfando 
1’  abate  , quanto  egli  era  amato  , e onorato  da  tutta 
la  gente  , penlotti , che  fi  voleflè  partire  dal  mona- 
fleroptr  l’ ingiuria  » che  aveva  ricevuto,  e ditte- 
gli  : Dove  4 vuoi  andare  ? Al  quale  rifpofe  Liber- 
tino : 11  piato , e la  quittione  del  monaftero  fi  dee 
oggi  incominciare  , e non  pottò  celiare  , perchè  io 
promift  di  tornarvi  oggi  » e perciò  vi  voglio  anda- 
re . Allora  l’abate  ripenfando  di  cuore  1’  afprez- 
za  , e durezza  iua  : e l’ umiltà  , e manfuetudine  di 
Libertino  * buttoffi  fuora  del  letto  inginocchiandoli» 
e incolpandoli  dell’  ingiuria  , che  fatta  gli  avea  • 
Ala  Libertino  di  ciò  dolendoli  , gittoffi  in  terra  ai 
piedi  dell’abate,  e diceva,  che  non  per  crudeltà 
dell’  abate  , ma  per  fua  colpa  degnamente  avea  ri- 
cevute le  battiture  predette . £ così  addivenne  » 

■ v.  che 
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che  per  la  manfuetudine  di  Libertino  diventò  man- 
fiieto  r abate  » e I’  umiltà  del  difcepolo  fu  maeftra 
del  maeftro  . Or  ufcito  fuori  Libertino  per  andare 
per  Io  predetto  piato  » molti  nobili  uomini  fuoi  fa- 
miliari » i quali  1’  avevano  in  fomma  riverenza  » 
maravigliandoli  dimandavano»  perchè  aveffe  così  en« 
fiati  gli  occhi  > e livida  la  faccia . Ai  quali  egli 
rifpondea  : Jerfera  per  li  miei  peccati  detti  in  un 
legno»  e così  mi  conciai . E per  quello  modo,  il 
fanto  Libertino»  fervando  nel  petto  l’onore  del  mae- 
ftro > e della  verità  , non  manifellò  il  peccato  dell* 
abate  » e non  mentì  per  dire  bugia , ma  ifcufolfi 
faviamente  per  parole  coperte . 

Pietro  . Quello  venerabile  Libertino,  del  qua- 
le tanti  fegni  » e miracoli  m’  hai  detti , in  così 
grande  congregazione  ebbe  chi  lo  feguitaflè 1 in  que- 
fta  virtù  ? 

Greg.  Felice,  il  quale  fi  chiamava  Curvo,  il 
quale  tu  bene  conofcelli , che  fu  prepofto  del  pre- 
detto monaftero  , molte  maravigliofe  cofe  mi  fo- 
leva  dire  del  detto  monaftero  , delle  quali  alquan- 
te , che  mi  vengono  alla  mente  » mi  paifo  , perchè 
m’affretto  di  dirti  altre  cofe  molte  ; ma  una  te  ne 
dirò , la  qual  non  mi  par  pur  da  palfare . 


* 
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CAPITOLO  III. 

Del  monaco  ortolano  del  predetto  monaflero 

di  Fondi . 

GREGORIO 

NEL  predetto  raonaftero  era  uno  monaco  di 
grande  virtù  , ed  era  ortolano  ; ed  un  1 la- 
dro s’ era  avvifato  di  montare  fu  per  la  fiepe  , e 
furare  1*  erbe  dell’  orto . Ed  avvedendoli  il  predet- 
to ortolano  del  danno  9 e trovando  V erbe  concul- 
cate 9 e divelte , guardando  per  1*  orto  trovò  il 
luogo»  dove  il  ladro  foleva  entrare.  Ed  andando 
per  1*  orto  trovò  un  ferpente  9 al  quale  comandò  » e 
difle  : Vieni  di  po’  me  ; e menollo  al  luogo  » dove 
il  ladro  lòleva  entrare . E cornandogli  » e dille  : Nel 
nome  di  Gesù  io  ti  comando,  che  tu  guardi  que- 
llo palio , e non  ci  lafli  entrare  il  ladro . Ed  incon- 
tanente il  ferpente  tutto  li  diltefe  in  traverfo 
quel  luogo  » e il  monaco  tornò  alla  cella  . E dor- 
mendo i frati  tutti  di  meriggio  fecondo  1’  ulb , ven- 
ne il  ladro  » e 2 fall  fu  la  fiepe  5 e volendoli  gettare 
nell’  orto  , vide  il  ferpente  intraverfato  tra  la  via; 
e tutto  fpaventato  cadde  5 addietro , e rimafe  ap- 
piccato per  lo  piede  alla  fiepe , perciocché  il  cal- 
zamento  fi  tenne  a un  palo  della  4 fiepe  , e così  ri- 
mafe appiccato  col  capo  di  fotto  infino  che  1*  orto- 
lano vi  venne.  E venendo  l’ortolano  all’ora  ufo- 
ta  , trovò  il  ladro  , che  pendeva  col  capo  di  fotto  , 
e ringrazionne  Iddio  j e dille  al  ferpente  : Dio  fia 
laudato  , che  lui  fatto  quello , che  io  ti  comandai . 

Ora 
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Ora  ti  parti  , e incontanente  il  ferpente  fi  partì . 
E poi  venne  al  ladro  > e diflegli  : E che  è quefto  , 
fratei  mio  ? Benedetto  fia  Iddio,  che  mi  ti  ha 
dato . Come  fei  fiato  ardito  di  furare  tante  vol- 
te la  fatica  de’  monaci  ? e riprendendolo  con  que- 
fte  parole , gli  traffe  il  piede  , eh’  era  tenuto  per  lo 
calzamento  dal  paio , e sì  lo  pofe  in  terra  fenza 
lefione,  e diflegli  : Seguitami,  e menollo  all*,  en- 
trata dell’ orto  , e di  quelle  cofe  , che  per  furto 
voleva  torre , con  gran  dolcezza  gliene  diede  , e 
difle  : Va’  , e oggimai  non  furar  più  , ma  quando 
hai  necefiità  , entra  per  l’ufcio,  e quello,  che  tu 
con  peccato  ti  affatichi  di  togliere  , io  ti  darò  im- 
mantinente volentieri . 

Pietro.  Ora  ben  veggio , che  io  era  inganna- 
to , che  io  non  credea  , che  in  Italia  foffero  fiati 
uomini  sì  fanti , che  avellerò  fatt  i miracoli . 

Grbg.. Quello,  che  io  ti  dico,  inte fi  dal  ve- 
nerabile Fortunato  abate  del  monaftero  ,che  fi  chia- 
ma Bagno  di  Cicerone  , e da  altri  venerabili  uo- 
mini , c degni  di  fede  • 

, * C A P I T O L O IV. 

t 

Del?  aiate  Equizio  della  provincia  di  Valeria . 


/' 


GREGORIO 


NElle  contrade  di  Valeria  , fu  un  fantiflimo 
uomo , che  avea  nome  Equizio , lo  quale-, 
in  tutta  la  contrada  era  famofo  di  grande  fantità , 
al  quale  il  predetto  Fortunato  fu  molto  familia- 
re ; il  quale  Equizio  per  la  fua  fantità  nella  pre- 
detta contrada  , e provincia  di  Valeria  fu  padre, 
• maeftro  di  molti  monafterj . Eflendo  effo  nella 
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faa  gioventù  molto  tentato  duramente  dagli  incen- 
dj  della  carne  , con  gran  fervore  fi  diede  air ora- 
zione . Le  angofcie  della  carne  lo  fecero  molto  Ibi- 
lecito  in  orazione  ; e domandando  egli  perfeveran- 
temente  ajuto  dall’onnipotente  Iddio»  e rimedio 
in  quella  battaglia  » una  notte  li  vide  in  vilione 
1 caftrare  dall’  Angelo  » e parvegli  » che  P Angelo 
al  tutto  gli  ricidefle  ogni  movimento  vergognofo . 
E d’ allora  innanzi 2 così  fu  libero,  e mondo  da 
ogni  movimento  di  carne , come  fe  non  avelie  na- 
tura virile  nel  luo  corpo  . Per  la  qual  virtù  con- 
fortato da  Dio  , e confermato , così  incominciò 
Scuramente  ad  aver  cura  di  monache  , come  pri- 
ma  di  monaci  ; ma  tuttavia  non  celfava  di  am- 
monire i fuoi  difcepoli , che  in  quello  non  lo  le- 
^uitaflero,  e non  li  affidaflero  come  egli  d’aver 
cura  di  femmine , e non  tentalfero  Dio  in  ciò  , non 
avendo  ricevuto  il  dono , che  avea  ricevuto  egli  » 
acciocché  non  cadeffero  . Ora  avvenne  , che  in 
quel  tempo  , che  li  malefici  , cioè  indovini , ed 
incantatori  di  demonj  furono  prefi  in  Roma , Ba- 
filio,  il  quale  in  quella  maladett’arte  eia  molto 
grande,  in  abito  di  monaco  fuggì , c venne  nelle 
parti  di  Valeria  , e andolTene  a Callorio  vefcovo 
di  Amiterno  » pregandolo , che  *1  doveffe  commet- 
tere nel  monafiero  di  Equizio , ed  a lui  raccoman- 
darlo . Allora  venne  il  vefcovo  al  monaftero , e 
menò  concilo  feco  Bafilio  predetto , e pregò  Equi- 
zio , che  il  predetto  Bafilio  doveflè  ricevere  per 
fuo  monaco.  Allora  Equizio  riguardando  Bafilio 
dille  al  vefcovo  : Padre , quell’  uomo , che  tu  mi 
raccomandi  , mi  pare  , che  Ila  diavolo , e noiu» 
monaco  ; al  quale  rifpofe  il  vefcovo  : Pare , che  va- 
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di 1 caendo  cagioni  per  non  farmi  quefto  fervizio  » 
che  io  ti  dimando . Allora  rifpofe  Equizio  » e di£> 
fe  : Io  ti  dico  » che  quelli  è diavolo  > come  t’  ho 
detto . Ma  acciocché  tu  non  creda  , che  io  non  ti 
voglia  obbedire  > ecco  ch’io  fon  apparecchiato  a 
riceverlo  • Ora  avvenne  , che  ricevuto  quello  Ba- 
glio > dopo  alquanti  dì  Equizio  andò  predicando 
per  3 la  contrada  non  molto  dilungi  dal  monaAero  . 
E jflando  Equizio  alquanti  dì  predicando  fuori  del 
monaAero  , avvenne  , che  una  monaca  del  mona-4 
Aero  » del  quale  Equizio  avea  cura  ; la  quale  fecon- 
do la  putredine  di  quefta  carne  era  molto  bella  » in- 
cominciò ad  avere  la  febbre  per  grande  rifcalda- 
tnento  > e fortemente  trangofciando  9 con  gran  vo- 
ce $ e con  grandi  Arida  gridava  9 e dicea  : Mi  moro» 
fe  BaAlio  monaco  non  viene  a me  » e per  lo  Audio 
della  fua  cura  mi  guarifca  ■ Ma  in  affenza  d’  Equi- 
zio niun  monaco  avea  ardire  di  andare  al  monaAe» 
ro  delle  vergini  ; quanto  maggiormente  BaAlio» 
eh’  era  ancora  quaA  novizio  9 e la  fua  vita  non  era 
ancora  provata  da’  monaci . Mandarono  adunque 
a dire  ad  Equizio  > come  cotal  monaca  avea  una 
febbre  grandiflima  ; e come  gridava  con  grande 
anAetade  , che  BaAlio  monaco  la  vada  a viAtare  ; 
la  qual  cofa  poiché  ebbe  udito  il  finto  Equizio  » 
fdegnando  forrife  * e diffe  : Or  non  dilli  io  ben 
vero  » che  queAi  era  diavolo  » e non  monaco  ? An- 
date » difle  ai  meAàggi  9 e cacciatelo  dal  monaAe- 
ro  ; e di  quella  monaca  non  vi  date  più  3 foHecitu» 
dine  9 che  da  ora  innanzi  non  averà  più  febbre  » e 
non  griderà  9 e non  chiederà  più  BaAlio  • Tornò 
il  monaco  con  queAa  rifpoAa  -»  e trovò  la  mo- 
naca guarita  j e certamente  conobbero  » che  in 
s . B 4 quell’ 
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quell*  ora  la  monaca  era  guarita  » e liberata»  nella 
quale  Equizio  l’aveva  detto.  Nel  qual  miracolo 
Equizio  tenne  1’  efemplo  del  fuo  maeftro  Crifto  » 
il  quale  invitato  al  figliuolo  dei  Regolo  » con  fola  la 
parola  gii 1 rendette  la  fanità  9 e tornando  il  Pa- 
dre  in  quell’  ora  trovò  » eh*  era  guarito  il  figliuolo  » 
nella  quale  Crifto  gli  avea  rifpofto  » e detto  : Va’  » il 
tuo  figliuolo  è vivo . E incontinente  tutti  li  monaci 
compiendo  il  comandamento  del  loro  padre  Equi* 
aio  » il  predetto  Baftlio  cacciarono  dal  monaftero  ; 
il  quale  cacciato  dille  » che  più  volte  avea  per  arte 
magica  fofpefa  la  cella  di  Equizio  in  aria  » e non 
avea  potuto  nuocere  nè  a lui  » nè  ad  alcun  de’  fuoi 
monaci  » il  quale  dipoi  » non  dopo  molto  tempo  » 
come  2 malefico  fu  arfo  in  Roma  . 

Un  altro  giorno  una  delle  monache  del  pre- 
detto monaftero  dentro  nell’  orto  vide  una  lat- 
tuga molto  bella;  e dimenticandoli  di  fegnarla» 
con  grande  appetito  sì  la  morfe  , ed  incominciolla 
a mangiare»  e incontanente  fu  indemoniata  » e_» 
cadde  in  terra  . E {Tendo  così  3invafata  » fu  detto  fu* 
bitamente  al  predetto  lor  padre  Equizio  » acciocché 
fenza  dimoro  venilTe  » ed  orando  la  foccorreflè . In- 
continente » che  detto  Equizio  fu  giunto  nell’  orto» 
cominciò  il  demonio  » eh*  era  in  quella  monaca  » 
quali  feufandofi  » a gridare  » e dire  : Or  che  ho  io 
fatto  ì Io  mi  lèdeva  fopra  quella  lattuga  » ed  ella 
venne  » e sì  mi  fi  mife  in  bocca . Ai  quale  Equizio 
con  grandilfima  indignazione  sì  comandò  » che  in- 
contanente dovefiè  ufeire  di  quella  ferva  di  Dio  » 
e il  demonio  ubbidì  » ed  ufcì  della  monaca  » e mai 
non  fu  ardito  di  più  toccarla  • 

Un  nobil*  uomo  della  provincia  di  Norcia  » che 
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ha  nome  Felice  9 padre  di  queflo  Cadono  9 il  quale 
da  ora  con  noi  in  Roma  9 vedendo  il  predetto  ve- 
nerabile Equizio  non  aver  ordine  facro  9 e tutto  il 
giorno  difcorrere  predicando  per  diverfi  luoghi  9 
andò  un  dì  a lui  con  gran  familiarità  9 e diffegli: 
Conciofliacofa  Equizio  9 che  tu  non  abbi  ordine  fa- 
cro 9 nè  licenza  dal  fommo  Pontefice  9 come  pre- 
fumi di  predicare  ? Per  lo  quale  dimando  il  fanto 
Equizio  coftretto  9 moftrogli  in  qual  modo  avea  li- 
cenza di  predicare  9 e diffegli  : Quello  5 che  tu  mi 
dici  9 con  me  medefimo  alcuna  volta  mi  penfo . Ma 
{àppi  9 che  una  notte  mi  venne  in  vifione  un  bel- 
lifiìmo  giovane  9 e potè  fopra  la  lingua  mia  un_. 
ferro  medicinale  9 cioè  una  1 lancetta  da  trarre  fan- 
gue  9 e diflèmi  ; Ecco  che  io  ho  polle  le  mie  paro- 
le nella  tua  bocca  : 2 elei  fuora  a predicare . Onde 
da  quell*  ora  innanzi  9 eziandio  fe  io  voleflÌ9  non 
pofTo  tacere  9 che  io  non  parli  di  Dio  . 

Pietro  . Vorrei  volentieri  udire  le  opere  9 e 
la  vita  di  coftui  9 del  quale  mi  hai  detti  sì  mirabili 
doni . 

Gre g.  Le  operazioni  9 o Pietro  9 procedono  dal 
dono  di  Dio  9 e non  il  dono  dall’  opera  9 altrimen- 
ti la  grazia  non  farebbe  grazia . Che  certamente  il 
dono  procede  9 e va  innanzi  ad  ogni  noflra  opera  9 
avvegnaché  eziandio  per  le  buone  opere  crefcano  li 
doni  di  Dio . Ma  acciocché  non  sii  fraudato  del  co- 
gnofeimento  della  vita  di  quello  fanto  padre  Equi- 
zio 9 dirottela  fecondo  che  io  udii  dal  reverendiflìmo 
Albino  vefeovo  di  Rieti  9 il  quale  molto  bene  lo  co*^ 
nobbe  5 ed  ancora  ne  fono  molti  vivi  9 che  lo  pote- 
rono cognofcere  . Ma  perchè  cerchi  maggior  opera  9 
quando  fi  concorda  la  mondizia  della  vita  con  lo  ftu- 

dio 
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dio  delta  predicazione  ? Che  ceno  tanto  era  il  fer- 
vore , e ’l  zelo,  che  avea  di  convertire  l’ anime  a 
Dio  , che  non  laflando  per  la  cura  dei  monaftero  * 
con  fervore  di  fuoco  divino  difcorreva  d’ intorno 
per  le  cartella,  e per  le  ville  , e per  le  cale  de’  fede- 
li Criftiani , e i cuori  degli  uditori  eccitava  , ed 
infiammava  a 11’  amore  della  patria  celertiale . 

Ora  era  egli  molto1  umilmente  veftito  » e sì  dif- 
petto,  che  chi  non  lo  ave  (Te  conofciuto , da  lui  falc- 
iato, fi  farebbe  fdegnato  di  rifalutarlo.  £ quando  an- 
dava predicando,  iòleva  cavalcare  in  fu  una  giumen- 
ta vilillima  la  più  che  trovare  poteva,  ed  in  luogo  di 
freno  avea  capeftro  , e in  luogo  di  fella  avea  z pel- 
le di  montone  . E per  fe  medefimo  s*  avea  ferino 
alquanti  libriccioli , e portavagli  in  tafea  di  cuojo 
con  efiolui  ; e dovunque  giugneva  apriva  la  fonte 
della  Scrittura , e bagnava  le  menti  aride  degli 
uditori . Ora  avvenne  , che  l’opinione  di  quello 
Equizio , e della  fua  predicazione  venne  dinanti 
al  Papa  ; e i chierici  del  Papa  volendoli  quali  com- 
piacere , incominciaro  a mormorare  , e dire  : Chi 
è quell*  uomo  villano  , e rozzo  , il  quale  prefume  di 
ufurpare  1’  offizio  del  nortro  Apoftoleo  , e fenza 
autorità  noflra  va  predicando,  eflèndo  idiota, 
fenza  fcrittura  ? Mandili , fe  vi  piace  , alcuno  , che 
lo  vi  meni , e riprefenti  dinanti  ; e cognofca  il  vi- 
gore ecclefiaftico  , del  quale  non  pare  , che  fi  curi  - 
Alle  quali  parole  dando  il  Papa  udienza  , fecondo 
eh’  è l’ ufanza  , che  all’  animo  occupato  l’ adulazio- 
ne nuoce  , e molto  lo  inganna , fe  incontanente  da 
principio  non  fi  caccia  ; indotto  da  quegli  chieri- 
ci piacentieri  , comandò , che  folle  mandato  per 
Equizio  , e foflègli  dato  a cognofcere  , eh’  egli  ufei- 
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va  troppo  fuori  della  mifura  del  fuo  flato  * pretti- 
mendo  di  predicare  9 che  non  fe  li  conveniva  . E 
mandarono  a dire  quelle  parole  per  Giuliano  Di- 
fenfore  5 il  quale  fu  poi  vefcovo  di  Savina  5 e co- 
rnandogli 9 che  con  gran  riverenza  doveffe  il  pre- 
detto Equizio  a fe  menare  9 e nulla  moledia  far- 
gli ; il  quale  Giuliano  volendo  di  ciò  piacere  aili 
chierici  9 che  avevano  meffo  il  Papa  in  fu  quelle 
parole  9 andonne  toftamente  al  monaflero  del  det- 
to Equizio  ; e non  trovando  lui  9 domandò  alquan- 
ti antichi  9 che  fcrivevano  9 dove  folle  Equizio  9 i 
quali  rifpofero  : In  quella  valle  9 che  1 è di  fotto 
al  monanero  9 e fega  fieno  . Allora  comandò  Giu- 
liano al  fuo  fante  9 eh*  era  con  lui  9 il  quale  era  sì 
fuperbo  9 e contumace  9 che  appena  lo  poteva  fi- 
gnoreggiare  ; che  andafTe  nella  valle  9 ed  incon- 
tanente ne  menaffe  Equizio  . Andò  il  fante  9 e con 
grande  2 protervità  entrando  nel  prato  9 e trovan- 
dovi molti  9 che  fega  vano  fieno  9 dimandò  quale 
folle  Equizio  ; e poiché  gli  fu  moflrato  9 inconta- 
nente - che  lo  vide  infino  dalla  lunga  9 incomin- 
ciò mirabilmente  a tremare  9 ed  impaurire  9 ed 
in  tal  modo  a sbigottire  9 che  non  fi  poteva  quali 
tener  ritto  in  gambe  ; e così  tremando  giunfe  ad  E- 
quizio9  ed  umilmente  gettandoli  a terra  li  fece 
riverenza  9 e difleli  9 come  il  fuo  fignore  Giu- 
liano era  venuto  al  monaflero  ; al  quale  Equizio 
rendè  la  fàlute  9 e dille  : Togli  di  quello  fieno 
verde  9 e portane  ai  cavalli  9 fopra  i quali  voi 
liete  venuti;  ed  ecco 9 che  compiuto  quello  < po- 
co 9 che  avemo  a fegare  9 *ì  nè  vengo  incontanen- 
te 3 dopo  te . Ma  Giuliano  molto  fi  maravigliava  » 
come  il  fuo  fante  tanto  penava  a tornare  9 e ve- 
deri- 

*•  • 0 • % • * * ' — 

» » * * • * 

s A»  fcggUce*  a ^4.  frferbia  • : t $ digo’*  . 


'28  Libro  Primo 

dendolo  tornare  col  fieno  in  collo»  molto  turba-* 
to  sì  li  diflè  : Or  che  è quello  ? lo  ti  avea  manda- 
to » perchè  1 tu  ne  menadi  Equizio  s e 2 tu  m’  hai  ar- 
recato fieno  . Al  quale  rifpofe  il  fante  : Ecco  Equi- 
2Ìo  » che  ne  viene  dipo’  me  incontanente  . Ed  ecco 
dopo  quefte  parole  Equizio  tornava  con  la  falce  fie- 
naja  incollo»  calzato  di  calzari  affibbiati  e molto 
vili  » il  quale  il  fante  vedendolo  » moftrollo  al  fuo  fi- 
gnor  Giuliano  molto  dalla  lurga  » e diflè  : Quelli 
c Equizio  . E vedendo'o  Giuliano  così  difpetto  in 
villa»  e vile , 3 dileggiollo  » e penfava  fuperbamente 
in  che  modo  gli  poteffc  parLre  protervamente  . Ma 
incontanente  » che  Equizio  gli  fu  predò  » 1‘  animo 
di  Giuliano  cominciò  molto  a impaurire  » e in  tal 
modo  a tremare  » che  la  lingua  non  poteva  dire 
Tambafciata»  per  la  quale  era  venuto  ; 4 onde  incon- 
tanente umiliato  fe  gli  gittò  inginocchioni  innan- 
zi » e pregollo,  che  pregalle  Dio  per  lui  » e poi 
fe  gli  manifeftò  » come  ilfanto  Apoftolico  Io  vole- 
va vedere  , ma  non  gli  diflè  la  cagione  . Allora..» 
Equizio  ringraziando  molto  Iddio,  che  s’ era  de- 
gnato di  vifitarlo  per  lo  fuo  Apoftolico  , ed  incon- 
tanente chiamò  i fuoi  frati , e fece  apparecchiare 
li  cavalli  ; e pregava  Giuliano , che  incontanente 
do veflèro  andare  . Al  quale  rifpofe  Giuliano  : Que- 
llo non  voglio , n®  poflo  fare , perciocché  eflèndo 
io  fianco  del  camminare  non  intendo  per  oggi  tor- 
nare addietro  • Allora  rilpofè  Equizio  : Figliuolo  , 
tu  mi  contrifti , perciocché  fe  oggi  non 5 ci  ufcia- 
mo , domani  fono  certo  » che  non  vi  anderemo . 
Ma  pure , poiché  Giuliano  diflè  , eh’  era  fianco  » ri. 
mafe  Equizio  nel  monaftero  quel  giorno , e la  not- 
te . 

* Jt- taei  Sempre*  » A. e non  rec»ffi fico» . j A*  dif- 
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te . Ed  ecco  la  mattina  in  fu  l’aurora  li  venne  un  fan- 
te  molto  correndo  a cavallo  con  una  lettera  » nella 
quale  gli  era  comandato  dal  Papa)  che  Equuio 
non  dovefle  toccare  » nè  trarre  del  monaftero  . E 
domandando  Giuliano  il  meffo  » perchè  il  Papa.» 
aveffe  così  fatatamente  mutato  fentenza  » lugli  rif. 
poflo»  come  la  notte  feguente  » poiché  Giuliano 
era  mandato  » il  Papa  in  vifione  era  flato  molto  ri- 
prefo  » come  era  flato  ardito  di  mandare  a richie- 
dere il  Tanto  Equizio  » ed  era  molto  (paventato  . 
Allora  Giuliano  fi  levò  raccomandandoli  all’ ora- 
zioni del  venerabile  Equizio»  e difièli  : Manda- 
vi dicendo  lo  noflro  1 fìgnore  il  Papa  ) che  voi  non 
vi  dobbiate  affaticare  di  venire  a lui . £ ciò  uden- 
do Equizio  fu  contriflato»  e dille  : Or  non  difs’  io» 
che  fe  jeri  non  andammo  » oggi  non  potremmo  an- 
dare ? Allora  per  carità  ritenne  alquanti  dì  Giu- 
liano nel  monaflero  con  una  cortefe  forza  » e sì  lo 
foddisfece  della  fu  a fatica . Cognofci»  o Pietro» 
adunque  quanta  guardia  ha  Iddio  di  quelli»  che 
per  fuo  amore  in  quello  Mondo  fi  difpregiano  . E 
con  quali  cittadini  dentro  appo  Dio  fono  numerati 
quelli  » che  non  fi  vergognano  per  Iddio  efTere  vili 
riputati  dagli  uomini  : e come  per  contrario  fono 
difpetti  nel  cofpetto  di  Dio  quelli  » i quali  nei 
cofpetto  proprio»  e degli  uomini  del  Mondo  per  ap- 
petito di  onore  fi  gloriano  » ed  infuperbifcono . 
Onde  a quefti  tali  dice  Criflo  : Voi  liete  quelli  » 
che  vi  giulìificate  appo  gli  uomini  » ma  Dio  cono- 
fce  bene  li  cuori  vofiri  » perciocché  quello  » che 
nel  cofpetto  degli  uomini  è riputato  alto  » è abo- 
minevole appo  Dio . 

Piet.ro  . Maravigliomi  molto  » come  il  Tanto 

Pon- 
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Pontefice  fi  iafeiò  così  ingannare  da  quegli  cherici 

di  fare  richiedere  così  famofo,  e fan  ti  fórno  uomo. 

Gkeg.  Come  ti  maravigli  9 Pietro,  fe  alcuna  voi»* 
ta  noi  erriamo,  che  fiamo  uomini  correnti? Or  ufeit- 
ti  di  mente  9 come  Davidde  , il  quale  foleva  ave»* 
refpirito  di  profezia  9 contro  il  figliuolo  di  do- 
nata 9 il  quale  era  innocente  9 diede  fentenza  uden- 
do la  falfa  accufazione  del  vaflallo  del  detto  donata 
contra  di  lui  ? La  qual  cofa  9 e la  qual  fentenza , per- 
ciocché per  Davidde  fanto  fu  data  9 poniamo  9 che 
per  occulto  giudizio  di  Dio  crediamo  9 che  fofTe 
giuda  9 nientedimeno  per  umana  ragione  non  fi  po- 
tè vedere  9 che  fofTe  giuda . Adunque  che  maravi- 
glia è 9 fe  noi  erriamo  9 che  non  fiamo  profeti  9 e fia- 
mo alcuna  volta  ingannati  dagli  uomini  mentitori  9 
e 1 moinieri . E a ciò  molto  nuoce  la  mala  foileci- 
tudine  9 che  occupa  9 e guada  la  mente  de’  Prela*» 
ti  9 perciocché  l’ animo  quando  fi  divide  in  molte 
cofe  9 tanto  diventa  minore  9 e meno  vigorofo 
in  ciafcana  : e tanto  può  edere  più  ingannato  in 
qualche  colà  {Ingoiare  9 quanto  è più  occupato  in 
molte» 

, ìPibtro  . Molto  mipajono  vere  quede  ragioni  9, 
che  tu  mi  dici . 

. Gjceg.  Non  pollò,  nè  debbo  tacere  di  quedo  fant* 
uomo  quello  9 che  io  ne  udii  dire  dal  reverendifómo 
abate  2 Valentino . Dicevami  9 che  effóndo  il  cor- 
po del  predetto  Equizio  feppellito  nella  chiefa  di 
s.  Lorenzo  martire  9 un  villano  della  contrada  po- 
fe  (opra  il  fepolcro  dei  detto  Equizio  un*  arca  pie- 
na di  grano  9 e non  fi  pensò  9 quanto  9 e cornea 
reverendo  uomo  qui  era  feppellito . Ecco  che  fu- 
bitamente  .una  tempeda  (fai  Cielo  con  un  vento 
....  tem- 
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tempeftofo  9 il  quale  9 lafciando  tutte  le  altre  cofe 
della  chiefa  nel  loro  flato  9 gettò  molto  da  lungi 
l’arca  dal  fepolcro  9 acciocché  ogni  uomo  potefTe 
ben  cognofcere  di  quanto  merito  era  appreflò  Dio 
il  Tanto  Equizio  9 che  qui  giaceva . Quelle  cofe  » 
che  io  foggiungo  9 udii  dal  venerabile  Fortunato  » 
del  quale  di  fopra  ti  feci  menzione  s il  quale  fìnge*, 
lar mente  per  fluita  femplicità  » e Tanta  opera  mi 
piace . 

Entrando  i Longobardi  nella  provincia  di  Vale* 
ria  f e andando  guadando  ogni  cofa  9 i monaci  9 che 
erano  nel  monaftero  di  s.  Equizio  » per  paura  faggi* 
rono  al  fepolcro  Tuo  . Ed  entrando  i Longobardi 
nell’  oratorio  9 dov’  era  il  predetto  fepolcro  di  E- 
quizio  » incominciarono  a tirare  per  fòrza  fuora  gli 
monaci  9 acciocché  per  tormento  gii  efaminaflero  » 
o crudelmente  gli  facefièro  morire  . L’ uno  de*  qua- 
li monaci  incominciò  dolorofàmente  a piangere  9 ® 
commollo  da  gran  dolore  gridò  9 e difTe  : O finto 
Equizio  9 or  ti  piace  9 che  noi  fiamo  così  trattati  9 e 
non  ci  difendi  ? Dopo  la  qual  voce  incontanente  lo 
immondo  fpirito  entrò  in  quelli  Longobardi  cru* 
deli  9 che  così  trattavano  i monaci . E cadendo  in 
terra  9 tanto  furono  invaiati  9 e tormentati  dagli  de- 
monj  9 infino  eziandio  che  gli  altri  Longobardi  9 
eh*  erano  fuori  della  contrada  9 lo  feppero  9 e folle 
loro  gafiigamento  9 che  mai  luogo  facro  non  prefu- 
mefTero  villanamente  toccare . £ poi  perchè  finto 
Equizio  difefegli  Tuoi  monaci  9 in  quello  crefcen- 
do  la  Fede  del  popolo  in  lui  9 in  limili  cali  fuggivano 
al  Tuo  fepolcro  9 e ei  gli  difendeva  • 
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CAPITOLO  V. 

Di  Cìflanxio  manfionario  della  chiefa 
di  /.  Stefano  d* Ancona. 

i - • , 

GREGORIO 

QUello,  che  io  ora  ti  voglio  dire*  Pietro»  udii  di- 
re da  un  fìnto  vefcovo  » lo  quale  flette  in  abito 
di  monaco  per  anni  molti  nella  città  d’Ancona  in 
fanta  vita  ; al  quale  eziandio  alquanti  antichi  uomi- 
ni degni  di  fede  della  predetta  contrada  rendono 
buona  teflimonianza  . Diflemi  , che  appreilò  alla 
detta  città  d’ Ancona  era  una  chiefa  di  s.  Stefano 
martire  , nella  quale  era  un  fant’  uomo  9 che  avea 
nome  Coftanzio,  ed  era  manfionario  9 cioè  fan- 
tefe  della  detta  chiefa  9 1*  opinione  della  fantità 
del  quale  molto  dalla  lunga  era  fparta  ; percioc- 
ché egli  al  tutto  d spregiando  le  colè  terrene  9 con 
tutto  lo  sfòrzo  di  mente  deflderava  9 e cercava  fòlo 
le  cofe  celeftiali . Ora  avvenne  9 che  un  giorno  non 
avendo  olio  per  le  lampane  » e neffun  modo  veden- 
do di  poterne  avere  9 con  gran  fede  tutte  le  lampa- 
ne empiette  d’ acqua  9 e fecondo  l’ ufo  mifTevi 1 lo 
floppino  , e accefele  ; e così  arfono  9 come  iè  l’ac- 
qua, ch’era  nelle  lampaneSoflè  flato  veramente  olio. 
Ora  confiderà»  Pietro»  di  che  merito  queft’  uomo  era 
appreilò  a Dio  » lo  quale  coftretto  per  neceffltade  » 
mutò  la  natura  dello  2 elemento  di  fare  ardere  l’ ac- 
qua come  olio,.  - . . 

_ Pietro.  Mirabile  cofa  è quefta  » che  mi  dici, 
ma  volentieri  vorrei  fapere  di  che  » e quanta  umil- 
tade  era  coftui  dentro  » lo  qual  di  tanta  eccellenza 
era  di  fuori . 

Greg. 
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Greg.  Convenevolmente  dimandi  dello  fiato 
dell*  animo  dentro  9 fra  le  virtù  che  vedi  di  fuori  ; 
che  fpeflè  volte  addiviene  9 che  le  virtù  * e le  mara- 
viglie 9 che  fi  fanno  di  fuori  9 molto  con  grande  ten- 
tazione turbano  9 e muovono  a fuperbia  l’animo 
dentro . Ma  fe  tu  odi  una  cofa  9 che  fece  quefto  ve- 
nerabile Coftanzio  9 potrai  chiaramente  cognofcere 
di  che  umiltà  foflTe  . 

Pietro  * Poiché  m’ hai  detto  di  lui  così  grandi 
miracoli  9 refta3  che  della  fua  umiltà  mi  dici . 

Gkeg.  Perciocché  V opinione  della  fua  fantita- 
de  era  molto  crefciuta  9 molti  di  diverfe  contrade 
defideravano  di  vederlo  • Ora  avvenne  9 che  un 
giorno  venne  da  lunghe  parti  un  villano  per  veder- 
lo 9 e entrando  nella  chiefa  dimandava  molto  fol- 
lecitamente  qual  folle  Coftanzio  . Ed  allora  Co- 
fianzio  fiava  fu  una  fcala  1 a piroli  ad  acconciare 
le  lampane  della  chiefa . Ed  era  quello  Coftanzio 
molto  piccolino  9 e difpetto  di  perfona . E andan- 
do quello  villano  dimandando  per  la  chiefa  qual 
foffe  Coftanzio  9 fugli  moftrato  a dito  9 e detto  : 
Quelli  è dello  9 che  fla  in  fu  quella  fcala  ad  a accen- 
dere le  lampane . E come  le  ftolte  menti  degli  uo- 
mini mifurano  lo  merito  9 e la  fantità  dentro  fe- 
condo la  villa  di  fuori  9 vedendo  quefto  rozzo  vil- 
lano 9 Coftanzio  così  dispregiato  e vile  9 e di  breve 
fiatura9  non  poteva  credei  che  foffe  deffo . Perchè 
nella  fua 5 ruvida9  e grolla  mente9fra  quello  che  avea 
udito  9 e quello  che  gli  parea  alla  vifla  9 era  moffa  e 
generata  una  quiftione  9 e non  potea  credere  9 che 
fofTe  così  piccolo  9 e difpetto  in  apparenza  colui  9 di 
cui  aveva  udito  così  grande  opinione  di  fantità  . 
Ma  effendogli  pure  affermato  9 che  pure  era  eflò  9 

C dif- 

1 2.  S,  a braccioli  • A . a gradi*  a A%  acconciare*  j S,  rozza* 


34  Libro  Primo 

difpregiollo  9 e fecefene  beffe  » e dille  : Io  mi  cre- 
deva trovare  un  uomo  grande  » e apparifcente  5 e co- 
stui non  pare  5 che  abbia  niuna  lìmiglianza  d’uo- 
mo . La  qual  parola  incontanente  »■  che  Coftan- 
zio  fantilfimo  udì  » lafciando  di  acconciare  le  lam- 
pane  » gittoffi  a terra  della  fcala  » e corfe  ad  abbrac- 
ciare quello  villano  » e con  grande  amore  lo  comin- 
ciò a llrignere  » e 1 baciare  9 e grande  grazie  gli  ren- 
dè 9 che  di  fe  aveva  fatto  cotale  giudizio  » ediffe 
Tu  folo  hai  aperto  gli  occhi  fopra  di  me  ; quali  dica 
tu  m*  hai  cognofciuto  » che  tutti  gli  altri  ne  fono  in- 
gannati. Per  la  qual  cola  .»  Pietro»  è da  penfare 
di  quanta  umilità  era  quelli  appo  fe  9 che  amò  lo 
villano  di  più  » perchè  V avea  dilpregiato . Che  qua- 
le » e quanto  lia  V uomo»  provali  » quando  gli  è fatto 
vergogna.  Che  come  gli  fuperbi  li  dilettano  degli 
onori»  così  gli  umili  li  gloriano  degli  difonori  » e 
quando  li  cognofcono  vili  nel  cofpetto altrui»  perciò 
godono  » perchè  veggiono  » altri  avere  quel  giu- 
dicio»  e quella  opinione  » eh*  egli  hanno  di  loro  me- 
deiimi . .?  . * . 

Pietro.  Secondo  che  mi  pare  » queft’  uomo 
grande  2 fu  di  fuori  in  fare  virtù  e maraviglie  » ma 
maggior  fu  dentro  in  umilitade . 

CAPITOLO  Vlr 

Dì  Marcellino  vefeovo  cT  Ancona . 

Gregqkio 

N Ella  predetta  cittade  d’  Ancona  fu  vefeovo 
uno  » eh’  ebbe  nome  Marcellino  » uomo  mol- 
to venerabile  » e di  fanta  vita  5 Io  quale  era  sì  in*- 
fermo  di 1 gotte  » che  dovunque-andar  voleva  » era 
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bi fogno  » che  i Tuoi  famigliali  lo  portaflèro  » per- 
chè per  fe  andare  non  poteva  . Ora  avvenne  » che 
un  giorno  per  calò  nella  detta  città  d’  Ancona^* 
z’apprefe  il  fuoco  » lo  quale  a 2 ifpegnere  ogni  uo- 
mo correva  ; ma  quanto  più  vi  gettavano  acqua  » 
tanto  più  crefceva  la  fiamma  j ficchè  tutta  la  cit- 
tade  era  in  grande  pericolo  di  ardere.  Ed  elfendo 
già  arfa  grande  parte  della  citrade»  coftretto  lo 
vefcovo  per  tanta  neceifità  » fecefi  portare  a’  fa- 
migli » e comandò  loro  » e diflè  : Ponetemi  con- 
tra  l’ impeto  del  fuoco  . E così  fu  fatto  » e in  quel 
luogo  fu  pollo  » nel  quale  pareva  » che  la  fiain- 
ma  più  foperchiava  ; e incontanente  maravigliolà- 
mente  cominciò  la  fiamma  a ritornare  in  fe  medefi- 
ma  9 e ritornando  a dietro  » ben  parca  » che  dicef- 
fe  » che  non  era  ardita  di  paflàre  lo  vefcovo  ; e co- 
sì avvenne»  che  la  fiamma  dell’incendio  per  que- 
llo cotal  termine  rifrenata  » s’ incominciò  in  fe 
medefima  a ftringere  » e non  toccò  più  nelfuno  al- 
tro edifizio  • Or  J guarda»  Pietro  » di  quanta  làntità 
fu  un  uomo  infermo  > che  fedendo  » e orando  fece 
fpegnere  il  fuoco  » lo  quale  tutti  li  uomini  della 
città  non  lo  potevano  fare . 

Pietro  . Confiderò  » e ftupifco . 

CAPITOLO  VII. 

Di  Nonno/»  propoflo  del  monafter»  del  monte  Siratto  . 

Gregorio 

ORA  ti  voglio  dire  alcuna  cofa  più  di  preflò  » la 
quale  cognobbi  per  relazione  dei  venerabi- 
le Maffimiano  vefcovo»  e da  Laurion e antico  mona- 
co , lo  quale  ancora  è vivo  ; lo  quale  Laurione  in 
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quello  monaftero,  cheèpreflò  alla  città  di  Nepi , 
e chiamali  Suppentonia  , dal  fitntilfimo  Anaftagio  fu 
nutricato,  lo  quale  Anaftagio  era  molto  congiun- 
to  al  venerabile  , e fant’uomo  Nonnolò  prepofto  del 
monaftero  , eh’  è pofto  nel  monte  Siratto  , e per 
prollìmità  del  luogó , e per  ftudio,  e fìmiglianza 
di  virtù  . Quefto  Nonnoio  prepofto  avea  uno  abate 
molto  afpero  , e rigido»  ma  gli  Tuoi  coftumi  ltu- 
diava  Tempre  di  comportare  con  grande  manfuetu- 
dine.  E Accorre  con  manfuetudine  era  prepofto  a 
fignoreggiare  gli  altri  monaci  » così  manlùetamen- 
te  fapeva  fopportare  l’abate,  e per  umiltà  mitiga- 
re lo  Tuo  furore  . E perchè  lo  predetto  monaftero  è 
pofto  in  fu  una  1 altura  del  monte,  non  vi  avea  nien- 
te di  piano  per  potere  fare  un  poco  d’ orto  ai  mona- 
ci ; fe  non  che  uno  breviflìmo  , e poco  luogo  da  lato 
del  monte,  fe  non  fo!Te,ch’era  occupato  da  una  gran- 
diftima  pietra  , la  quale  naturalmente  procedeva 
dal  monte  . Ed  uno  giorno  penfando  Nonnofo , che 
fe  non  fofle  quella  pietra , quei  tal  luogo  almeno  per 
alquante  erbe  odorifere  * potrebbe  ballare  per  orto  ; 
ripenfoffi  , che  quello  fallò  non  fi  potrebbe  muovere 
con  cinquanta  papa  di  buoi . Ed  efièndo  dilperato 
d’ogni  umano  ajuto  , J ritornò  folamente  al  divino 
conforto,  e in  quel  luogo  di  notte  fi  gettò  in  orazio- 
ne, e la  mattina  feguente,  venendo  gli  monaci  al 
predetto  luogo  , trovarono  quella  pietra  di  tanta 

grandezza  dal  fuo  luogo  elfere  partita  , e molto 
ìlungata  ; e per  lo  fuo  mutamento  aver  lattato  ai 
frati  fpazio  largo  per  fare  orto . 

Un’  altra  fiata  lavando  lo  predetto  Nonnolo  le  lue 
lampane  di  vetro  nella  chiefa  , una  gliene  cadde  di 
mano  , e ruppefi  in  molte  parti . £ temendo  lo 
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grande  furore  dello  abate  fuo»  fubitamenté  fi  racco!» 
iè  tutti  gli  pezzuoli  della  lampana  rotta  » e pofe- 
gii  dinanzi  all’  altare  » ed  egli  con  grande  pianto 
lì  pofe  in  orazione  ; e levandoli  dall*  orazione  tro- 
vò la  lampana  intera  » e falda»  gli  cui 1 pezzuoli 
con  tanta  paura  avea  raccolti . E cosi  in  due  mira- 
coli feguitò  la  virtù  di  due  fanti  padri , cioè  nei 
muovere  del  fallò  leguitò  lo  miracolo  d’uno  fanto 
padre»  ch’ebbe  nome  Gregorio»  che  per  fua  orazione 
molle  un  monte  da  un  luogo  a un  altro  ; e per  lo 
miracolo  della  lampana  fu  fimigliante  ad  uno  fanto 
padre  » eh*  ebbe  nome  Donato  » lo  quale  per  virtù 
di  orazione  rifaldò  un  calice  rotto  , e fpezzato  . 

Pietro  . Abbiamo  » fecondo  che  mi  pare  » da- 
gli efempli  antichi  nuovi  miracoli. 

Greg  Vuoi  » che  io  ti  dica  » come  anche  quefto 
Nonnofo  nelle  fue  opere  feguitò  Elifeo? 

Pietro  . Voglio  » e molto  te  ne  prego . 

Greg.  Un  giorno  elfendo  venuto  meno  l’olio 
vecchio  del  mona  itero  predetto  » elfendo  tempo 
di  raccogliere  le  ulive  nuove  » ma  non  ifperandoli 
frutto  degli  ulivi  » perchè  avevano  mala  viltà  » pa- 
reva ali’  abate  » che  i monaci  ufcilTero  fuori  ad  aju- 
tare  altrui  a cogliere  le  ulive  per  la  contrada  d’ in- 
torno » acciocché  per  la  loro  fatica  guadagnalfero 
al  monaftero  un  poco  d’olio  ; la  qual  cofaconfide- 
rando  Nonnofo  » con  grande  umilità  dilfe  all’  abate  9 
che  gli  piacelfe  di  non  farlo  , temendo  » che  fe  i fra- 
ti ufcilTero  fuori  del  monaftero  » 2 cercando  guada- 
gno d’olio»  non  patilfero  danno  d’anime.  E per- 
ciocché nelli  ulivi  del  monaftero  avea  alquante  uli- 
ve » comandò»  che  follerò 5 raccolte  » e melfe  4 nella 
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pila*  e quel  poco  doIio5che  ne  ufciffe,  gli  folle  reca- 
to innanzi  3 e così  fu  fìtto . Ed  un  poco  d’olio  > che 
n’ era  ufcito  , in  Un  piccolo  vafel lo  gii  fu  portato  » 
lo  quale  incontanente  pofe  dinanti  all*  altare^  , 
e mandò  ognuno  fuori  » e pofefì  in  orazione  ; e così 
flato  un  pezzo  » chiamò  gli  frati  * e comandò  loro  » 
che  di  quell’olio  di  quello 1 vafello  mettefifcro  un  pò* 
co  in  tutti  li  valelli  da  olio  dei  monaftero . E fatto 
quefto  fece  chiudere  li  predetti  vafelli , e 1’  altro 
dì  feguente  per  li  meriti  del  detto  Nonnofo  furono 
trovati  pieni . 

■ Pietro.  Proviamo  ogni  dì  effere  compiute  le 
parole  dì  Criflo  j che  dille  : Lo  padre  mio  infino  a 


Di  * Anò/iàgio  abate  » ovvero  propojìo  del  detto 
monafiero  del  monte  Siratto  . 

T' 


forvialo  or**  per  la  grazia  di  Dio  fono  porto  > 
a;veva  nóme  Anàftafio  » ed  è quello  venerabile  * del 
quale  di^fopta  ti  foci  menzione  > io  qual  defideram- 
do  di  più"  piacere  a Dio  fi  fece  monaco  in  quello 
luògo*  che  di  fopra  ti  dilli  3 che  fi  chiamava  Sup- 
pentonià*  e per  molti  anni 'menò  fìnta  vita  * *e  fa 
abate  del  detto  monaftero  9 egove  mollo  follecita*. 
mente  ; al  quale  monaftero  fovrafta  una  grande 
paVe  di  lòtto  fi  moftra  un  gran  vallone  . ’ Ora  av» 
venne»  che  una  notte * quando già i*  onnipotente^ 
Dio  voleva  lo  predetto  Anaftagio  delle  fue  fatiche 


.ora  adopera  » ed  io  adopero  . 
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rimunerare  9 da  quella  ripa  fu  udita  una 1 voce  * che 
dille  : Anaftagio  5 vieni . E dopo  Anaftagio  furono 
chiamati  fette  altri  frati  per  nome  . E ftando  un  po- 
co fu  chiamato  1*  ottavo  frate  da  quella  medefima 
voce  ; le  quali  voci  avendo  udite  tutti  gli  monaci  9 
2 nefluno  dubitò  9 che  lì  * approffimava  la  morte  di 
quelli  frati  9 eh*  erano  flati  chiamati . E così  avven- 
ne; che  di  lì  a pochi  dì*  in  prima  io  venerabile  Ana- 
flagio  fi  4 morì  9^  poi  gli  altri  frati  * fecondo  1*  or- 
dine 9 eh’  erano  flati  chiamati  * di  quefta  vita  paca- 
rono ; e quell*  ottavo  frate  9 al  quale  chiamare  la 
voce  un  poco  riflette  * alquanti  dì  fopravvifle  9 e poi 
morì . Sicché  palefèmente  fi  dimoftraflè*  che  quel  po- 
co di  fpazio*  nel  quale  la  voce  tacette  9 e poi  lo  chia- 
mò 9 lignificava*  eh’  egli  doveva  un  poco  vivere  più 
che  gli  altri  * che  prima  furono  chiamati . Ma_j 
grande  maraviglia  avvenne  * che  ufeendo  P anima 
del  venerabile  Anaftagio  del  corpo  * era  nel  mona- 
ftero  un  frate  * che  non  voleva  rimanere  dopo  lui  5 
e gettandofeli  a*  piedi  sì  icongiurollo  dicendo  : Per 
quello  * a cui  tu  vai  * ti  feongiuro  * e prego  * che  io 
dopo  te  non  rimanga  fette  giorni . E così  avvenne  * 
che  innanzi  lo  fettimo  giorno  lo  predetto  frate 
pafsò  di  quefta  vita  * lo  quale  non  era  flato  chiama- 
to con  gli  altri  quella  notte  ; acciocché  chiaramen- 
te fipoteffe  cognofcere  * che  quella  grazia  del  mo- 
rire la  orazione  del  venerabile  Anaftagio  impetrò . 

Pietro  . Poiché  il  predetto  frate  non  fu  chia- 
mato con  gli  altri  9 e nondimeno  fu.  di  quefta  vita 
fottratto  per  li  meriti  di  s.  Anaftagio  9 pare  9 che 
fi  dia  ad  intendere  9 che  quelli  9 che  fono  appo 
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Dio  di  grande  merito , poflàno  impetrare  eziandio 

quelle  cofe , le  quali  non  fono  predeftinate . 

Gkeg.  Quelle  cofe,  Pietro  , che  non  fono  prede- 
Rinate  , mai  non  fi  poflono  impetrare  . Onde  quelle 
cole  , che  i Santi  impetrano  , fono  predeftinate  in 
tal  modo  » che  orando  fi  debbano  impetrare  ; on- 
de certo  è , che  la  predeftinazione  dello  eterno  re- 
gno in  tal  modo  è dall’  onnipotente  Dio  difpo- 
fta  , che  con  fatica  vili  pervenga;  ficchè.gli  elet- 
ti orando  meritino  di  ricevere  quel  bene  , lo  qua* 
le  l’ onnipotente  Dio  innanzi  ad  ogni  fecolo  difpo- 
fe  di  donare  loro . 

Pietro  . Vorrei , che  più  chiaramente  mi  mo- 
ftrafli , e più  certamente  mi  provalft , fe  la  predefti- 
nazione fi  può  mutare  con  preghi . 

Greg.  Quello  » che  io  t’ ho  detto , certamente  fi 
può  provare  , che  , fe  ti  arricorda  , Iddio  dille  ad 
Abraam  d’ Ifaac  : Averai  fepie , cioè  figliuolo  ; al 
quale  in  prima  aveva  detto  : Io  aggio  ordinato  * 
che  tu  fii  padre  di  molta  gente . Ed  ancora  gli  pro- 
mifle  , e dille  : Io  ti  benedirò  , e moltiplicherò  lo 
tuo  feme  , come  le  ftelle  del  cielo  , e come  la  rena 
del  mare . Per  le  quali  cofe  apertamente  fi  dimoftra, 
che  Dio  onnipotente  aveva  predeilinato  di  moltipli- 
care lo  feme  d’Àbramo  per  Ifaac  ; e nondimeno  fai  , 
eh’  egli  è fcritto  , come  Ifaac  pregando  Dio  per  la 
moglie,  eh’  era  fterile,  acciocché  poteflè  fare  figliuo- 
li , Dio  lo  1 efaudì , e incontanente  Rebecca  fua  mo- 
glie concepette . Adunque  fe  la  moltiplicazione  del- 
la generazione  di  Abraam  per  Ifaac  fu  da  Dio  pre- 
deftinata,  come  è ciò»  ch’ebbe  la  moglie  fterile  ? 
Onde  certamente  fi  moftra  » che  la  predeflinazio- 
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ne  per  preghi  e per  orazione  fi  adempie  » quando 
quelli  9 per  lo  quale  9 e del  quale  Dio  aveva  predo- 
minato di 1 moltiplicare  lo  Teme  di  Abraam  9 orando 
impetrò  da  Dio  grazie  di  avere  figliuoli  della  mo- 
glie 9 eh*  era  Iterile  . 

Pietro  . Sì  mi  hai  ragionevolmente  rifpoftoj 
che  neflìin  dubbio  di  ciò  m*  è rimalo  • 

Greg.  Vuoi  9 che  io  ti  dica  alcuna  cola  delle 
parti  di  Tofcana  9 acciocché  tu  2 cognolchi  9 che  ec- 
cellenti uomini  9 e di  quanta  fantità  Itati  vi  fono  ? 

Pietro  . Voglio  9 e molto  te  ne  prego . 

CAPITOLO  IX. 

Vi  Bonifazio  vc/covo  di  ferenti  • 
GREGORIO 

FU  un  uomo  di  (anta  vita  9 eh*  ebbe  nome  Boni- 
fazio 9 lo  quale  in  quella  città  9 che  fi  chiama 
Ferenti  9 lo  vefeovado  tenne  perufizi‘09  e riem- 
piette per  fanti  coftumi  ; dei  quale  9 Gaudenzio  pre- 
te 9 lo  quale  è ancora  vivo  9 narra  molti  miracoli  ; lo 
quale  Gaudenzio  9 perocché  fu  nutricato  nei  fervi- 
gio  del  predetto  Bonifazio  9 tanto  nè  può  meglio  di- 
re la  verità  9 e tanto  gii  è più  da  credere  9 quanto 
a quelle  colè  9 che  narra  9 fu  prelènte . Or  diceva  9 
che  la  Chiefa  del  predetto  Bonifazio  era  venuta^ 
in  grande  povertade  ; la  quale  povertade  alle  buo- 
ne menti  fu  ole  efière  guardia  di  umiltade.  E non 
aveva  altra  poflèlfione  9 nè  altra  ricchezza  fe  non 
una  vigna  9 la  quale  un  giorno  fu  guada  sì  dalla 
3 gragnuola  9 che  quali  non  vi  rimafe  niente  d*  uva . 
Nella  quale  vigna  così  guada  entrando  lo  reve- 
rendilfimo  e fanti  Almo  Bonifazio  9 grandi  grazie^ 
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rendè  a Dio,  perchè  fi  vide  più  coftrignere  a pover- 
tade , perduto  lo  frutto  per  la  maggior  parte  , che 
àfpettava  di  avere  di  quella  vigna  . Ma  pure  quan- 
do venne  il  tempo , che  alquanti  1 grappoli  , che 
v’  eran  rimali , cominciarono  a maturare  , pofevi  la 
guardia  fecondo  l’ ufanza  > e fecela  guardare  molto 
bene;  e venendo  il  tempo  della  vendemmia»  roman- 
di) a Coftanzo  fuo  nipote , che  acconciali  e appa- 
recchiali tutte  le  botti  della  a canova  del  vescova- 
do ; della  qual  cofa  prete  Coftanzo  molto  fi  mara- 
vigliò , e parvegli , che  foli  grande  pazzia  di  rac- 
conciare le  botti , non  ifperando  di  avere  del  vino  , 
eflendo  guafta  la  vigna  ; e nondimeno  non  prefum- 
fe  di  contradire  al  vefcovo  ; ed  ubbidì  e appa- 
recchiò  tutte  le  botti . E dopo  quello  lo  lanto  Boni- 
fazio entrò  nella  vigna  , e raccolfe  quelli  pochi 
^grappolini , che  vi  trovò  » e recogli  al  4 palmento  , 
e mandonne  ogni  perfona  fùora  , e rimai  egli  folo 
con  un  piccolino  garzone  ; lo  ' quale  mifle  nel  pal- 
mento» e fecelo  * calcare  quella  poca  uva;  e afeendo* 
ne  un  poco  di  vino,  pigliollo  , e per  tutte  le  botti,  e 
tutti  i vafeHi  da  vino  del 6 cellajo  ne  mife  un  poco . 
E fatto  quello  chiamò  lo  prete  , e cornandogli  » che 
vi  menafle  i poveri  per  la  limqlìna  . E venuti  li  po- 
veri in  gran  numero  cominciò  lò  vino  a crefcere 
nei  palmento  tanto , che  tutte  le  vafella  deJ  poveri 
n’empitte.  £ poi  fece  ufeire  quello  fanciullo  fuori  del 
palmento , e 7 chiufe  lo  cellajo , e tornò  alla  chiefit  ; 
e lo  terzo  dì  chiamò  lo  prete  Coftanzo  nipote  fuo  • 
e fatta  orazione  aperfe  lo  cellajo,  e trovò , che  tut- 
te le  botti , e l’ altre  vafella  , nelle  quali  avea  po- 
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fio  in  ciafcnna  un  poco  di  vino» 1 traboccavano  in  tal 
modo  » che  tutto  il  cella  jo  farebbe  ito  a nuoto  » fé  ’1 
vefcovo  un  poco  più  foflb  tardato  a venire  . Allora 
comandò  Erettamente  al  prece  » che  mentre  che 
egli  viveflè»  .con  foffe  ardito  di  manifeftare  quello 
miracolo  ; temendo  » che  fe  foffe  faputo  » ferito  dall* 
umane  2 laude  » dentro  diventale  vano  * e piccolo 
appreflò  a Dio  ; parendogli  di  ciò  effere  grande» 
ed  onorevole  appreflò  agli  uomini  ; feguitando  lo 
3 elemplo  del  vero  maeftro  Gesù  Grillo  » lo  quale 
per  infegnare  la  via  della  umiltà  di  fe  medefìmo  » 
agii  difcepoli  comandò  » che  quelle  cofc  > che.» 
aveano  vedute»  e udite»  quando  * transfigurò  » a niu- 
no  lo  doveffero  dire  » per  inlino  che  non  foffe  ri- 
fufcitato  • 

Pietro.  Perciocché  ora  io  ho  convenevole  ca» 
gione  di  dimandarti  di  quella  materia  » dimmi  » 
che  io  te  ne  prego  » come  fu  ciò  » che  quando  lo 
noltro  Redentore  rendette  lo  lume  a due  ciechi  » co- 
mandò loro»  che  non  lo  diceffero  a perlòna  » ed  egli- 
no incontanente  l'andarono  pubblicando  per  tutta  la 
contrada  ? Ora  ebbe  io  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  » 
al  Padre»  e al  fanto  Spirito  coeterno»  in  quello  fiuto 
volonfade  » la  quale  non  poteflè  compire  , e quel  mi- 
racolo » lo  quale  comandò  » che  fi  taceffe  » non  fi 
poteffe  nafcondere  ? v ; . . . 

Greg.  Lo  noftro  Redentore  ciò  » che  fece  eflèn- 
do  in  corpo  mortale  » fece  in  efemplo  di  nofira  vi- 
ta ; acciocché  fluitandolo  ciafcuno  di  noi  con  tut* 
to  io  sforzo  > fenza  fcandolo  fuggiamo  la  ruina  di 
quello  Mondo . Onde  facendo  lo  miracolo  coman- 
dò » che  fi  taceffe  » e non  fi  tacette  ; acciocché  li 
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fuoi  eletti»  feguitando  gli  efempli  della  fua  dottri- 
na * nelle  grandi  cofe  » che  fanno  » abbiano  in  vo- 
lontà » che  fieno  occulte  ; avvegnaché  » par  frutto 
4egli  altri  » contra  loro  volere  fieno  manifefiate  ; 
ficchè  di  grande  umiltà  fia  » che  le  opere,  loro  de- 
fiderino*  che  fieno  nafcofte  ; e di  grande  utilitade 
fia  * che  le  loro  opere  tacere  non  fi  portano  . Grido 
Geiù  dunque  » o Pietro  » quello,  che  volle»  che  fi  ta- 
certi , non  fu  contra  fua  volontà  manifedato  » ma 
per  quello  cotale  efemplo  inoltrò  agli  fuoi  eletti 
quello , che  debbono  volere  * cioè  nalcondere  le  lo- 
ro grandi  opere  ;e  che  n’  avvegna,  eziandio  contra 
la  lua  volontade  , per  utilità  del  prolfimo , che  fieno 
manifefte. 

Pietro.  Piacemi  molto  quello  * che  mi  dici- 

Greg.  Alquante  altre  belle  cofe^  che  rellano 
delle  opere  di  Bonifazio * poiché  abbiamo  incomin- 
ciato a fare  di  lui  memoria  , compiamo  di  dire  . Ad 
un  altro  tempo  approlfimandofi  la  feda  del  beatif- 
fimo  s.  Proculo  Martire  , fu  invitato  Bonifjzio  da  un 
nobile  uomo  della  contrada , che  aveva  nome  For- 
tunato , e pregato  , che  gli  piacerte  , che  poi , che 
avelfe  fatta  la  detta  feda , e detta  la  Mafia  ad  ono- 
re del  Tanto  Martire , dopo  la  Mefia  nella  fiia  cala 
entrarti  a mangiare  - AI  prego  del  quale  Bonifazio 
acconfentì  , e ricevette  lo  'avito.  Ora  avvenne* 
che  fatta  la  feda  * eflendo  giunto  alla  cafa  del  detto 
Fortunato  » e volendoli  1 * 3 porre  a menfa*  innanzi  che 
incominciarti  a fare  la  benedizione  della  menfa* 
2 venne  » fecondo  che  è di  ufanza  » uno  * draziatore» 
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che  viveva  <T  andare  per  gli  conviti  con  una  fua  fci- 
mia  , e incominciò  a fonare  Tuoi  cemboli  dentro  in 
cafa  di  Fortunato  ; del  quale  Tuono  fdegnand  ofi  Bo- 
nifazio difle  : 1 Guai  » guai  a quefto  mifero » eh’  è 
morto  • Ancora  non  aveva  io  incominciato  a lau- 
dare Dio » e benedicere  la  menfa  ; e coftui  è ve- 
nuto con  una  fua  feimia  » e ha  fonati  i cemboli  • E poi 
foggiunfe  , e difle  : Andate  , e per  carità  date- 
li mangiare  » e bere  , ma  Tappiate  per  certo  , 
eh’  egli  è morto  . E così  avvenne  ; che  da  poi  » 
che  quel  mifero  giocolatore  ebbe  mangiato  > ufeen- 
do  di  cala  » un  gran  faflò  cadde  dal  tetto»  eve- 
nendogli in  capo  lo  percoflè  j della  qual  percof- 
fa  lo  feguente  dì  morì  » fecondo  la  fentenza  di  Bo- 
nifazio • Per  la  qual  cola»  Pietro»  molto  è da  penfa- 
re  » in  quanto  amore  » e in  quanta  riverenza  gli  fan- 
ti uomini  fi  debbono  avere  ; perocché  gli  lanti  uo- 
mini fono  tempio  di  Dio  » dove  > quando  lo  Tanto 
uomo  è ingiuriato  » è provocato  ad  ira  • Chi  fi  può 
dire  » che  fia  provocato  ad  ira  » fe  non  quegli  » che 
abita  in  lui»come  in  un  fuo  tempio»  cioè  Dio?  Tanto 
adunque  è più  da  temere  l’ ira  de  giufti  » quanto 
certa  cola  è » che  nelli  loro  cuori  è quelli  » lo  qual 
può  fare  ogni  vendetta  » che  vuole . 

Ad  un  altro  tempo  lo  predetto  Coftanzo  prete 
fuo  nipote  vendette  uno  fuo  cavallo  dodici  da- 
nari d’  oro  » li  quali  ripofe  nella  calli  » e ufeitte 
fuori  a fare  altri  Tuoi  fatti . Ed  ecco  finitamente 
alquanti  poveri  dinanzi  al  vefeovo  » e con  molta 
importunità  dimandavano  » che  dovefle  fovvenire 
alla  loro  miferia  . E perchè  il  Tanto  Bonifazio  non 
aveva  che  dar  loro  » molto  fi  lamentava  » e dole- 
vafi  di  mandargli  fenza  limofina.  E finitamente 
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fi  ricordò  » come  quello  fuo  nipote  aveva  venduto 
il  fuo  cavallo  dodici  danari  d' oro  » e avevagli  ripo- 
di  nella  cada . Ebro  dunque  di  un  fervore  di  carità  9 
e vinto  dalla  pietà  andò  alla  cada  9 e violentemen- 
te la  fconficcò  9 e cavonne  danari  fuori  » e divife- 
gli»  come  gli  parve  9 a’  poveri . Tornando  Coftanzo 
a cafa  trovò  Conficcata  1 la  cada  9 e furatigli  i da- 
nari ; e molto  crucciato  con  grande  furore  grida- 
va9  e diceva  : Tutti  gli  altri  podòno  vivere  in  quella 
cala  ; fa  Ivo  9 che  io  folo  non  ci  fon  lafciato  vivere  * 
Alle  grida  del  quale  traffe  lo  vefcovo  > e tutta  la 
famiglia  ; e volendolo  lo  vefcovo  dolcemente  con* 
folare  > Coftanzo  molto  irato  rifpofe  garrendo: 
Ogni  uomo  può  vivere  con  teco  : folo  io  non  podò 
vivere . Rendimi  gli  miei  danari . Per  le  quali  gri- 
da commodo  io  vefcovo  » fubitamente  entrò  nella 
chiefa  di  Tanta  Maria  9 e ftendendo  lo  grembo  levò  • 
le  mani  al  Cielo  9 e incominciò  fortemente  a pre- 
gare Dio  9 che  gli  fovvenide  9 acciocché  potette  al 
foriofo  prete  rendere  gli  danari  Tuoi . E fatta  la  ora- 
zione 9 guardandoli  in  grembo  trovò  dodici  danari 
d’ oro  lì  lucenti  9 e belli  » che  pareva  9 che  allora 
fodero  tratti  dal  fuoco  5 onde  incontanente  ufcen- 
do  di  chiefa  sì  gli  gittò  in  grembo  del  fuo  nipote 
fùriofo  prete  Coftanzo  » e didegli  : Ecco»  che  hai 
' li  danari  9 che  dimandi;  ma  Tappi  certo»  che  do- 
po la  morte  mia  tu  non  farai  vefcovo  di  quefta  chie- 
fa per  la  tua  avarizia . Per  le  quali  parole  fi  dà  ad 
intendere  9 che  Coftanzo  incominciava  a ragunare 
danari  per  potere  edere  vefcovo  dopo  la  morte  di 
Bonifazio  9 ma  non  gli  venne  fatto  ; perciocché  2 in- 
nanzi alla  morte  di  Bonifazio  nell*  offizio  del  facer- 
dozio  finì  la  fua  vita  » ; 
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Un’  altra  volta  vennero  per  albergare  con  Ini  due 
uomini  degli  Goti  1 li  quali  dicevano»  che  anda- 
vano in  fretta  a Ravenna  » siili  quali  Bonifazio  die- 
de un  fiafco  di  legno  pieno  di  vino»  che  poteva  forfè 
badare  per  uno  1 * definare  ; del  quale  miracolofamen- 
te  * bevettono»  e molto  fufficientemente  » come  Go- 
ti » eh’  erano  grandi  bevitori  » infino  che  giunfe- 
ro  a Ravenna  ; e poi  dettero  a Ravenna  alquanti 
giorni  » e Tempre  di  quedo  fiafco  bebbero  » e poi 
ritornarono  infino  a Ferente  a Bonifazio  ; e nef- 
funo  dì  celiarono  di  bere  del  detto  fiafco  » e fempre 
lo  trovarono  moltiplicato  » ficchè  pareva  » che  vi 
nafcelTe  . 

Novellamente  di  quelle  contrade  è venuto  uno 
chierico  antico  » che  narra  di  quedo  Bonifazio  si 
belle  cofe  » che  non  mi  pajono  da  tacere  ; che  di- 
ce > che  un  giorno  Bonifazio  entrando  nell’  or- 
to trovollo  coperto  tutto  di  bruchi  ; e vedendo  » 
che  T erbe  tutte  fi  guadavano  » voltoffi  3 fopra^» 
gli  bruchi  » e dilfe  : Io  vi  Tcongiuro  nel  nome  del 
nodro  fignore  Gesù  Crido  » che  voi  vi  dobbiate  di 

4 qua  partire  » e da  ora  innanzi  l’ erbe  di  queft’  orto 
non  dobbiate  guadare , nè  mangiare  ; i quali  dopo  la 
parola  del  fanto  Bonifazio  fi  partirono»  che  5 nefluno 
in  tutto  Torto  vi  rimafe  . Ma  che  maraviglia  è»  fe 
le  predette  cofe  mirabili  fece  nel  tempo  del  fuo  ve- 
feovado  » quando  già  appreflò  a Dio  era  crefciuto 
per  ordine  » e per  dignità  » e per  meriti  di  fanti- 
tà  ? da  poi  » che  quedo  cherico  vecchio  mi  dice»  che 
più  fono  da  maravigliare  le  cofe  » le  quali  fece  in  fua 
puerizia  ; 6 dove  dice  » che  in  quel  tempo  » eh’  era 
molto  fanciullo  » dando  con  la  madre  » fpeflè  voi- 
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te  tornava  a eafa  fenza  camicia  9 e quando  fènza_j 
gonnella . Perciocché  incontanente , che  trovava 
un  povero  molto  nudo  9 sì  lo  vediva  fpogliandofi  9 
acciocché  dinanzi  agli  occhi  di  Dio  fi  vediflè  di 
quella  mercede . Per  la  qual  cofa  la  madre  fpefiè 
volte  lo  riprendea  dicendo  9 che  non  era  conve- 
nevole 9 che  eflèndo  egli  povero  fi  fpogliafiè  per  ve- 
ftire  li  altri  poveri . E un  giorno  entrando  quella 
fua  madre  nel  granajo  9 trovò  , che  quali  tutto  il 
grano  9 eh*  ella  aveva  apparecchiato  per  la  vita  di 
tutto  T anno  9 Bonifazio  avea  dato  a’  poveri . Per 
la  qualcofa  cominciandoli  ella  a dare  le  guanciate  9 
e le  pugna  9 e piangendo  , e dicendo  , che  avea 
perduto  1 il  fuflìdio  di  tutto  1*  anno  9 lopravvenen- 
do  Bonifazio  9 cominciolla  con  dolci  parole  9 il  me- 
glio che  potè  9 a confolare . E non  volendo  eflà  rice- 
vere nefiìma  confolazione  9 nè  potendoli  tempera- 
re di  piangere  9 Bonifazio  la  pregò  umilmente  9 che 
le  piacelfe  di  ufeire  del  granajo  9 nel  quale  anco 
era  rimafo  un  poco  di  grano.  E poi,  ch’ella  nè 
fu  ulcita , lo  Tanto  fanciullo  Bonifazio  vi  rimafe  9 e 
gettolfi  in  orazione;  e dando  un  poco  chiamò  la 
madre  9 la  quale  entrando  nel  granajo  trovollo  mol- 
to più  pieno  9 che  non  era  in  prima  9 quando  le 
pareva  avere  ragunata  la  fpefa  di  tutto  1*  anno  ; 
lo  qual  miracolo  vedendo  la  madre  9 molto  compun- 
ta 9 cominciollo  a follecitare  9 che  largamente  do- 
veflè  dare  per  Dio  9 poiché  così  leggiermente  po- 
tea  impetrare  da  Dio  quello,  che  addimandava . 

Soleva  quella  fua  madre  dietro  alla  fua  cafa  nu- 
tricare galline , ma  una  volpe  veniva  d’  una  villa  da 
preflò , e toglievano  molte  . E dando  un  giorno  Bo- 
nifazio in  quel  luogo,  dov’erano  le  galline , venne  la 

voi- 
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volpe  fecondo  1’  ufanza  9 e tolfe  una  gallina  . Allo- 
ra Bonifazio  incontanente  entrò  nella  chielà  , e po- 
fefi  in  orazione  , e con  aperta  1 voce  sì  dille:  E pia- 
ceti,  o fignore  Dio  , che  del  nutricamcnto  della  mia 
madre  io  non  poffa  mangiare  ? Che  ecco  certo , che 
la  volpe  le  toglie  tutte  le  fue  galline  9 che  nutrica* 
£ dette  quefte  parole  levodi  dall"  orazione , e ufcì 
fuori  di  chiela , e incontanente  la  volpe  tornò  a 
dietro  9 e lafsò  la  gallina  , che  aveva  in  bocca , e 
dinanzi  agli  occhi  di  Bonifazio  cadè  morta . 

Pietro  . Molto  è da  maravigliare  , che  Dio  lì 
degni  di 2 elaudire  li  preghi  di  quelli , che  fperano 
in  lui  , eziandio  in  cofe  vili . 

..  Greg.  Quello,  Pietro,  non  fifa  fenza  gran  confi- 
glio  di  Dio  9 acciocché  per  le  minime  cole  9 che  ri- 
ceviamo 9 abbiamo  fperanza  delle  maggiori  ; onde 
quello  Tanto  9 e femplice  fanciullo  fu 5 efaudito  nel- 
le cofe  vili , acciocché  nelle  cofe  piccole  imparafle* 
quanto  potè  prefumere  della  bontà  di  Dio  nelle 
grandi  petizioni . 

( Pietro-  Piacemi  quello  9 che  mi  dici . 


f C A P I T O L O X. 

Di  fan  Fortunato  vefcovo  di  Todi. 

* .4  - ' 

GREGORIO 

UN  altro  fanto  venerabile  fu  nella  predetta  con- 
trada 9 eh’  ebbe  nome  Fortunato  9 e fu  vefeo- 
vo  di  Todi , lo  quale  in  cacciare  4 gli  demonj  9 avea 
fingolar  grazia  9 ficchè  fpefiè  volte  dagli  uomini  in- 
derìioniati  9 e ofleffi  cacciava  le  legioni  degli  de- 
monj ; e per  iftudio  di  continua  orazione  vinceva  9 
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e fopraftava  alla  moltitudine  delli  demonj » gli  qua- 
li gli  facevano  grandiflima  guerra  » e aveanlo  per 
Angolare  inimico  ; del  quale  Fortunato  fu  mol- 
to familiare  » e domeftico  Giuliano  Difenfore  ? ed 
alle  fue  opere  fpefle  volte  era  prefente  » dal  quale  io 
1 udii  quello  » che  ora  ti  narro  « 

Una  matrona  nobile  nelle  parti  di  Tofcana  avea 
una  fua  nuora  » la  quale  dipo"  breve  tempo  » poi  che 
n’era  andata  a marito»  fu  invitata  colla  predetta  fuo- 
cera  alla  feda  della  Sagra  della’chiefa  di  s.Sebaftiano 
martire  » e la  notte  dinanzi  al  dì  della  Sagra  quel- 
la giovane  vinta  dalla  violenza  della  carne  non  li 
potè  aftenere  del  marito . E la  mattina  feguente  » 
avvegnaché  di  ciò  la  rimordelfe  la  cofcienza  » tutta* 
via  vergognandoli  di  rimanere  9 poiché  aveva  pro- 
meflò  di  andare  alla  Sagra  9 e più  temendo  lo  mal  pa- 
rere degli  uomini*  che  quello  di  Dio  » non  confèflan- 
dofi  altrimenti , con  la  predetta  fuocera  andò  alla  fe- 
da • Ed  incontanente  »che  le  reliquie  di  *.  Sebaftiano 
fi  furono  moftrate,e  arrecate  nella  chielà,lo  demonio 
entrò  addofso  alla  detta  femmina  9 e innanzi  a tutto 
il  popolo  la  cominciò  malamente  a tormentare  • Al* 
lora  ciò  vedendo  lo  lacerdote  della  chiefa  9 fubita- 
mente  pigliò  un  panno  dell’  altare  , e gettoglielo 
addoffo  5 e incontanente  lo  diavolo  entrò  addotto 
a lui  * perchè  2 avea  prefunto  più  9 che  non  fe  gli 
conveniva  • Dio  gii  dette  per  quello  a vedere  9 che 
non  era  tale  9 che  potette  li  demonj  cacciare;  eia 
donna  ne  fu  menata  a cafa  . E non  ceffando  il  dia- 
volo di  tormentarla  9 glifuoi  propinqui  » amandola 
troppo  teneramente  »sl  la  menarono  agli  malefici» 
cioè  incantatori  di  demonj»  per  guarirla  del  cor- 
po » ed  ucciderla  deli*  anima.  E per  configlio  de- 
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gli  detti  incantatori  di  demonj  fu  menata  per  gua- 
rirla  ad  nn  fiume . £ quivi  gii  malefìci»  facendo  loro 
1 incantazioni»  procurarono  » che  il  diavolo  gli  ufcif- 
le  da  dofló  . Ma  per  maravigliofo  e giufto  giudido 
di  Dio  » ufcendone  quell’  uno  » sì  vi  entrò  una  le- 
gione di  demonj  » cioè  feimila  feicento  ièffknufeì 
demonj  ; onde  incominciò  quella  mifera  in  tanti 
modi  a voltarli»  e con  tante  voci  a gridare  » quan- 
ti demonj  aveva  addoflo . Allora  gii  parenti  Cuoi» 
confeflando  la  colpa  fua  in  ciò»che  avevan  cercato  lo 
ajuto  del  diavolo  ;•  prefono  coniglio  » e sì  la  me- 
narono al  venerabile  Fortunato  » e sì  gliela  lardaro- 
no} la  quale  » poiché  ebbe  ricevuta  Fortunato  > mol- 
ti dì  » « molte  notti  flette  in  orazione  ; e tanto  più 
fi  sforaava  di  orare  » quanto  più  fi  vedeva  aver  bat- 
taglia non  contra  uno  iblo  demonio  » ma  contro 
una  legione  » dalla  quale  icntiva  molt»  refiftenza . 
£ dopo  non  molti  dì  » così  la  rendette  Tana»  e li- 
bera» come  fe  ’l  diavolo  non  folle  mai  in  lei  abitato. 

Un’  altra  volta  lo  fantiilìmo  Fortunato  predetto 
cacciò  un  demonio  da  un  uomo  » lo  quale  demonio 
vedendoli  cacciare  » prefe  forma  s e fomiglianza_» 
d’ uno  pellegrino  ; e la  fera  al  tardi , aggirandoli 
per  la  piazza  di  Todi  » gridava  : O fant’  uomo  For- 
tunato vefcovo  * ecco  » che  ha  fatto  ? Me  pelle- 
grino ha  cacciato  di  cafa  » e in  tutta  la  città  non 
trovo  * luogo  d’ albergare  . E quefto  dicea  per  infa- 
marlo . Allora  uno  lèdendo  al  fuoco  con  la  moglie  » 
e con  lo  figliuolo»  udendo  la  voce»  e lo  lamento 
di  quefto  pellegrino  * sì  lo  chiamò  in  cafa  » e sì  lo  fe 
federe  con  fisco  al  fuoco  ; e ragionando  infieme  » lo 
predetto  maligno  fpirito  entrò  in  quello  fanciullo 
figliuolo  dell’  ofte  fuo  > e gettandolo  del  fuoco  sì  lo 
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uccide  difparì  via.Per  la  qual  cofa  lo  mifero  padre» 
avendo  perduto  lo  figliuolo»  conobbe  chi  era  quello» 
che  avea  ricevuto  » e chi  lo  vefcovo  avea  cacciato  . 4 
Pietro  . Com’è  ciò  » che  ’l  demonio  ebbe  licen- 
za » e forza  di  potere  uccidere  lo  fanciullo  di  co- 
lui » che  riputandolo  pellegrino  pietofamente  lo  in- 
vitò all*  albergo  ? 

Gkeg.  Molte  cofe»  Pietro»  pajono  buone,  che  non 
fono , perciocché  non  fi  fanno  con  buono  animo  ; 
onde  nell’  Evangelio  dille  Grido  : Se  l’ occhio  tuo, 
cioè  l’intenzione  tua  è malvagia»tutto  il  tuo  corpo  è 
terebrofo;  che  quando  la  intenzione  è perverfa»ogni 
cofa  » che  feguita  , è ria  » avvegnaché  per  pietà  paja 
buona . Io  credo  , che  quell’  uomo , che  perdette  il 
figliuolo , riceveflè  quel  pellegrino  non  per  pietà» 
ma  per  fuperbia  » per  poterli  vantare  d’ effere  più 
pietofo  » che  ’l  vefcovo  , ricevendo  quello  pellegri- 
no , eh’  egli  aveva  cacciato  ; che  la  pena  , e il  dan- 
no, eh’  egli  ricevette,  dimoftra , che  lo  ricevimento 
del  pellegrino  non  foffe  fenza  colpa  . Che  fono  al- 
quanti , che  fi  fludiano  di  ben  fare  , per  potere  di- 
minuire , e annullare  la  grazia  della  fama  altrui  ; 
e non  fi  pafeono  del  bene  , che  fanno,  ma  di  lode', 
per  le  quali  fi  reputano  migliori  » e maggiori  che 
gli  altri . Per  la  qual  colà  io  mi  penfo  , che  quell’ 
uomo  , che  ricevette  il  Nemico  in  forma  di  pel- 
legrino , più  intendeffe  a villa , e a vanagloria  , 
che  a pietà  ; perchè  parefTe , che  aveffe  fatto  me- 
glio che  ’l  vefcovo  , ricevendo  colui  , che  ’l  ve- 
foovo  Fortunato  aveva  cacciato  . •-  - 

Pietro.  Ben  mi  pare,  che  dichi  il  vero»  che  la  fine  ; 
dell’opera  prova,che  la  fuaintenzione  non  folle  monda. 

Gkeg.  Un’altra  volta  gli  fu  menato  innanzi  uno, 
che  avea  perduto  lo  lume  degli  occhi  » lo  quale  fe- 
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delmente  addimandando  lo  fòo1  ajuto>fu  illuminato. 
Imperocché  incontanente  , che  Fortunato  fece  il 
fegno  della  finta  Croce  fopra  gli  occhi  fuoi  3 rendu- 
tagli  la  luce  9 fu  cacciata  la  notte  della  2 cecità . 

Un’  altra  volta  un  cavallo  d’ un  cavaliero  era  di- 
ventato rabbiofo  per  modo  9 che  appena  molti  lo 
potevano  tenere  9 e chiunque  poteva  aggiugne*- 
re  9 malamente  mordeva  ; lo  quale  cavallo  legato 
da  molti  per  lo  meglio  9 che  poterono  9 fu  menato 
dinanzi  a Fortunato,  lo  quale  incontanente  facendo- 
gli lo  fegno  della  finta  Croce  in  capo  9 ogni  rabbia 
fu  cacciata  9 e diventò  più  manfueto  9 che  mai  folle 
niuno  cavallo.  Per  la  qual  cofa  quello  nobile  cavalie- 
ro 9 vedendo  così  bello  9 e fubito  miracolo  9 molto  fe 
ne  maravigliò  9 e prefentollo  al  vefcovo  Fortunato  9 
con  riverenza  facendogli  forza  9 che  lo  toglieflè  ; 
lo  quale  prefente  non  3 volendo  lo  fanto  padre  For- 
tunato ricevere  9 e lo  cavaliero  pure  pregando  9 che 
lo  ricevefle  5 lo  finto  padre  Fortunato  eleggendo  la 
la  via  del  mezzo  9 efiudì  lo  cavaliero  ricevendo  lo 
cavallo  ; ma  perchè  non  parefle  9 che  ’1  ricevefle  per 
la  virtù  9 che  avea  fatta  9 liberando  il  cavallo  dalla 
rabbia  ; in  prima  che  lo  ricevefle  9 ne  diede  al 
cavaliero  fufHciente  prezzo  5 e così  perchè  vedeva  lo 
cavaliero  turbarli  9 fe  ’1  cavallo  non  riceveva  9 con- 
lìrignendolo  la  carità  9 comprò  quel  cavallo  non 
avendone  bifogno . 

Non  mi  pare  da  tacere  quello  9 che  di  que- 
llo fant’  uomo  Fortunato  io  udii  dodici  anni  fi . 
Un  povero  vecchio  un  dì  mi  fu  menato  innan- 
zi 5 e perchè  io  molto  mi  foglio  dilettare  di  par- 
lare fludiofimente  con  uomini  antichi  9 lo  a ddi- 
mandai  onde  fofle  nativo,  ed  egli  mi  rifpofe  9 eh’  era 
• * * • D 3 della 
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della  città  di  Todi . Al  quale  io  dilli  : Dimmi  » che 
io  te  ne  prego  , cognofcefti  tu  lo  vefcovo  Fortuna- 
to ? ed  eflò  rifpofè:  Bene  lo  cognobbi . Ed  io  gli  dilli: 
Pregoti  , che  fe  tu  fai  di  lui  alcun  miracolo  , che 
me  lo  dichi  » perchè  molto  defidero  di  fapere  , che 
uomo  folle  * e mi  dichiari  della  fua  fanta  vita-. . 
Allora  egli  mi  rifpole  , e dille  : Qyeft’  uomo  fu 
troppo1  dilungi  e diflomigliante  dagli  uomini  , che 
Vegg‘ara0  °ggi  i imperocché  ciò  che  dimandava 
a Dio  , tutto  perfettamente  riceveva  , del  qua- 
le ti  narro  quello  miracolo  » che  ora  mi  viene-* 
alla  memoria . Un  giorno  alquanti  Goti  vennono 
alla  predetta  città  di  Todi,  e andavano  a Ravenna  , 
e avevano  con  loro  due  fanciulli , li  quali  avevano 
tolti  da  una  villa  della  città  di  Todi.  La  qual  cofa 
effendo  detta  al  vefcovo  Fortunato  , incontanente 
mandò  per  li  predetti  Goti , alli  quali  dolcemente 
parlando  procurò  in  prima  con  dolci  parole  la  loro 
afprezza  mitigare;  e poi  foggiunfe:  Qualunque  prez- 
zo volete» vi  darò , fe  voi  mi  rendete  2 li  fanciulli  » 
che  avete  tolti  ; e quella  grazia  vi  domando  » che 
•mi  facciate . Allora  quelli , che  pareva  principale 
infra  loro  rifpofe  : Ogni  altra  cofa  » che  ci  di- 
mandi, fiamo  apparecchiati  di  fare,  ma  quefii  gar- 
zoni non  intendiamo  per  neffun  modo  di  rendere. 
Al  quale  lo  fantiffimo  Fortunato  gettò  una  corte- 
fe  minaccia  , dicendo  : Figliuolo , tu  mi  contrifti» 
e non  elàudilci  me  padre  tuo . Non  mi  contriftare  , 
che  non  fa  per  te  . Ma  quello  Goto  rimanendo 
pure  nella  ì fiera  afprezza  del  fuo  cuore,  negan- 
do la  grazia , che  dimandava  lo  vefcovo  Fortuna- 
to, li  partì  da  lui . E 1’  altro  dì  volendoli  partirti 
delia  Terra , venne  al  vefcovo  Fortunato  a chie- 
dere 
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dere  comiato . II  quale  Io  vefeovo  venerabile  pre- 
gò  » come  di  prima  avea  fatto  * per  li  predetti  fan- 
ciulli * proferendogli  ogni  prezzo  » eh’  ei  ne  voleffe. 
£ non  potendolo  per  alcun  modo  inchinare  a render- 
gli* difTe  : Certo  lappi*  che  per  te  non  fa,  che  ti  par- 
ti (affandomi  turbato  . Le  quali  parole  difpregiando 

10  detto  Goto , tornò  all’  albergo , e pofe  a cavallo 

11  detti  fanciulli  1 e mandogli  innanzi  con  la  fua 
gente  * e poi 1 fai!  a cavallo  * e feguitavali . £ in- 
nanzi * che  ufeiffe  della  città , dinanzi  alla  chiefa 
di  s.  Pietro  lo  cavallo  a inciampò  » e ’l  Goto  ne 
cadde  a terra  » e ruppefi  la  cofcia  in  tal  modo , 
che  dell’  ofTo  fuo  fe  ne  fece  due  parti . Allora.^ 
fu  prefo  a braccia  * e rimenato  all’  albergo . Allora 
in  gran  fretta  mandò  per  li  fanciulli  » e feceli  tor- 
nare a dietro  » e mandò  a dire  al  vefeovo  For- 
tunato : Pregoti , che  mi  mandi  il  tuo  diacono  » al 
quale , poiché  fu  venuto , e giunto  all’albergo  , dove 
giaceva  , diede  li  garzoni  furati  * e diflègli  : Va’,  e 
di’  al  mio  fìgnore  meflèr  lo  vefeovo  » perchè  mi  ma» 
ledi  » Dio  m’ ha  cori  percofTo . Ma  ecco  li  garzoni  • 
che  prima  mi  domandò,ora  gli  rendo;  e pregalo,  che 
preghi  Dio  per  me  . E ricevuti  li  garzoni , lo  diaco- 
no tornò  al  vefeovo , e fece  1*  ambafeiata  del  Go- 
to j e Fortunato  diede  al  diacono  incontanente  ac- 
qua fanta  benedetta  , e diffegli  2 Va’*  e gettala  fo- 
pra  il  corpo  del  Goto  infermo  . Andando  il  diaco- 
no * e entrando  al  Goto  » che  giaceva  , gittegli 
quell’  acqua  benedetta  fopra  quella  cofcia  inferma  , 
erotta*  e incontanente  fu  fatta  falda  a Ccchè  lo 
Goto  incontanente  * montò  a cavallo  » e andò  all* 
via  fùa  , come  fe  mai  alla  fùa  cofcia  non  aveflc_» 
avuto  nullo  male  ; e così  avverine  * che  ’1  Goto» 
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il  quale  nè  per  preghi  » nè  per  prezzo  non  vo- 
leva render  li  fanciulli  » poi  gli  rendette  fenza_» 
prezzo  » coftretto  per  la  pena . E con  quello  mi- 
racolo lo  predetto  vecchio  me  ne  voleva  ancora 
dire  ; ma  perchè  molti  m’  afpettavano  * alli  qua- 
li dovea  fare  fermone  » e l’ora  era  tarda*  non  eb- 
bi tempo  di  più  poterne  udire  de’ fatti  del  vene- 
rabile Fortunato  » li  quali  fempre  vorrei  udire  * fe  io 
potelli . Ma  un  altro  dì  tornando  a me  lo  predetto 
povero  * mi  diflè  del  predetto  venerabile  Fortuna- 
to una  cofa  di  maggiore  miracolo  ; onde  diflè  * 
che  nella  predetta  città  di  Todi  abitava  un  uomo* 
che  avea  nome  Marcello  con  due  fue  lorelle  ; al 
quale  fopravvenendo  una  grande  infermitade  * lo 
fabbato  fanto  in  fui  vefpro  paftò  di  quella  vita  ; lo 
corpo  del  quale  dovendoli  feppellire  ad  una  chiefa  > 
eh’  era  un  poco  da  lungi  » per  1’  ora  » eh’  era  tarda» 
non  fi  potè  la  fera  feppellire  ; e indugiandoli  per  le 
predette  cagioni  a feppellire,  le  fue  lorelle  molto  af- 
flitte della  morte  del  loro  fratello  * piangendo  cor- 
fono  al  venerabile  Fortunato  » e con  gran  voce  gri- 
davano » dicendo  : Noi  fappiamo  » che  tu  tieni  vi- 
ta di  Apollolo  » che  mondi  i lebbrofi  » e allumini  gli 
ciechi  ; vieni  » e rifufeita  lo  morto  noflro  . Il  quale 
udendo  la  morte  di  Marcello  incominciò  a piange- 
re * e contriftarfi  della  fua  morte  , e diflè  a quelle 
fue  forelle  : Partitevi  » e non  dite  quelle  cofe  * che 
io  venga  a rifufeitare  lo  voftro  fratello  j perocché 
di  quello  » che  piace  a Dio  » non  polliamo  » nè  dob- 
biamo voler  fare  altro  * che  nullo  può  contradire 
alla  fua  volontà . E partendoli  quelle  due  forelle  » 
rimafe  lo  vefeovo  trillo  della  morte  di  Marcello . 
E la  mattina  feguente  della  Pafqua  ben  per  tempo  * 
quali  in  fu  l’ aurora  chiamò  due  Tuoi  diaconi  * e an- 
dò 
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dò  a cafa  di  quello  morto  ; e andando  al  luogo  dove 
giaceva  io  morto  , pofefi  in  orazione  9 e finita.» 
T orazione  fi  levò,  e pofefi  a federe  ai  lato  del  corpo 
morto,  e con  non  gran  voce  di  cuore  chiamò  lo  mor- 
to per  nome , e diffe:  Fratello  mio  Marcello.  Alla 
cui  voce  , quafi  come  fe  dormiffe  , lievemente  refu. 
fcitato  aperfe  gli  occhi,  e guardò  il  vefcovo*  e diffe  : 
Or  che  hai  fatto  ? Rifpofe  lo  vefcovo  : Or  che  ho  fat- 
to ? e Marcello  diffe  : Due  giovani  venneno  a me 
jeri , li  quali  traendomi  del  corpo  mi  menarono  in 
un  buon  luogo  ; e oggi  venne  uno  , e dille  : Rime- 
natelo al  corpo  ; perciocché  Fortunato  vefcovo  è 
venuto  nella  fua  cafa . Le  quali  parole  compite.,* 
Marcello  gaarì  perfettamente  d*  ogni  infermitade  , 
e in  quefta  vita  ville  lungo  tempo . Ma  non  è da 
credere,  o Pietro,  che  Marcello  perdeffe  il  fuo 
buon  luogo,  dov’  era  flato  , che  non  è dubbio  , che 
per  li  meriti  dèi  fuo  irtterceflòre*  e fanto  padre  For- 
tunato fludiofiì  di  ben  vivere  poi  che  fu  rifufci* 
tato , lo  quale  eziandio  prima  fi  fludiava  di  piace- 
re all’onnipotente  Dio . Madie  bifogno  fa  di  dire 
tante  cole  della  fua  vita,  poiché  ogni  di  al  fuo 
corpo  fi  fanno  tanti  miracoli  ; che  come  foleva^ 
effendo  nel  corpo  cacciare  li  demonj,  e fanare  gl’in- 
fermi ; così  ora  al  filo  fèpolcro  perfevera  di  fare 
fedelmente?  Ma  piacemi  oggimai,  Pietro,  di  torna- 
re a parlare  d*  alcune  delle  parti  di  Valeria  , delle 
quali  grandifiimi,  e molti  miracoli  di  bocca  del 
venerabile  Fortunato  fòpraddetto  udii , lo  quale., 
ogni  dì  venendo  a me , quando  li  fatti  de’  fanti 
Padri  antichi  mi  narrava , di  nuova  , e dolce  vivan* 
da  mi  faziava.  \ c 
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CAPITOLO  XI. 

Di  1 Martirio  monaco  della  provincia  di  Valeria  . 

c EEGORIO 

IN  quella  provincia  di  Valeria  fa  un  divoto  fervo 
di  Dio»  eh’  ebbe  nome  Martirio  » lo  quale  diede» 
e moftrò  quello  fegno  della  fua  virtù  • Un  giorno 
avendo  li  fboi  frati  fatto  2 un  pane  cotto  lotto  la  cen- 
nere  ; ed  elfendo  loro  ufeito  di  mente  di  fegnarlo 
del  fegno  della  fanta  Croce  » fecondo  che  ulavano 
in  quella  contrada  di  fegnare  li  pani  crudi  » che 
pajano  partiti  in  * quadro  ; cognofcendo  Martirio  > 
che  ’1  pane  non  era  fegnato  » eflendo  già  lo  pane  co- 
perto folto  la  cenere»  difle  a’frati  : Perchè  noi  fegna- 
fte?  e dicendo  quelle  parolejfece  il  fegno  della  lanta 
Croce  verlb  la  brace»  fotto  la  quale  era  il  pane; 
al  quale  fegno  incontanente  lo  pane  * crepò  » iicchè 
lì  udì  feoppiare  » e parve  » che  una  5 pentola  fofle 
feoppiata  nel  fuoco  > io  quale  poi  che  fu  cotto  » e ca- 
vato dal  fuoco  » fu  trovato  fegnato  di  croce  » la  qual 
non  fece  toccamento  di  mano  » ma  Fede  di  cuore  • 

CAPITOLO  XII. 

Di  Severo  prete  della  chic  fa  di  fanta  Maria 
della  predetta  provincia  • 

GREGORIO 

NEL  predetto  luogo  medelìmo  era  una  valle  » 
che  lì  chiamava  Iteronia  » nella  quale  era  un 
venerabile  fervo  di  Dio  » che  avea  nome  Severo  » ed 

era 

i S.  Martino,  a A.  una  focaccia  fotta  la  cenere,  j A . quattro. 
4 A.  feoppiò.  5 pignatta  • 
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era  prete  della  chiefa  di  Tanta  Maria  ; ed  un  uon*p 
della  contrada  9 e (Tendo  in  cafodi  morte  , mandò  i 
Tuoi  medi  pregando  lo  detto  Severo  9 che  inconta- 
nente vemlTe  a lai  a dargli  penitenza  9 acciocché 
riconciliato  a Dio9e  aflbluto  da  ogni  colpa  fi  partiflè 
di  quella  vita  • Ora  avvenne  * che  in  quell1  ora  > che 
il  prete  Severo  ricevette  quella  novella  9 era  occupa- 
to a potare  la  vigna  » e diflè  a*  me  {Faggi  : Andate  in- 
nanzi : ecco  che  io  vengo  dopo  voi  incontanen- 
te . E partendoli  gli  medi  9 Severo  flette  a finirà 
di  potare  la  vigna  9 che  un  poco  ve  ne  reftava  ; c 
poi  incontanente  incominciò  a metterli  in  via  9 per 
andare  alTinTermo . E quando  egli  andava*  gli  medi» 
eh1  erano  in  prima  venuti  per  lui  * gli  vennono  in- 
contro) e diflero  : Or  perchè  liete  tanto  badato?  non 
vi  affaticate  oggimai  9 perchè  egli  è morto . La  qual 
parola  udendo  Severo  tutto  tremò  9 e incominciò 
con  gran  voce  a gridare  9 e a dire  * eh*  egli  cra_# 
micidiale  di  quello  morto  ; e con  gran  pianto 
giunfe  al  corpo  del  detto  morto  9 egettodi  inter- 
ra predò  al  corpo  5 e piangendo  così  fortemente  9 e 
percotendo  lo  capo  in  terra  per  lo  dolore  9 dicen. 
do  * che  egli  era  reo  della  morte  di  quel  buon-. 
uomo  ; Tuttamente  T anima  di  quel  buon  uomo 
defunto  fu  tornata  al  corpo . La  qual  cofa  gli  paren- 
ti 9 e T altra  gente  9 che  flava  d’  intorno  9 ma- 
ravigliandoli incominciarono  a piangere  per  gran- 
de allegrezza  9 come  prima  piangevano  per  do- 
lore . E domandandok>9  dov’  era  flato  9 e come  era 
tornato  9 di  (Te  : Molto  erano  laidi  9 e neri  quelli  uo- 
mini 9 che  mi  menavano  9 e della  bocca  9 e 1 del  nalò 
loro  2 ufeivano  fiamme  di  fuoco  così  grandi  9 che  io 

non 

% * 
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1 A.  t delle  nari  • 9 A.  ufeiva  uno  foco  sì  puzzonate*  f si 

grande  , eh*  io  non  f otCYft  * 
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non  le  poteva  (ottenere  ; e mentre  , eh’  eglino  mi 
menavano  per  luoghi  ofeuri , fubitamente  uno  bello 
giovane  con  un’  altra  bella  compagnia  mi  fi  fece 
incontro  , e ditte  a quegli , che  mi  menavano  : Ri- 
menatelo al  corpo  , perciocché  Severo  prete  piange» 
e alle  fue  lacrime  Dio  1’  ha  rilufcitato.  Allora  Se- 
vero fi  levò  di  terra  » e diegli  penitenza  » e fece 
orazione  per  lui . E fatta  la  penitenza  de’  fuoi  pec- 
cati vifle  fette  giorni  lo  predetto  uomo,  ch’era 
rifufeitato  . L’ ottavo  giorno  1’  anima  lietamente-» 
.ufcì  dal  corpo  , e pafsò  di  quella  vita  - Confiderà  , 
Pietro  , che  io  te  ne  prego , come  Iddio  amava  te- 
neramente , ed  avea  per  luo  diletto  quello  fanto  Se- 
vero , che  non  1 volle  , che  pure  un  poco  (Ielle  con- 
triftato  • 

Pietro*  Molto  fono  mirabili  quelle  cofe,  che 
m’  hai  dette  » le  quali  infino  a qui  mi  fono  date  na- 
feofte  . Ma  che  è ciò , eh’  oggi  non  fi  poflòno 
trovare  di  quelli  firn  ili  uomini  ? 

Greo-  Non  dubito,  Pietro,  che  ancora  non  fieno 
nel  Mondo  di  quelli  limili  uomini  ; che  avvegna- 
ché non  facciano  miracoli , 2 non  iflà , che  non_» 
fieno  di  fanta  vita  . Imperocché  la  fantità  Ila  di 
fare  le  opere  virtudiofe , e non  in  fare  miracoli . 
Imperocché  fono  alquanti , che  non  fanno  miracoli, 
e non  fono  però  minori  di  quelli , che  ne  fanno  . 

Pietro.  Dimmi,  che  io  te  ne  prego,  onde  fi 
può  provare  quello , che  fieno  alquanti , che  non 
fanno  fegni , e fieno  pari  a quelli  , che  ne  fanno  ? 

Greg.  Or  non  fai  tu  , che  s-  Polo  è fratello» 
e compagno  del  principe  degliApoftoli  s.  Pietro  ? 

Pibtro  . Ben  lo  fo,  e certo  fono  , che  poniamo , 
che  minimo  fi  chiami  degli  Apoltoli , più  che  tutti 
s’ affaticò . Greg» 

a M.  patine  • a*  A • non  c perù  . 
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Greg.  Sebbene  ti  ricorda  , fai  , eh’  egli  è Scritto, 
che  come  Pietro  andò  fopra  il  mare  come  per 
terra  a piede  9 e Paolo  andandovi  in  nave  sì  vi  rup- 
pe ; e in  uno  medefimo  1 elemento  9 dove  Paolo  non 
potè  andare  con  la  nave  9 Pietro  ne  fece  via  andan- 
dovi come  per  terra  . Apertamente  adunque  fi 
moftra  » eh'  avvegnaché  egli  fieno  Somiglianti  in  cie« 

10  per  merito  9 in  terra  furono  diflimili  per  Segni  • 
Pietro  . Piacemi  molto  quello  9 che  mi  dici  • 

Ed  ecco  apertamente  cognofco  9 che  vita  9 e non  Se- 
gni è da  cercare  • Ma  per  gli  miracoli,  che  fi  fanno» 
fi  rende  teftimonianza  della  fàntità  di  quelli , che 
gli  fanno . Pregoti  » che  Se  più  ne  fai  , che  me 

11  dichi , acciocché  gli  eSempli  de*  Santi  paScano  » 
e Sazino  la  fame  , e il  defìderio  del  cuor  mio  . 

Greg.  Voglio  ad  onore , e laude  del  noftro  Re- 
dentore degli  miracoli  del  venerabile  Benedetto 
alquanti  narrare  ; ma  ciò  fare  non  mi  pare , che 
lo  tempo  di  oggi  il  patifea  • Più  liberamente  dun- 
que di  ciò  parleremo  » Se  pigliamo  altro  incornine 
ciamento  • 

Ftnifce  il  primo  libro  dello  Dialogo 
di  x.  Gregorio  Papa  . 


i E.  alimento. 
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INCOMINCIA  IL  SECONDO  LIBRO 

DEL  DIALOGO 

DI  S.  GREGORIO  PAPA. 


SELLA  VITA  DI  SAN  BINEDETTO  ABATE  SANTISSIMO 

Incominciano  li  capitoli . 

COme  s.  Benedetto  lafciò  lo  Audio  « e 
fuggì  lo  Mondo . E come  rifaldò  lo 
1 vaflòjo  » eh’  era  rotto . Cap.  I*  > 

Come  la  merla  gli  volò  intorno  alla  faccia  » 
e lafciollo  in  grande  tentazione  di  car- 
ne . Cap.  1 1< 

Come  a’  preghi  de*  monaci  d’ un  monallero 

vicino  acconfentì  d’ eflere  abate . Cap.nl.  r 
Come  fondò  s e fece  dodici  monafter  j » e 

ricevette  Mauro  » e Placido . Cap.  i V* 

Come  il  monaco  * che  non  poteva  flare  in 
orazione  > percoflè  con  la  verga  3 e fa- 
nollo . , ' ' Cap.  V* 

Come  a’preghi  de’  monaci  proda flè  l’acqua 

della  ripa  del  monte  . Cap.  Vi. 

Come  tralfe  dal  profondo  dell’acqua  un 
ferro*  che  v’  era  caduto . Cap.  Vii. 

Come  Placido  cadde  nell’  acqua  * e Mauro 

andando  fu  per  l’acqua  ne’l  traile  fuori . Cap.vHl* 
Della  mòrte  di  Florenzio  prete*  e del  mu- 
lo di  s.  Benedetto . Cap.  IX. 

Come  andò  al  monte  Calino  * e ruppe  gli 
idoli  * e edificò  la  chiefa  in  onore  di 
a.  Martino  * e di  s.  Gio.  Batifta  • Cap.  x. 

Come 

i S.  S.  caj> ifterio . 
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Come  orando  cacciò  lo  Nemico  di  fopra 
alla  pietra  • Cap.  x I . 

Come  agli  Tuoi  difcepoli  pareva  9 che  ar- 

deflè  la  cucina  - . Cap.xn. 

Come  rifufcitò  lo  monacello»  a cui  era 

caduto  lo  muro  addoflò . Cap.xm. 

Come  difle  agli  monaci  dove  9 e quan- 
do aveano  mangiato  fuori  dei  mona- 
fiero  . ;•  ♦ . Cap.  xiy. 

Come  un  laico  9 che  folea  venire  a lui 
digiuno  9 ingannato  dal  Nemico  man- 
giò  nella  via  . * • • Cap.  xvi 

Come;  io  re  Totila  gli  mandò  un  fuo 
donzello  con  gli  ornamenti  reali  9 per 
provare  fe  egli  avea  fpirito  di  pro- 
'fefcici  w Cap  x vi. . 

Come  lo  re  Totila  venne  a lui . * . , Cap.  x vii.  i 

Come  predifTe  9 che  Roma  fi  dovea  con- 
fumare per  fe  medefima . • - - Cap.  x vili. 

Come  liberò  un  chierico  indemoniato.  Cap.  xix. 
Come  pianfe  prevedendo  la  diftruzione 

del  fuo  monaftero . . . Cap.  xx. 

Come  ammonì  il  garzone  9 che  non  be- 

veffe  del  fiafco  9 che  avea  nafcoflo  . Cap.  xxi. 
Come  riprefe  il  monaco  9 che  avea  rice- 
vute le  tovaglie  dalla  monaca  9 e na-  > 
-fcoftele  in  feno . •'  Cap.xxn. 

Come  conobbe  lo  fiiperbo  penderò  del 
• : : frate»  ovvero  monaco  9 che  gli  teneva 
lo  lume  innanzi  » e cornandogli  9 che 
.:fi  partifTe . . Cap.xxm. 

Come  dinanzi  alla  porta  del  monaftero  * 

miracolofamentei:  fi  trovò  dugento  ~ . 

moggi*  di  farina . * ? Cap.  xxiv. 

Come 
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Come  in  vifione  apparve  agli  monaci  , ; 

che  avea  mandati  per  edificare  il 
monaftero  9 e difegnò  loro  il  modo  » 
e r ordine, come  li  dovefTe  edifica-  .•' 

i.  re.,:  Cap.  xxr. 

Come  minacciò  due  donne  religiofe  di 
fcomunicarle  * fe  non  raffrenaflero 
la  lingua . Cap.  xxvi* 

Come  fece  portare  il  corpo  di  Crifto 
.fopra  il  corpo  del  monaco  mortoci 
quale  la  terra  non  riceveva . Cap.  xx VII. 

Come  un  fuo  monaco  volendo  fuggire 
fuori  del  monaftero  5 trovò  un  drago 
nella  via . Cap.  xx  vili*  * 

Come  fanò  un  fanciullo  dal  morbo  ele- 
fantino . Cap.  xxix. 

Come  lòvvenne  a un  buon  uomo  grava- 
to di  debito.  Cap.  xxx. 

Come  fanò  uno  * che  avea  bevuto  il  ve- 
leno . Cap.  xxxr. 

Come  fece  gettare  lo  vafello  del  vetro 

per  la  fineftra  5 e non  fi  ruppe  . Cap.  xxxir. 
Come  orando  fece  traboccare  1*  olio 

dal  vafello  > eh’  era 1 voto . Cap.  xxx  ni. 

Come  percoffe  un  monaco  9 eh’  era  in 

demoniato . Cap.  x x x 1 v* 

Come  pur  guardando  un  villano  9 che 

era  legato  9 lo  fciolfe . Cap.  xxx  v- 

Come  rifufeitò  lo  fanciullo  d’un  vil- 
lano. Cap.  xx  xvi. 

Come  la  fu  a fuora  Scolaftica  fece  pio- 
vere. Cap.  xxxvii* 

E Co- 

1 S.  B.  voito  • Cesi  altrove  • 
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Come  vide  l’anima  della  fua  fuora  Seo- 
laftica  in  Ipecie  di  colomba  andare 
al  Cielo.  Cap. xxxvm. 

Come  vide  tutto  il  Mondo  quali  folto 

un  razzuolo  di  Sole  raccolto  • Cap.  xxxix. 

Come  fcrifle  la  Regola  de’  monaci . Cap.  xt. 

Come  pronunziò  il  giorno  della  fua 

fantii&ma  morte . Cap.  xli. 

Come  una  femmina  pazza  entrò  nel  fé- 

polcro  di  s.Benedetto  » e fu  guarita.  Cap.  xui. 


CA- 
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» ' ' ‘ * ' . I 

* Come  s.  Benedetto  lafiiò  lo  /ìndio  3 e fuggì  lo  Mondo  : 

9 come  rifaldò  lo  'vafl'ojo  ? eh'  era  rotto  . 

» • * « • * t 

U un  giovane  di  vita  venerabile**  pieno 
di  grazia  9 che  avea  nome  Benedetto  , 

' lo  quale  infino  da  puerizia  , avendo  co- 
fiumi  di  vecchio  * e cuore  maturo  » paf- 
fando  r etade  per  coftumi  9 a nulla  voluttà  * e a 
nullo 1 * difordinamento  fottomife  lo  fuo  animo  ; lo 
quale  nato  di  nobile  {chiatta  della  provincia  di  Nor- 
cia > effendo  in  quella  Terra  di  Roma  per  iltudiare, 
e avendo  3 * intendimento  di  feguire  gli  beni  fallaci 
del  Mondo  5 illuminato  da  Diodifpregiò  lo  Mondo 
fìoritoa  come  già  fecco  » e arido  . E vedendo  gli  fiioi 
compagni  negli  fludj  della  vana  feienza  andarti 
dopo  la  lafcivia  de’  vizj  ; quel  piede  , che  quali 
nell*  entrata  del  Mondo  avea  già  pofto , ritralTe  a 
dietro  9 e difpregiando  gli  fludj  delle  feienze  mon- 
dane 9 per  le  quali  temette  di  difviarfi  dalla  via  di 
Dio  9 rinunziò  eziandio  all’  eredità  * paterna  9 e 
defiderando  di  piacére  fòlo  a Dio  9 cercò  9 e pigliò 
abito  di  penitenza  9 e di  fanta  convenzione . Par- 
to (fi  adunque  faviamente  9 ignorante  9 e indotto 
dello  fludio  mondano,  e venne  « ad  una  Terra  nella 
contrada  di  Roma,  che  fi  chiama  6 Offida  . Ma  quel- 
le cofe  9 Pietro  9 eh’  egli  fece , io  non  le  vidi  mai  : 
quello  9 che  io  ti  dico  9 uditti  da  quattro  Tuoi  di- 
fcepoli  9 cioè  Coftanzio  uomo  di  grande  riveren- 

; E 2 .za. 
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la  , 1 al  quale  dopo  lui  rimale  il  monaftero  : e * Va* 
lentiniano,  Io  quale  fu  abate  di  Laterano  : e Simpli- 
cio,che  fu  poi  lo  terzo  abate-dopo  lui:ed  Onorato,  lo 
quale  è oggi  prelato  della  cella,  nella  quale  s.  Bene- 
detto prima  abitò*  Ora  elTendo  egli  giunto  nel  detto 
caftello  di  Offiia»  fu  ricevuto  molto  caramente  da 
alquante  fante  perfone,  e onefti  uomini,che  dimora- 
vano nella  cbieià  di  g.  Pietro  . E dimorando  lì  la  ba- 
lia di  s.  Benedetto  , la  quale  per  tenerezza  l’ avea 
feguitato,e  fervi  valo,un  giorno  accattò  un 3 vafo,che 
fi  chiama  vaflòjo  , dalle  donne  vicine  per  mondare 
grano  ; lo  quale  lafciando  incautamente  fopra  la 
menfa  > avvenne  , che  cadde  , e feflene  due  pezzi  ; 
lo  quale  vedendo  quella  fua  nutrice  così  rotto  , in- 
cominciò fortemente  a piangere  , fpecialmente_» 
perchè  l’avea  tolto  ad  impreftito . E vedendo  lo  pia- 
tofo  , e religioiò  fanciullo  Benedetto  piangere  la 
fua  nutrice , avendone  compaflione , pigliò  il  vaiò 
rotto , e pofefi  in  orazione  > e levatoli  dall’  orazione 
trovò  il  vaflòjo  bello  e faldo  ; la  qual  colà  tutti  quelli 
della  contrada  , poi  che  l’ ebbono  cognofciura  , eb- 
bono  in  tanta  riverenza  , e ammirazione  , che  lo  va- 
io incontanente  appiccarono  fopra  l’entrata  della 
porta  della  chiefa  j acciocché  quelli  , eh’  erano 
prefenti  » e quelli , che  dovevano  poi  feguitare  » 
ergnofeeffero  con  quanta  perfezione  lo  religiofo  , 
e lànto  fanciullo  Benedetto  avea  incominciato  la 
fua  convenzione  ; lo  quale  vafo  vi  flette  così  mol- 
ti anni;  e infino  4 a quelli  tempi  de!  Longobardi  » 
innanzi  alla  porta  della  chiefa  pendette . Ma  veden- 
doli di  ciò  Benedetto  molto  onorare  » e laudare  ; e 
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5 attendendo  piuttofto  alla  avverfità  del  Mondo,che 
alle  lodi  ; ed  eleggendo  più  volentieri  fatica  per 
Dio*  che  la  gloria,  e T onore  per  lo  Mondo,  occulta- 
mente fuggì  colla  fua  balia  , e venne  ad  un  deferto 
nella  contrada  di  Subiaco , per  la  quale  correvano 
molte,e  fredde  acque,le  quali  prima  fi  raccoglievano 
in  un  largo  lago  ; e poi  di  quindi  ufcendo  fanno  un 
fiume , 2 diiungi  da  Roma  quaranta  miglia  • £ fug- 
gendo Benedetto  per  venire  al  detto  deferto  un 
fiinto  monaco  , che  avea  nome  Romano , trovandolo 
per  la  via  fòlo,domandò,dove  andafTe;  lo  defiderio,e 
T intenzione  del  qua!e,poi  che  per  la  fua  rifpofta  eb- 
be cognofciuto , tennelo  fegreto  ; e diedeli  in  ciò 
ajuto  , e veflillo  dell’  abito  di  fanta  convenzione  , 
e in  quanto  potea  sì  lo  fovveniva,e  ferviva.  £ poiché 
’l  fantiflimo  uomo  di  Dio  Benedetto  fu  giunto  al  de- 
fèrto , entrò  in  unafpelonca  molto  ftretta , nella 
quale  flette  tre  anni , che  non  fu  cognofciuto  , fe 
con  dallo  predetto  Romano  , io  quale  flava  preflò 
di  lui  lotto  la  regola  d ’ un  Tanto  uomo  , che  fi  chia* 
mava  Diodato  abate  ; e per  grande  pietade  occul- 
tamente offervava  tempo  , che  non  fofTe  veduto* 
e quel  tanto  pane , che  dalia  fua  parte  poteva.# 
Sottrarre , sì  portava  a Benedetto  . Ben  è vero, 
perchè  dalla  cella  di  Romano  alla  fpelonca  di  Be- 
nedetto non  v’  era  via,  perciocché  v*  era  una  grande 
ripa  9 che  non  vi  fi  poteva  montare  ; e Romano  fla- 
va di  fòpra  9 e Benedetto  di  fotto , Romano  legava 
lo  pane  con  una  lunghifiima  fune  in  un  ceflello,  e 
caiavaio  giù  per  la  ripa  , e Benedetto  io  riceveva. 
'Nella  quale  fune  Romano  avea  pollo  una  campanella, 

; E 3 ac- 
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acciocché  per  Io  Tuono  della  campanella  Benedetto 
fentifle  , e cognofceflè , quando  Romano  gli 1 calava 

10  pane  . Ma  l’ antico  Nemico  , avendo  invidia  alla 
carità  di  Romano  » e allo  fbftentamento  di  Bene- 
detto » vedendo  un  giorno  calare  lo  pane  per  lo 
predetto  modo  » gittò  una  pietra  » e ruppe  la  cam- 
panella ; ma  Romano  nondimeno  per  altri  con- 
venevoli modi  non  laliò  di  lovvenire  a Benedet- 
to » Volendo  l’ onnipotente  Dio  2 torre  a Roma- 
no  la  detta  fatica  ; e la  Vita  di  s.  Benedetto  per 
efemplo  3 e edificazione  degli  uomini  dimoftrare  ; 
acciocché  come  lucerna  polla  fopra  lo  candelliero 
rendefle  lume  alla  Chiefa  di  Dio»  apparve  in  via 
fìone  ad  un  prete  » che  flava  non  molto  dilungi  dal- 
la contrada»  e' 1 quale  s’avea  molto  bene  apparec- 
chiato da  mangiare  per  la  Pafqua  della  Refurrezio- 
ne  ;e  diflègli:  Tu  hai  apparecchiato  grande  delizie, 
e ’l  mio  fervo  Benedetto  è afflitto  di  fame  in  co- 
tal  deferto  ; lo  quale  prete  incontanente  » eh’  eb- 
be udita  la  voce  fi  levò  con  le  vivande , che  avea 
apparecchiate  , e andò  cercando  per  lo  deferto 
per  ritrovare  lo  fervo  di  Dio  Benedetto . E dopo 
molta  fatica  » avendo  cercato  per  le  valli  , e per 

11  fcogli  » e per  le  fpelonche  » giunfè  alla  fpelon- 
ca>  nella  quale  flava  Benedetto  nafeofto  . E entran- 
do dentro  , fatta  orazione  infieme  » fi  pofero  a fe- 
dere , e dopo  dolci  ragionamenti  di  Dio  » Io  pre- 
te difle:  Levati  , e prendiamo  cibo  , perciocché  og- 
gi è Pafqua  . Al  quale  rifpofe  il  fervo  di  Dio  Bene- 
detto : Veracemente  a me  è Pafqua , poiché  Dio 
m’ ha  fatto  degno  di  vederti . E non  fipeva  però 
Benedetto , che  veramente  quello  dì  foffe  Pafqua  ; 
perciocché  pofto  dilungi  dagli  uomini  , ciò  làpe- 
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re  non  poteva.  Allora  quel  venerabile  prete  gli 
dille:  Veramente  credimi»  che  oggi  è la  Pafqua 
della  Refurrezione  dei  noftro  fignore  Gesù  Crifto. 
Non  fi  conviene  , che  oggi  facci  attinenza  j e io  pe- 
rò da  Dio  ci  fono  mandato  » acciocché  facciamo  ca- 
ritade  , e mangiamo  di  quefti  beni  di  Dio  , che  io 
ho  arrecato  con  meco  ; e dette  quelle  parole  * Be- 
nedetto ringraziò  Dio  » e polèfi  a federe  » e a man- 
giare . £ poi  che  ebbono  mangiato  » e parlato  in- 
lìeme  di  buone  e fante  parole  di  Dio  » lo  prete  fi 
tornò  alla  fua  chiefa  . A quel  tempo  medefimo  gli 
pallori  il  trovarono  nafcofo  nella  fpelonca  » il  quale 
vedendo  nafcofo  fra  quelli  bofchi  vettito  di  pelle  , 
penfaronoj  che  folle  una  bettia  falvatica-  Ma  più  ap- 
prelfandofi  cognofcendo  » eh’  era  un  fervo  di  Dio  ». 
alquanti  di  loro  ricevettono  buono  mutamento  • Ora 
fpargendofi  il  nome  fuo  » e la  fama  per  la  contra- 
da » cominciò  a eflère  molto  vifitato  da  alquante.» 
buone  perfone  della  contrada  » le  quali  arrecandogli 
cibi  corporali  » ricevevano  da  lui  cibi  fpirituali  di 
molta  fanta  dottrina  » che  dava  loro  . 

CAPITOLO  II. 

Come  la  merla  gli  volò  intorno  alla  faccia  » 
e lafciogli  grande  tentazioni  di  carne  . , 

C*  ' ' 

GREGORI O 

ORA  effondo  un  giorno  folo  » venne  lo  Nemico 
tentatore  in  forma  di  un  uccello  piccolo  e ne- 
ro » il  quale  comunemente  è chiamato  merla  » e in- 
cominciog li  a volare  intorno  alla  faccia*  e impor- 
tunamente gli  veniva  infino  al  volto  ; e sì  predò  gli 
veniva  » che  con  mano  f avrebbe  potuta  prendere. 
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fe  aveffe  voluto  . Per  la  qual  colà  Benedetto  maravi.- 
gliandofi  » fi  fece  il  fegno  della  s.  Croce  , e la  merla 
fi  partì . E partendoli  la  merla  , Benedetto  tanta  , e 
lì  forte  tentazione  di  carne 1 Tenti  , che  tanta  non 
avea  provata  che  una  volta»  ch’avea  veduto  nel  feco- 
lo  una  bella  femminaj  eh’  avea  nome  Merla,  la  quale 

10  Nemico  gli  riduflè  alla  memoria  , e forinogliene 
nella  immaginazione  ; e la  Tua  bellezza  con  tanto 
fuoco  gli  accelè  l’ animo , che  la  fiamma  dell’  amore 
appena  gli  capeva  nel  petto  ; e quali  vinto  da  difor- 
dinato  amore  deliberava  di  lafciare  l’ eremo . Ma 
fiibitamente  foccorfo  dalla  divina  grazia , tornò  a 
fe  medefimo  ; e vergognandoli , vide  apprefso  di  fe 
una  grande*  macchia  di  fpine , e di  ortiche  ; e fpo- 
gliofli  ignudo  , e gittoflì  dentro . £ poi  che  vi  fi  fu 
voltolato  un  gran  pezzo  , tutto  3 infanguinato  ne 
ttfcì  ; e così  per  le  ferite  del  corpo  guarì  delle 
ferite  dell’anima  ; perciocché  la  volontà  trafse_» 

11  dolore  , e ardendo  penolàmente  per  le  punta- 
re del  corpo  di  fuori , fpenfe  lo  fuoco  » che  illecita- 
mente ardeva  dentro . Vinfe  adunque  lo  peccato  » 
perchè  mutò  incendio;  e da  quel  tempo  innanzi 

fu  in  lui  ogni  tentazione  di  carne  domata  , che  le-  ' 
condo  ch’egli  dapoi  diceva  alli  Tuoi  difcepoli,  nullo 
tale  difordinamento  mai  dipoi  nella  fua  carne  Tenti . 

Or  crefcendo  la  fama  della  fua  fantitade  , comincia- 
rono molti  a lafciare  il  Mondo,  e fottometterfi  ai 
fu o monaftero  ; e ragionevolmente  poi  che  fu  libe- 
«o  dal  vizio  della  tentazione,  diventò  maeftro  delle 
virtù  . Onde  Iddio  comandò  a Moisè , che  li  Le- 
viti da’  venticinque  anni  in  fu  amminiftralfero , e 
dalli  cinquanta  anni  innanti  folfero  guardiani 
dèlie  vafeila. 

Pietro. 

a £.  Tentine;  B,  fcntittc.  a 3.  bugno  ne . S.  bofeene  . 
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Pietro.  Poniamo,  che  già  un  poco  mi  s’apra 
l’intelletto  della  detta  parola,  e che  lignifica  lo  det- 
to comandamento  , tuttavia  ti  prego , che  più  aper- 
tamente me  lo  fponghi . 

Gre g.  Manifefta  cofa  è , o Pietro  , che  nella 
gioventude  bolle  più , e rifcalda  la  tentazione  della 
carne  . Da  cinquanta  anni  in  fu  io  calore  corpo- 
rale fi  raffredda  ; e le  vafella  (aerate  fono  le  menti , 
e li  cuori  de*  Fedeli  eletti  . Dunque  mentre  che 
fono  nella  tentazione  della  carne  , è bifogno  , e fa 
per  loro  di  edere  fudditi , e miniftri  ad  affaticarfi 
in  fervitù  ; ma  poi  che  fono  venuti  ad  una  tran- 
quillità di  mente , e partito  lo  difordinato  calore 
della  tentazione,  diventano  guardiani  delle  vafella  , 
cioè  dottori , e padri  dell’  anime  . 

Pibtro • Ami  foddisfatto,  e piacemi  quello, 
che  dici.  E poi  che  m’ hai:  così  dichiarato  la  pre- 
detta parola , pregoti , che  ritorni  a narrare  quel- 
lo , che  refta  a dire  della  Vita  di  quefto  giufto  uo- 
mo Benedetto.  .1 

• ■ . . . • ■ . » »■ 

CAPITOLO  III. 

* . # * f i 

• Come  a preghi  de'  monaci  di  un  monaftero 
lì  •vicino  acconfentì  d*  ejpre  abate . 

GREGORIO 

PArtitafi  adunque  la  tentazione  , l’ uomo  di  Dio 
Benedetto , quafi  come  terra  ben  coltivata,  cac- 
ciate , e gettate  le  fpine  cominciò  a rendere  , e a 
dare  quafi  più  copiofò  frutto  di  virtù  , e lo  fuo  no- 
me fi  cominciò  molto  a diftendere , . ed  avere  fama 
di  grande  fantitade  . Per  la  qual  cofa  gli  monaci 
d*  un  monaftero  vicino  , effendo  morto  il  loro  aba- 
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te»  e udita  la  fama  di  Benedetto»  vennono  a lui 
con  grande  umiltade  » dimandandogli  di  grazia  » 
e pregandolo  » che  dovefle  ricevere  la  cura  di  lo- 
ro » perciocché  lo  volevano  per  padre  » e per  aba« 
te . Ma  Benedetto  ciò  negando  » non  voleva  quel- 
la cura  ricevere  , dicendo  loro  » che  li  fuoi  coita- 
mi non  lì  facevano  con  gli  loro . Ma  pure  all’ultimo» 
vinto  per  molti  preghi,  acconfentì  » e ricevette  1’  uf- 
fizio. E volendo  reftringere  li  monaci  a vivere  re- 
ligiofamente  > e non  lalfandoli  più  difcorrere  co- 
me folevano  per  atti  illeciti , turbati  li  monaci  in- 
cominciarono a lamentarli  di  loro  mede  limi»  che 
fe  T avea  no  pollo  incapo;  la  fortitudine  de’ quali 
offendeva  nella  norma  della  fua  dirittura  in  correg- 
gerli . E vedendo  gli  monaci  » che  fiotto  lui  non 
era  lecito  di  fare  cola  illecita  » e non  potendo  len- 
za dolore  lafciare  la  mala  ufanza  di  prima  > du- 
ra cofa  era  loro  , perchè  in  età  vecchia  erano  co- 
ftretti  di  penfare  cofe  nuove  . E come  agli  rei  » e 
malvagi  coltami  fempre  è grave  la  vita  de’  buoni  ; 
cominciarono  a trattare  di  ucciderlo  ; ed  avendoli 
configliati  infieme  » meflero  lo  veleno  nel  vafello 
del  vetro  » nel  quale  era  Io  vino  > che  dovea  bere 
Benedetto  . Ed  elfendogli  recato  innanti  lo  va- 
fello » che  ’1  benedicelfie  fecondo  1’  ufanza  del  mo- 
naftero  ; e Benedetto  dillendendo  la  mano  » fece 
il  fegno  della  lanta  Croce  verlò  lo  vafello  » e in 
virtù  di  quel  fegno  incontanente  fu  rotto  » come  le 
folle  percoflò  d’ una  pietra  . Onde  incontanente  co- 
gnobbe  l’uomo  di  Dio  Benedetto»  che  beveraggio  di 
morte  avea  in  quel  vafello  , lo  quale  fi  ruppe  per  Io 
fegno  della  vita  » cioè  della  fanta  Croce  . E incon- 
tanente fi  levò  » e con  volto  allegro  , e con  mente 
tranquilla  chiamò  gli  monaci  » e dille  loro;  Dio 
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ve’!  perdoni > fratelli  miei  . Or  che  è quefto  » che 
contro  a me  avete  voluto  lare  ? Or  non  vi  dilli  io 
infino  dalla  prima  » thè  li  voftri  coftumi  non  fi  con- 
facevano con  gli  miei  ? Cercate  di  trovare  un  altro 
padre  » che  fia  fecondo  gli  voftri  coftumi  * che  da  ora 
innanzi  me  avere  non  potete . E dette  quelle  parole 
tornò  al  fuo  diletto  luogo  della  folitudine,e  foionel 
cofpetto  di  colui » che  vede  tutto  » abitò  con  foco. 

Pietro  . Non  intendo  ben  chiaramente  » che 
viene  a dire  abitare  con  feco . 

Gkeg.  Se  ’1  finn*  uomo  di  Dio  Benedetto  avelie 
voluto  tenere  per  forza  folto  di  fe  quelli  monaci  » 
e recarli  ad  ordine  di  regolare  offervanza  > li  , quali 
monaci  tutti  infieme  giurarono  contra  a lui  » forfè 
avrebbe  perduto  la  tranquillità  » e la  pace  di  fua 
mente»  e perduto  lo  lume  della  contemplazione  » 
e il  vigore  del  fuo  cuore  • E affaticandoli  continua- 
mente  a correggere  quelli  monaci  così  difviati  » laf- 
fando  di  curare  gli  fatti  fuoi  » forfè  avrebbe  perduta 
fe  » e coloro  non  avrebbe  guadagnati . Onde  quante 
volte  ci  fpargiamo  per  molti  penfieri » ufciamo  fuor 
di  noi  » e non  fiamo  con  noi  . Perciocché  vacando 
a confederare  li  fatti  altrui  » non  veggiamo,»  econ- 
fideriamo  noi  medefimi  » Or  diremo  noi  » che  quei 
giovane»  del  quale  fa  menzione  il  Vangelo  » che  an- 
dò in  longinqua  regione  » e confumò  la  fua  parte  » 
e pofefi  per  fante  d’ un  cittadino  della  contrada  a 
1 pafcere  li  porci  » e defiderava  di  faziarfi  delle., 
filique  » cioè  delle  ghiande  » che  mangiavano  i 
porci  » e non  ne  avea  ; che  folle  in  fe  ? Onde  dipoi 
incominciando  a penfare  lo  bene  » che  avea  per- 
duto » e il  male  » che  fofteoeva  » dice  la  Scrittu- 
ra » che  ritornando  in  fe  » dille  : Or  quanti  mer- 
ce na- 

i /!.  pitturare, 
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cenari  abbondano  di  pane  , in  cafa  del  mio  padre, 
ed  io  mi  muojo  di  fame  qui  ? Se  dunque  queiti  era 
in  fe,  come  dice  la  Scrittura  » che  tornò  in  fe? 
Quello  dunque  venerabile  Benedetto  dico,  cbe_* 
abitò  con  feco  > perciocché  Tempre  circofpetto  nella 
propria  cultodia  , e Tempre  e laminandoli  , e con  fi- 
derà ndolì  innanzi  agli  occhi  del  Conditore  , di  nulla 
cola  fuori  di  fe  il  curava . 

Piamo  • Come  dunque  è ciò,  che  negli  Atti 
degli  Apoftoli  è fcritto  di  s.  Piero  , che  quando  fa 
cavato  di  prigione  dall’  Angelo  , tornò  in  fe , e dif- 
fe  : Ora  cognofco  certamente , che  Dio  ha  man- 
dato  l’Angelo  Tuo  , lo  quale  m’ ha  tratto  delle  mani 
di  Erode  , e de’  Giudei  ? 

Greg.  In  due  modi,  Pietro,  ufciamo  fuora  di  noi, 
o che  per  ifpargiinento  di  penfieri  forno  tratti  fot- 
to  di  noi , o per  grande  contemplazione  forno  le- 
vati fopra  di  noi . Colui  adunque , che  1 pafceva  i 
jorci  per  2 evagazione  di  mente,  e immondizia 
di  cogitazione  cadde  fotto  fe  medelìmo  . Ma_» 
Pietro , quando  fu  Iciolto  dall’  Angelo  , e rapi- 
to in  eflafi , ufcendo  fuori  di  fe  , fall  l'opra  di  fe . 
L’uno  e l’altro  adunque  tornò  a fe  , quando  colui 
dall’  errore  dell’  opera  tornò  al  cuore  ; e s.  Pietro 
dall’altezza  della  contemplazione  tornò  allo  flato  , 
e all’ intendimento  comune  , com’  era  in  prima  . Lo 
venerabile  Benedetto  adunque  in  quella  folitudine 
abitò  con  feco  , in  quanto  ricognofcendolì  dentro  , 
non  fi  Iparfe  di  fuori , ma  quante  volte  l’ ardore 
della  contemplazione  lo  rapì  in  alto  , allora  fenza 
dubitazione  lafciò  fe  lòtto  di  fe  . 

Pietro.  Piacenti  quello , che  mi  dici,  ma  pre- 
goti, che  mi  rifpondi  , fe  Benedetto  fece  bene.» 

la- 
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lafciando  la  cura  de*  monaci  poi  che  prefa  P avea. 

Gkeg.  Secondo  che  a me  pare  9 Pietro  9 quivi 
fono  da  manfuetamente  fopportare  li  rei  9 dovero- 
no alquanti  buoni  9 che  vogliono  efTere  ajutati  ; che 
quando  nulla  fi  (pera  frutto  de*  buoni  9 vana  è la  fa- 
tica 9 che  fi  fpende  ne*  rei , fpecialmente  fe  V uo- 
mo ha  fra  mano  9 e da  predò  perfone  9 delle  quali 
poflà  trarre  maggiore  frutto . Perchè  dunque  do- 
vea  Benedetto  rimanere  nel  monaftero  per  aba- 
te 9 dopo  che  tutti  infieme  lo  perfeguitavano  ? 
Che  gli  fanti  uomini  9 quando  la  loro  fatica  veggo- 
no edere  fenza  frutto  9 padano  ad  un  altro  luogo  9 e 
a un*  altra  opera  9 dove  la  loro  fatica  fia  con  frutto . 
Onde  quello  egregio  predicatore  Paolo  9 lo  quale 
dice  : Io  defidero  d’  edere  fciolto  dal  corpo  9 ed 
edere  con  Crifto9  e al  quale  Crifto  era  vita:  e per  lui 
morire  riputava  guadagno;  e il  quale  era  si  forte9che 
non  folamente  per  fe  fofteneva  le  battaglie  delle 
tentazioni  delle  perfecuzion^ma  eziandio  gli  altri 
per  fuo  efemplo  e conforto  accendeva  a fòftenerle  : 
e per  potere  fuggire  la  perfecuzione  in  Damafco  fi 
fece  calare  in  una  fporta  giù  per  le  mura  della  Ter- 
ra ; e così  campò  delle  mani  del  propofto  del  re 
Areta  9 lo  quale  lo  volea  far  pigliare  ; ora  è da_» 
credere  9 che  Paolo  fuggiffe  per  paura  della  mor- 
te 9 la  quale  dice  9 che  deliberava  per  amore  di 
Crido  ì Certo  no . Ma  vedendo  quivi  molta  fatica9 
e pericolo  di  morte  9 e neffuno  frutto  9 ferbofiì  ad 
affaticarli  9 e morir  poi  9 quando  a Dio  piaceffe  con 
frutto  ; e come  forte  combattitore  di  Dio  non  vol- 
le dare  rinchiufo  pure  in  una  Terra  ; ma  ufcì  fuori 
come  a campo  9 a richiedere  giodra  . Così  lo  vene- 
rabile Benedetto  9 fetu  diligentemente  confiderà 
potrai  vedere  9 che  lafciando  quelli  incorrigibili  9 

e in«* 
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e indotti  monaci  » in  molti  altri  luoghi  fufcitò 
dalla  morte  poi  molte  anime  . 

Pietro  . Così  è * come  tu  dici » e per  aperte  ra- 
gioni 3 e fuflìcienti  teftimonianze  me  1’  hai  moftrato; 
onde  ti  prego  » che  ritorni  a narrare  la  Vita  di  que- 
llo fanti llimo  padre  Benedetto  . ; . 

CAPITOLO  IV. 

Coinè  j.  Benedetto  edificò  dodici  mona/lerii  » 
e ricevette  Mauro  » e Placido  . 

...  GREGORIO 

PErieverando  lofantillimo  Benedetto  nella  pre- 
detta lòlitudine  » e crefcendo  in  fama  » e in  vir- 
tade*  e facendo  molti  miracoli»  molti  tratti  all’  odo- 
re della  fua fantitade  * per  fervire  all’onnipotente 
Dio  fi  congregarono  con  lui  ; intanto  che  in.. 
quel  monte  in  breve  tempo  fece  dodici  monafte- 
rii  » in  ciafcuno  de’  quali  deputò  dodici  monaci 
con  T abate  » e alquanti  ne  tenne  con  feco  » li  qua- 
li gli  parve  » che  avellerò  ancora  bifogno  d’ eflère 
nella  fua  prefenza  ammaeftrati . Allora  incomin- 
ciarono eziandio  gli  nobili  » ed  onefti  uomini  di 
Roma  di  venire  a lui  » ed  offerirgli  gli  propri  fi- 
gliuoli » acciocché  gli 1 nutricane  nel  fervigio  di 
Dio  » infra  i quali  li  furono  offerti  due  garzoni 
di  buono  afpetto  » cioè  Mauro  dai  fuo  padre  Equi- 
2Ìo;  e Placido  dal  fuo  padre  Tertullo  patrizia; 
r uno  de’  quali  cioè  Mauro  in  breve  tempo  diventò 
di  finta  vita  * e cominciò  ad  2 ajutare  lo  fuo  maeftro 
Benedetto  nella  cura  de’  monafferj  ; e Placido  era 
ancora  molto  piccolo . 

....  . CA- 
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CAPITOLO  V- 

Come  il  monaco , che  non  poteva/lare  in  orazione  » 
percojjè  della  verga  , e fanollo  . 

I • 

GREGOR.rO 

ORA  avvenne , che  in  uno  de’  predetti  monafte- 
rj  » eh’  egli  avea  edificati  , era  un  monaco  , il 
quale  per  1 neflìm  modo  poteva  Ilare  in  orazione  3 e 
incontanente  3 che  gli  altri  frati  fi  ponevano  in  ora- 
zione, egli  ulciva  fuori , e vanamente  andava  pen- 
fando  in  cofe  tranfitorie  , e terrene  ; lo  quale  eA 
fendo  di  ciò  riprefo  più  volte  dal  fuo  abate , e non 
correggendoli , fa  menato  a s.  Benedetto , che  ’l  do- 
ve fle  di  ciò  gaftigare  ; della  qual  cofa  s.  Benedetto 
duramente  lo  riprefe . Ma  tornato  il  monaco  al  fuo 
monaftero  , appena  tenne  due  giorni  l’ ammonizio- 
ne di  s.  Benedetto  . Onde  lo  terzo  di  tornando 
all’  ufanza  di  prima , cominciò  a fare  le  vanitadi  » 
e andare  vagando  al  tempo  che  doveva  Rare  in 
orazione  ; la  qual  cofa  eflendo  un’  altra  volta  an- 
nunziata a s.  Benedetto  dall’abate,  ch’egli  avea 
meffo  in  quello  monaftero,  rifpofe  *.  Benedetto: 
Io  vegno , e per  me  medefimo  lo  correggerò  ; e 
venuto  lo  fervo  di  Dio  Benedetto  al  monaftero  pre- 
detto , vide,  che  finito  l’ Uffizio  , e le  Ore  in  coro  , 
ponendoli  gli  altri  monaci  in  orazione  , un  fanciul- 
lo molto  nero  tirava  per  l’orlo  del  veftimento  quel 
monaco , lo  quale  gli  era  detto  , che  non  poteva 
ilare  in  orazione  , Allora  chiamò  l’ abate  del  detto 
monaftero , che  avea  nome  Pompeano  , e Mauro  , 
e molto  fegretamente  dtfTe  loro:  Or  non  vedete 

voi* 
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voi  9 chi  è quello  9 che  tira  fuori  di  coro  quello 
monaco  ? li  quali  rifpofono  di  no . E s.  Benedetto 
dille  : Preghiamo  Iddio  9 che  vi  laici  vedere  chi  è 
colini  9 a cui  quello  monaco  va  dietro  • Ed  avendo 
fatta  orazione  di  ciò  due  giorni9  Mauro  lo  vide  ; ma 
Pompejano  padre  del  detto  monaftero  non  lo  potè 
vedere . É 1*  altro  dì  s.  Benedetto  vedendo  Ilare 
lo  detto  monaco  fuori  della  chiefa  9 od  edere  ufci- 
to  dall*  orazione  9 pigliò  una  verga  9 e sì  lo  percof- 
fe9  eriprefelo;  e da  quel  dì  innanzi  perfeveran- 
temente  flette  in  orazione  9 e nefTuna  moleftia  ri- 
cevette più  da  quel  nero  fanciullo  9 che  ’l  folea  trar 
di  coro  ; e lo  Nemico  lo  quale  lo  folea  trar  dall*  ora- 
zione non  ebbe  più  ardire  di  fignoreggiare  il  fuo 
cuore  9 ficcome  fe  folle  flato  con  quella  verga  bat- 
tuto • 

C A P I T O L O VI- 

Come  a preghi  de * monaci  prò dujfc  /’  acqua 
, . • della  ripa  del  monte , . 

* . ' . • • . . . •*  ' ■ 1 . 

GREGORIO  ' 

DE’  predetti  monaflerj  9 che  il  fervo  di  Dio 
avea  edificati  tre  n’  erano  in  fu  cejrte  ripe  in 
fu  • la  cima  dei  monte  alto  9 e molto  era  faticofo 
agli  monaci  di  quelli  tre  monafteri  difcendere_» 
fempre  per  l’acqua  allo  lago 9 e fpecialmente  era 
gran  pericolo  nel  difeendere  dall’  alto  monte  9 che 
pendeva  5 onde  gli  frati  de*  detti  monaflerj  con- 
gregati infieme  vennono  allo  loro  padre  Benedet- 
to 9 e diflòno  : Troppo  è faticofo*  padre9  ogni  dì  di- 
feendere per  1*  acqua  al  lago  9 perciò  ti  preghiamo  9 
e parci  neceffario  9 che  debbi  mutare  quelli  mo- 
naflerj 9 e levargli  da  quell’  altezza  9 e da  quel  luo- 


Capitolo  VI,'  8r 

go  5 li  quali  monaci  fan  Benedetto  còftfolandò  » 
Jper  belle  » e buone  parole  rimandò  a’  rronafte- 
•rj  ; e la  notte  feguente  con  un  piccolo  monacello» 
cioè  Placido  9 del  quale  di  (opra  feci  memoria^  » 
montò  in  fu  la  ripa  del  detto  monte  9 nel  quale  era* 
no  gli  detti  tre  monafterj  ; e per  grande  1 ora  orò» 
c compiuta  la  fua  orazione  9 pofe  nel  predetto-  luogo 
tre  pietre  per  fegnoj  e tornò  al  fuo  mona  fiero» 
non  fapendo  di  ciò  nulla  gli  monaci  di  quelli  tre 
monafterj . E tornando  V altro  giorno  gli  monaci 
a s.  Benedetto  per  la  rifpofta  della  loro  imbafciata» 
ditte  loro  : Andate  a quella  ripa  » in  fu  la  quale  tro- 
verete  tre  pietre  9 1*  una  fopra  .1*  altra  9 e lì  cavate 
2 un  poco  ; che  pofiibile  cofl  è all’  onnipotente  Dio 
di  quella  cima  del  monte  produrre  dell* acqua  9 ac- 
ciocché vi  * tolga  la  fatica  di  andare  per  l' acqua  al 
lago.  Gli  quali  monaci  andarono  in  fui  predetto 
monte  9 del  quale  s.  Benedetto  avea  detto  ; che_* 
già  quali  colava  9 e trovarono  quelle  tre  pietre  in 
quel  luogo  9 dov*  era  flato  in  orazione  j e inconta- 
nente vi  cavarono  9 e trovarono  9 che  dell*  acqua 
v’  era  tanto  abbondantemente  9 che  oggi  infino  alla 
vaile  di  quivi  ufcendo  corre . 

CAPITOLO  VII. 

« 

Gme  truffe  del  profondo  dell 9 acqua  un  ferro  » 
che  v * era  caduto . 

GREGORIO 

AD  un  altro  tempo  un  Goto  fi  converti  a peni- 
tenza » e venne  a ilare  con  s.  Benedetto  ; lo 
quale  s.  Benedetto  per  carità  ricevette  ; ed  un 

F giorno 
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giorno  gli  fece  dare  un  ferramento  » che  fi  chia- 
mava 1 il  ronciglio  > acciocché  egli  tagliafie  fpini  di 
certo  luogo  » e dibofcaflelo  » nel  quale  s.  Benedetto 
intendeva  di  fare  orto  ; e quefto  luogo  9 che  il  detto 
Goto  dovea  rimondare,  era  fopra  la  ripa  del  lago . 
£ tagliando  lo  detto  Goto  le  fpine  , e dibofcando 
lo  detto  luogo  con  tutto  fuo  sforzo 9 lo  ferro  ufcì 
dal  manico  9 e cadde  nel  lago  9 nel  qual  luogo  era 
1*  acqua  sì  alta  9 che  2 nefluna  fperanza  s’ avea  di  po* 
tere  riavere  il  ferro . E così  perduto  lo  ronciglio» 
lo  predetto  Goto  venne  tremando  a Mauro  mona- 
co , e rendegli fi  in  colpa  del  danno  9 che  avea  fat- 
to ; la  qual  cofa  incontanente  Mauro  fece  afiapere 
a s.  Benedeto  ; e udendo  ciò  s.  Benedetto  9 venne 
in  quel  luogo  9 dov’  era  caduto  lo  ferro  9 e prefe  di 
mano  del  Goto  lo  manico  9 e miffelo  nel  lago  9 e 
incontanente  lo  ferro  di  profondo  dell’acqua  tornò» 
e entrò  nel  manico  ; e s.  Benedetto  incontanente  lo 
rendè  al  Goto , e diflfe  : Ecco  il  ronciglio»  va’  » e la- 
vora » e non  ti  contrifore . 

CAPITOLO  Vili. 

Come  Placido  cadde  nell ' acqua  9 e Mauro  andò 
Ju  per  /'  acqua  3 e si  nel  trajfe  fuori . 

GREGORIO  ' 

UN  giorno  fondo  lo  venerabile  Benedetto  in 
cella  9 lo  detto  Placido  9 difopra  detto  9 andò 
al  lago  per  1’  acqua . E mettendo  il  vafello  nell'  ac- 
qua 9 incontanente  cadde  nell'  acqua  del  lago  con 
lo  vafello  9 e incontanente  1’  onda  della  corrente  lo 
menò  infra  lo  lago  una  baleftrata  ; la  qual  cofa_* 

l'uomo 

\ 
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1*  uomo  di  Dio  Benedetto  » fèndo  in  celiai  per  ifpi- 
rito  incontanente  cognobbe  « come  Placido  era  est- 
dato  nell’  acqua  . E i'ubifamente  chiamò  Mauro  * e 
diffe:  Fratei  mio  Mauro , corri , che  quel  mona- 
cello,  che  andò  per  l’acqua , è caduto  nel  lago,  e 
l’onda  nel  mena  via . Mirabile  cofa  , e dopo  Pie- 
tro apoftolo  non  mai  udita  I Dimandata  , e ri- 
cevuta la  benedizione  dal  Tuo  abate  , Mauro  al 
comandamento  del  Tuo  padre  Benedetto  fubita- 
mente  fi  morte  , e infino  a quel  luogo  , che.» 
1’  onda  , e la  corrente  dell’  acqua  1’  avea  mena- 
to, Mauro  credendoli  andare  pur  fu  per  la  terra,  il 
corfe  , e pigliò  Placido  per  li  capelli , e con  lui 
così  fu  per  1’  acqua  tornò  a dietro,  credendoli  an- 
dare pur  fu  per  la  terra . E poi  che  fu  giunto  alla 
ripa  , e porto  lo  piede  in  terra, 1 volgendoli  a dietro 
cognobbe , eh’  era  ito , e tornato  (opra  l’ acqua  ■ E 
quella  cofa,  fe  prima  l’ avertè  conofciuta  , non  avrei*, 
be  prefunto  di  poter  fare  , e maravigliava!!  d’ ave- 
re così  fatto  • E tornando  a s.  Benedetto)  diflegli  il 
fitto  ; lo  quale  miracolo  s.  Benedetto  non  riputa- 
va a’  fuoi  meriti , ma  all’  ubbidienza  di  Mauro . 
E dall’  altra  parte  Mauro  diceva  * che  per  lòlo  co- 
mandamento  , e merito  del  padre  fuo  Benedet- 
to era  fitto , e non  per  fuo  merito  ; conciotfiachè 
quella  virtù  faceffe  non  cognofcendola  , fe  non 
quando  fu  fatta  . Ma  di  quella  quiftione  fu  arbitro  , 
e giudice  Placido  , eh’  era  tratto  dell’  acqua , e dif- 
fe  : Quando  io  era  tratto  dell’  acqua , vidi  fòpra 
a me  2 lo  mantello  dell’  abate  , ed  erto  pareva.» , 
che  mi  traefTe  dell’  acqua  ; tanto  voleva  ciò  dire  , 
che  per  gli  meriti  del  Santo  forte  fatto  quello  mi- 
racolo . 

F a Pietro. 

> A,  voltandoli  • a S.  la  melota . 
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Pietro*  Molto  fono  grandi  quelle  cofe»  che 
mi  dici  9 e di  grande  educazione  ; onde  ti  dico  » 
che  di  quefti  miracoli  » e fatti  del  venerabile  Bene- 
detto) quanto  più  me  ne  dici , tanto  n’  ho  più  de- 
fiderio  di  udire;  ficchè  quanto  più  ne  bevo»  più  a ho 
fete. 

CAPITOLO  IX. 

„ * * , • » » 

V • • | 

Della  morie  di  prete  Florenxio . 
GREGORIO 

CRefcendo  la  fama  9 e lafantità  di  Benedetto» 
e de*  Tuoi  monaci  9 e ciefcendo  lo  fervore., 
loro  nell*  amore  del  noiiro  fignore  Gesù  Crifto  9 co* 
trinciarono  molti  a lafciare  la  vita  fecolare  9 e fot- 
tome ttere  lo  collo  al  foave  giogo  di  GesùCriflo» 
fotto  al  monaftero  di  s.  Benedetto  ; per  la  qual  co* 
fa  9 fecondo  che  è ufanza  de’  rei  uomini  di  avere 
invidia  alla  fama,  e alla  virtù  de*  buoni  uominUdella 
quale  effi  avere  non  poflòno  9 uno  prete  rettore 
d*  una  chiefa  lì  pretfo  a Benedetto  9 che  avea  nome 
Florenzio)  percolò)  e limolato  dalla  malizia  deli* 
antico  Avverlarioacioè  dall*  invidia)  cominciò  a de- 
trarre di  s.  Benedettole  1 a riprovare  ogni  fuo  fattole 
quantunque  poteva  ritrarre  gli  uomini  dalla  fua  vili- 
tazione)  Sì  lo  faceva.Ma  pure  vedendo9che  non  pote- 
va tanto  2 infamarlo)  che  la  fua  fama  fempre  più  non 
crefceiTè)  e che  la  gente  della  contrada  più  lo  vifit** 
va5e  per  lui  molti  fi  convertivano  a flato  di  più  per- 
fetta vitti  9 quello  Florenzio  sì  ardeva  d*  invidia  9 ed 
ogni  dì  diventava  peggiore;  perciocché  voleva  avere 
laude  9 e fama  di  fantità  come  s.  Benedetto  ; ma  non 
voleva  come  s.Benedetto  avere  vita  laudabile.  Onde 
“i  . acce- 

1 riprovare  • a A.  disfamare  • R.  depravare..-  ». 
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accecato  di  tenebre  d’ invidia  « venne  in  tanta  mali- 
zia > che  volendo  uccidere  s.  Benedetto  s prefentogli 
fotto  fpecie  di  elemofina  uno  pane  avvelenato  ; lo 
quale  s.  Benedetto  ricevette  » e mandollo  a rin- 
graziare ; ma  non  gli  era  nafcofto  come  il  pane  era 
avvelenato . Or  (oleva  all*  ora  del  mangiare  d’ una 
felva  vicina  venire  un  corvo  » e prendere  del  pa- 
ne di  mano  a s.  Benedetto . Secondo  1’  ulànza  all’o- 
ra del  mangiare  venne  quefto  corvo  * al  quale  l’ uo- 
mo di  Dio  Benedetto  pofe  innanzi  quel  pane  avve- 
lenato » che  il  prete  gli  avea  mandato  > e cornan- 
dogli » e diflè  : Nel  nome  del  noflro  lìgnore  Gesù 
Crifto  to’  quefto  pane  » e portalo  in  tal  luogo  > che 
maiperfona  non  lo  pofla  trovare.  Allora  il  corvo 
con  lo  becco  aperto , e con  1"  ale  di  fiele  comin- 
ciò ad  andare  d’ intorno  a quefto  pane  » e gracida- 
va 9 come  fé  diceflè  : ubbidire  ti  voglio  > e pure  te- 
mo di  toccarlo . Allora  s.  Benedetto  più  volte  gli 
dille  : Levalo  $ levalo  lìcuramente  , e gettalo  in  tal 
luogo  9 che  mai  trovare  non  fi  polla . E dopo  poco9 
efièndo  girato  molto  intorno  9 il  corvo  pigliò  il  pa- 
ne col  becco  9 e portollo  via  ; e fiato  per  ifpazio  di 
tre  ore9  avendo  portato  via  il  pane  9 ritornò  di  pre- 
fente  a 1.  Benedetto  9 e ricevette  il  cibo  delle  Tue 
mani 9 come  eracoftumato  di  fare.  E vedendo  lo 
venerabile  s.  Benedetto  contro  a le  più  accende- 
re l’invidia  del  predetto  prete  Florenzio  > dol- 
ici! più  della  Tua  colpa  9 che  della  perfecuzione  » 
che  da  lui  fofteneva  . Ma  il  predetto  Florenzio  ve- 
dendo 9 che  non  avea  potuto  uccidere  lo  corpo  del 
bearo  Benedetto  » ftudioffi  d’  uccidere  1’  anime-, 
de’  Tuoi  difcepoli  - Onde  nell’  orto  del  monafte- 
ro  9 dove  flava  s.  Benedetto  9 mille  fette  giova- 
ni ignude  9 le  quali  innanzi  agli  occhi  de’  Tuoi 

F 3 di- 
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difcepoli  » tenendoli  per  mano  » infieme  ballavano  » 
e giuocavano»  e per  quello  modo  infiammammo 
le  menti  loro  a luflìiria  ; la  qual  cofa  vedendo  s.  Be- 
nedetto dalla  fua  cella » e temendo  lo  pericolo  de’ 
monaci  giovani » e confiderando  > che  quello  fi  fa- 
ceva per  lui»  e in  fuo  difpetto  ; diede  luogo  all* 
invidia»  e ordinò  tutti  li  monafierj  » aggiugnendovi 
frati  divoti  » e buoni  prelati  ; e eflò  con  alquan- 
ti » che  elefle  con  fe  » mutò  l’ abitazione  del  mo- 
naftero  » e andò  a ilare  ad  un  altro  luogo  . Ma 
incontanente  » che  fan  Benedetto  fu  partito  » fug- 

fendo  la  perfecuzione  di  Florenzio  > Dio  percoflé 
lorenzio  terribilmente  . Che  fapendo  prete  Flo- 
renzio » che  i.  Benedetto  era  partito  della  contra-  f 
da  » e rallegrandoli  di  ciò  » llando  tutta  1’  altra 
cafa  nella  fua  fermezza  » cadde  loto  il  palco  nel  qua- 
le Florenzio  illava  » e uccifelo  . La  qual  colà  Mau- 
ro difcepolo  di  «.Benedetto  incontanente  gli  fece 
fapere  > che  non  era  dilungato  oltra  a dieci  mi- 
glia ; e mandogli  dicendo  : Torna , perciocché  il 
prete  » che  ti  perfeguitava  » è morto  in  cotal  modo. 

La  qual  cofa  udendo  il  fervo  di  Dio  Benedetto»  in- 
cominciò fortemente  a piangere  della  morte  del 
fuo  nemico  ; e perchè  gli  pareva  > che  il  fuo  di- 
fcepolo Mauro  quali  per  allegrezza  gli  mandaffè  a 
dire  la  morte  del  loro  avverfario  > a Mauro  impo- 
lè  grave  » e grande  penitenza  » perciocché  man- 
dandogli a dire  tali  novelle  » parvcgli  » che_» 
n’avelfe  allegrezza. 

Pietro.  Molto  fono  maravigliofe le cofe » che 
mi  dici . Del!’  acqua  » che  produlTe  della  pietra  » 
aflomigliò  a Moiiè  profeta  : del  ferro  » che  traile 
del  profondo  dell’acqua  » aflomigliò  ad  Elifeo  : del 
fuo  difcepolo  > che  in  fua  virtù  andò  fu  per  l’ ac- 
qua» 
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qua  9 mi  pare  limile  a Pietro  Apoftolo  : del  corvo  » 
che  gli  fu  così  obbediente  9 s*  aflòmiglia  a Elia  pro- 
feta ; per  lo  pianto  9 e triftizia  9 eh*  ebbe  di  pre- 
te Fiorenzio  fuo  nemico9  T aflòmiglio  a David  pro- 
feta ; onde  al  mio  parere  quefto  fant*  uomo  Bene- 
detto fu  pieno  dello  fp  ir  ito  9 e della  grazia  di  tutti 
quelli  fanti  9 e giufti  profeti . 

Gre g.  Lo  fan tiflimo  Benedetto  9 o Pietro  9 eb- 
be lo  fpirito  di  coluÌ9  lo  quale  per  la  grazia  della  re- 
denzione empie  gli  cuori  di  tutti  gli  eletti  : * lei 
quale  dice  s.  Giovanni  Evangelica  nei  Tanto  Evan- 
gelio 9 eh*  egli  era  luce  vera  9 la  quale  illumina  ogni 
uomo  9 che  viene  in  quefto  Mondo  9 e dei  quale 
ancora  dice  nel  detto  Evangelio  9 che  della  Tua  ple- 
nitudine tutti  riceviamo  . Che  gli  fanti  pogna- 
mo»  chepotelTero  avere  da  Dio  di  fare  miracoli 
per  grazia  9 non  ebbono  grazia  di  poterlo  concedere 
ad  altrui  ; ma  lolo  ColuL  cioè  Grillo  9 potè  concede- 
re ad  altrui  di  fare  fegni  9 e miracoli  9 lo  quale 
promiffe  agli  Giudei  di  dare  loro  lo  fegno  di  Jona 
profeta  9 il  quale  flette  tre  di  9 e tre  notti  nel  ven- 
tre d*  un  pefee  9 cioè  9 che  fi  degnò  di  morire  di- 
nanzi alli  fuperbi  9 e rifufeitare  dinanzi  agli  ami- 
li 5 acciocché  quelli  fuperbi  vedefTero  cofa  da  dif- 
pregiare  9 cioè  la  morte  ; e gli  umili  vedefTero  co- 
la da  avere  in  riverenza  9 cioè  la  refurrezione  di 
Crifto  9 e di  ciò  1 riceveflèro  pace  9 e poteftade . 

Pietro  . Pregoti  9 che  mi  dichi  9 fe  dopo  que- 
lle cole  Benedetto  andò  a ilare  in  altro  luogo» 
o fe  vi  fece  alcuna  virtù  9 o alcun  fegno  « 


.1  ricevemmo  . C osi  molte  volte  terminano  Jimili  verbi* 
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CAPITOLO  X. 

Come  andò  a monte  Cafitto  3 e ruppe  gl'  idoli  , 
e edificò  la  eh -e fa  in  onore  di  /.  Martino  ,, 
e di  x.  GÌO'  Batijla . * 

/ . * t 

GREGORIO 

LO  venerabile  Benedetto»  andando  in  altre  con* 
trade,  mutò  luogo,  ma  non  gli 1 mancò  perfe* 
cuzione , che  tanto  foftenne  poi  più  gravi  batta-» 
glie , quando  contro  di  fé  apertamente  trovò  , che 
pugnava  lo  maeftro  della  malizia  ; onde  par* 
tendofi  dal  Tuo  primo  lu>go,  andò  a monte  Ca- 
lino » e trovandovi  uno  tempio , nel  quale  dagli 
flolti  villani  s’adorava  lo  Dio  Apollo  , come  da' 
pagani  ; e trovandovi  anco  d’ intorno  le  lei  ve*  e li 
bofehi'  confecrati  al  diavolo  » ne’  quali  anco  la_, 
moltitudine  de’  pagani  , ed  infedeli  fàcrifkava- 
no  agli  demonj  ; commoflò  per  grande  zelo  di 
Dio,  ruppe  l’idolo  d’ Apollo»  e disfece  lo  tem- 
pio, e tagliò  gli  bofehi  confecrati  agli  demonj. 

E dov’ era  flato  lo  tempio  di  Apollo  , edificò  la 

chiefa  ad  onore  di  «.Martino;  e nel  luogo  dello 
demonio  Apollo  'fece  un  altare  ad  onore  di  s.  Gio. 

• Batiila;  e tutta  la  gente  della  contrada  , eh*  era- 
no anche  infedeli  , per  continua  predicazione  ftu- 
diava  di  recarli  allo  lume  della  Fede’;  onde  turban- 
doli molto  lo  Nemico  non  per  fogno  » e occulta- 
mente lo  moieflava , ma  palefemente  veni  vagli  in- 
fino agii  occhi , e con  grande  grida  fi  lamentava  di 
lui  , dicendo  che  gli  faceva  forza  , cacciandolo 
della  fua  abitazione  ; le  quali  grida  gli  monaci 

di 
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di  {.Benedetto  udivano  * avvegnaché  lo  Nemico 
non  vedeflòno.  E come  foleva  dire  lo  venerabile 
Benedetto  agli  Tuoi  difcepoli  * tanta  perfecuzione 
gli  faceva  lo  Nemico  » che  viabilmente  gli  appa- 
riva molto  nero  » e ardente  » e pareva  » che  con 
la  bocca  > e con  gli  occhi  ardenti  lo  volefle  incen- 
dere ; e tutti  udivano  quello  » che  diceva  • Impri- 
ma lo  chiamava  per  nome  ; e non  rifondendogli 
Benedetto  » 1 corrucciavafì  » e dicevagli  villania  » e 
poi  che  T avea  chiamato:  Benedetto)  Benedetto»  ve- 
dendo che  non  gli  rifpondeva»  sì  diceva  : Maladet- 
to  » ma  ladetto  » e non  Benedetto  » che  hai  tu  a fare 
con  meco»  che  tu  mi  perfeguiti  ? Or  vegnamo  og- 
gimai  a confiderare  le  nuove  battaglie  » e gran- 
di del  Nemico  contro  a s.  Benedetto  » al  quale  po- 
gnamo  » che  volendo  faceUe  guerra  » nondime- 
no contro  a fua  volontà  gli  diè  cagione  di  vittoria . 

CAPITOLO  XI. 

Come  orando  cacciò  lo  Nemico  di  /opra  alla  pietra . 

GREGORIO 

UN  giorno  edificando  gli  frati  » e facendo  le 
celle  » e le  cafe  del  detto  monafiero  di  mon- 
te Cafino»  veggendo  eglino  una  grande  pietra  » la 
quale  pareva  a loro  » che  folle  neceflaria  » ed  uti- 
le 2 a portare  nello  edifizio  ; e provandoli  due , o 
tre  per  volgerla  » o levarla  » e non  potendola  muo- 
vere » vennono  più  » ma  così  flava  falda  > e im- 
mobile» come  fe  avelie  ficcate  le  radici  in  terra»  fic- 

chè» 

1 S.  cruciatali  . 4.  correggeva!!  . 

a A.  allo  tificamente  Ari  menartelo  , 'provando  «he  o tre 
fiate  , c non  potendola  movere  • 
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chè  palefemente  fi  poteva  vedere  , e cognofcere» 
che  per  fé  medefimo  1’  antico  Nemico  vi  fedeva  fa, 
poiché  grande  moltitudine  d*  uomini  muovere  non 
la  potevano  . Onde  mandarono  per  fan  Bene, 
detto  , che  vernile  , e orando  cacciallè  lo  Ne- 
mico , ficchè  poteflèro  muovere  la  pietra  . Per 
la  quale  cagione  venne  s.  Benedetto  , e gettoflì  in 
orazione , e benedifle  la  pietra  ; e con  tanta  leg- 
gerezza incontanente  fi  potè  levare  » come  fe  non 
pefafle  niente . 

C A P I T O L O XII. 


Come  «Ili  fuoi  iifcepoli  pareva  , che  ardejfc  la  cucina. 
GREGORIO 

ALlora  comandò  s.  Benedetto  , che  fi  doveflè 
cavare  in  quel  luogo  > dov’  era  fiata  la  pietra; 
nel  qual  luogo  cavando  molto  fotto  » trovarono  un 
idolo  di  metallo  , lo  quale  per  cafo  gli  monaci 
gettarono  in  cucina  , e incontanente  parve  , che 
la  cucina  ardefle  ; e pareva  a tutti  gli  monaci  , 
che  tutto  quello  edilìzio  della  cucina  li  confumafie 
dal  fuoco . E gittandovi  1’  acqua»  e facendo  romore» 
come  fi  fa  in  fimil  calo  » fentendo  quel  romore 
s.  Benedetto  > lì  venne  » e vedendo»  che  nella  cucina 
non  era  quel  fuoco  » che  pareva  agli  occhi  de’  mo- 
naci ; e confiderando  » che  quella  era  illufione  del 
Nemico  » fi  gettò  in  orazione  pregando  Iddio  » 
che  cellàflè  quella  illufione  » e delle  a cognofcere 
a quegli  monaci  l’ inganno  del  Nemico  » e incon- 
tanente cefsò  quel  fuoco . E tutti  gli  monaci  ved- 
dero  » che  la  cucina  non  ardeva  » e nullo  dan- 
no v’era  fatto-  E *.  Benedetto  dille  loro,  cbe_j 
• - ...  . . -quel 
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quel  fuoco  ■>  che  aveano  veduto  » era  flato  fuoco  fan- 
taflico  » che  lo  Nemico  avea  dimo firato  » e non  era  • 

CAPITOLO  XIII. 

Come  rifu/citi  lo  monacello  » a cui  era  caduta 
lo  muro  addojji . 

GREGORIO 

UN  altro  giorno  edificando  gli  monaci » e al- 
zando un  muro»  fecondo  eh’ era  di  bifogno» 
s.  Benedetto  flava  in  orazione  nella  cella  fua  > alla 
quale  apparve  lo  Nemico  quali  minacciandolo  » e 
diftegli*  come  andava  ai  frati  » che  muravano . La 
qual  cofa  s.  Benedetto  mandò  a dire  incontanente 
agli  frati  j e dille  loro  : Ponetevi  mente  alle  mani»  e 
cautamente  vi  portata  » che  ora  lo  Nemico  è venu- 
to a voi . E appena  lo  meflo  avea  finito  di  dire 
quella  imbafeiata  » che  lo  maligno  fpirito  gettò  a 
terra  lo  muro  » lo  quale  i frati  Bice  vano  ; lo  qual  mu« 
ro  cadendo  venne  addofifo  a un  monacello  figlino* 
lo  d’  un  gentiluomo  » e uccifelo  . Onde  con- 
trillati » ed  afflitti  gli  monaci  non  del  danno  del 
muro  caduto  » ma  della  morte  del  monacello» 
fecionlo  a fapere  a t.  Benedetto  con  gran  pianto  • 
Allora  lo  padre  Benedetto  fi  fece  portare  innan- 
zi lo  monacello  morto  tutto  lacerato  , lo  qua- 
le non  poterono  portare  fe  non  in  un  facco  » per- 
chè gli  falli  del  muro  caduto  gli  avevano  tutto 
minuzzato , e 1 lacerato  non  folamente  gli  mem- 
bri » ma  tutte  1’  offa  ; e vedendolo  il  venerabile 
Benedetto  coti  concio  » fecelo  porre  2 in  fu  la_» 
matta  » fopra  la  quale  flava  in  orazione  ; e man- 
dati 

1 A.  dilacerato,  a A ■ in  un  altane  > che  volgarmente  fi  chiapa 
matterò . 
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dati  gli  frati  tutti  fuora  9 pofefì  in  orazione  più 
ferventemente  9 e più  perfeverantemente  9 che 
non  foleva . Mirabile  cola  ! incontanente  fatta»* 
1*  orazione  io  garzone  fi  levò  vivo  9 e fimo  9 e 
per  comandamento  del  fuo  padre  Benedetto  fi  tor- 
nò all*  opera  di  prima  9 acciocché  a difpetto  del 
diavolo  edificale  lo  muro  con  gli  altri  frati  9 della 
cui  morte  lo  Nemico  contro  a s.  Benedetto  fi  cre- 
deva vantare  . 

* - CAPITOLO  XIV. 

Come  dijfe  agli  monaci  dove  9 e quando  aitano 
mangiato  fuori  del  monafiero  • 

GREGORIO 

CRefcendo  in  virtù  lo  fàntiflimo  Benedetto  in- 
cominciò  ad  avere  fpirito  di  profezia  9 e a pre- 
dire le  cofe  9 che  dovevano  venire  9 e ad  annunzia- 
re agli  prefenti  le  cole  occulte  9 e affenti  . Ora 
era  ufanza  1 de*  monafter  j 9 che  quando  gli  mona- 
ci andavano  fuori  o per  predicare  > o per  rifpon- 
dere  agli  fecolari  ; che  non  mangiaffero  9 e non 
beeflèro  fuori  del  monaftero  9 e oflèrvandofi  que- 
llo diligentemente  fecondo  P ufo  della  loro  re- 
gola; avvenne  9 che  due  frati  ufeirono  per  pre- 
dicare 9 e per  configliare  alquanti  fecolari  ; 
perchè  flettono  più  9 che  non  crederono  9 e pare- 
va loro  troppo  tardi  9 e troppo  faticofo  tornare 
tanto  di  lungi  a cala  digiuni  entrarono  in  cala  d*una 
religiok  donna  9 che  flava  lì  preflò  9 e sì  man- 
giarono . E tornando  la  fera  tardi  al  monaflero  9 
domandarono  la  benedizione  all’  abate  fecondo  la 

loro 

a St  delle  monitoria  • 
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loro  ufanza  » li  quali  incon tacente  domandò  Be- 
nedetto» e ditte  : Ove  mangiale  voi  ?e  quegli  rifpo- 
fono  : In  nefluno  luogo  mangiammo . Allora  ditte  lo- 
ro Benedetto  : Or  perchè  mentite  così  ? Or  non 
entrafte  voi  in  cala  della*  cotal  donna  » e mangia- 
le del  tale  cibo  » e beefte  cotanti  bicchieri  di  vi- 
no ? Allora  quelli  monaci  adendo  cosi  contarti, 
ogni  cola  per  ordine  » come  etti  avevan  fatto  ; e 
le  ragioni  de’ cibi»  e il  numero  de’  bicchieri  del 
vino  ; ricognofcendo  la  loro  colpa»  con  gran  ti- 
more gli  tt  gittarono  a*  piedi  » e renderonfi  iiu- 
colpa  » atti  quali  lo  piatolo  padre  perdonò  quella 
colpa  ; e d’  allora  innanzi  tt  guardarono  di  tras- 
gredire in  Tua  attenza  » vedendo  che  farebbe  con 
loro  prefente  in  fpirito  • 

CAPITOLO  XV- 

. • 1 

Come  un  fratello  di  Valeriano  monaco  filosa 
'venire  a lui  digiuno  » e ingannato  dal 
Nemico  mangiò  nella  •via . 

GREGORIO 

LO  fratello  di  Valeriano  monaco  9 del  quale.» 

feci  menzione  di  Sopra  » era  uomo  laico  per 
abito  9 ma  per  vita  come  religiofo  9 lo  quale  per 
raccomandarli  alle  orazioni  di  Benedetto  » e per 
vedere  lo  fratello  carnale  ogni  anno  a certo  tem- 
po con  gran  digiuno  Soleva  venire  al  monaftero  • 
£ andandovi  un  giorno  trovò  un  viandante»  eh* 
andava  per  la  via  » e accompagnottì  con  lui  » lo 
quale  portava  cibi  da  mangiare  per  la  via  . Ed 
eflèndo  già  grande  ora  da  mangiare  » ditte  quel- 
lo viandante  a quello  fratello  di  Valeriano  : Vie- 
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ti  » fratello  9 e mangiamo  un  poco  9 e confort 
tiamoci  per  potere  meglio  andare  . Al  quale  quelli 
rifpole:  Non  mangerti  per  nefrùno  modo»  per- 
ciocché io  vado  al  venerabile  Benedetto  » e tem- 
pre 1 aggio  per  ufanza  di  andare  digiuno  ; per  la 
quale  rifpofta  colui  tacette  un  poco  . E poi  che 
furono  andati  alquanto  » ancora  V invitò  » e con- 
fortò a mangiare  ; e quelli  ancora  rilpofc»  che 
non  voleva  » perchè  Tempre  era  fua  ufanza  di  giu. 
gnere  al  monaflero  digiuno.  Tacette  quelli»  che 
faceva  1*  invito  del  mangiare  » e acconfentì  di  an- 
dare anco  digiuno  con  lui  un  pezzo.  E andando 
efTendo  fianchi  per  la  via  » ch’era  lunga  » l’ora 
era  già  tarda  » e giugnendo  ad  un  ^ bel  prato  » 
nel  quale  era  una  fontana  » diffe  colui  » che  portava 
li  cibi  : Ecco  dilettevol  luogo  » e bel  prato  » nel 
quale  ci  polliamo  ricreare  » e un  poco  ripofare  » ac- 
ciocché polliamo  meglio  camminare  » e compire  il 
noftro  viaggio  . Alle  quali  parole  dando  2 orecchie 
quello  fratello  di 3 Valeriano  » tratto  eziandio  per  lo 
molto  dilettevole  luogo  » che  pareva  » che  invitale 
altrui  a mangiare»  e a ripolàrfijmangiò  » e ripofoili;  e 
giugnendo  poi  in  fui  vefpro  al  monaftero»  fu  menato 
innanzi  a Benedetto  » e quelli  umilmente  raccoman* 
dofli  alle  fue  orazioni  . Allora  Benedetto  gli  rimpro- 
verò cortefemente  quello  » che  avea  fatto  nella  via  » 
e difse  : Che  è quello  » fratello  ? lo  maligno  fpirito» 
lo  quale  ti  parlò  per  la  bocca  di  colui  » che  tiac~ 
compagnò  per  la  via  » nè  la  prima  > nè  la  feconda 
volta  ti  potè  inclinare  »*che  mangiali!  9 alla  ter- 
za ti  lafciafti  vincere  ? Allora  colui  cognofcen- 
do  la  colpa  delia  fua  mente  inferma  » e getto- 

, 1 fegli  ’ 
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fegli  a’  piedi  > e tanto  più  fi  vergognava  » e pian- 
geva la  Tua  colpa)  quanto  cognobbe  » che  avve- 
gnaché gli  parefle  effere  dilungi  « peccò  nel  cofpet * 
to  » e nella  prelenza  di  Benedetto  » lo  quale  per 
per  ifpirito  vedeva  le  cofe  allenti . 

Pietro.  Parmi  » che  quello  Tanto  uomo  Bene- 
detto avelie  lo  fpirito  di  Elifeo  profeta » lo  quale  al 
difcepolo  Giezi  aliente  fu  prefente » cognofcendo 
lo  dono»  che  fi  avea  fatto  dare  a Naaman  di  Si- 
ria in  fua  alTenza  • 

Greg.  Buona  cofa  è,  o Pietro*  che  ora  taci» 
e bifogno  fìt  » acciocché  cognolca  maggior  cofa» 
che  io  ti  dirò  . --  - •••»••  . , > . • , 

CAPITOLO  X V I.  i 

. * < ' * . * « > 

Come  lo  re  Totila  gli  mandò  un  fuo  donzello  » 
con  gli  ornamenti  reali  per  provare  > fe  egli 
. < avea  fpirito  di  profezia . - 

•*  . r-i  * ' •'  ( Il  ' * 

• * * GREGORIO  ì 

AL  tempo  de’  Goti  » adendo  lo  Re  loro  » il  quale 
avea  nome  Totila  » che  il  venerabile  Benedetto 
avea  fpirito  di  profezia»  andò  al  fuo  monaflero  » e re- 
Hò  un  poco  dilungi  dal  monaftero»e  mandogli  a dire» 
come  ellò  voleva  venire  a vederlo  ; ed  eflèndogli  rifc 
pofto»  e mandato  a dire  per  a.  Benedetto»  ch’egli 
folfe  lo  ben  venuto  ; e come  uomo»  eh’,  era  di  perfida 
mente  » l-  volle  provare  » fe  il  detto  Benedetto  avea 
fpirito  di  profezia  » come  fi  diceva  . E fece  chiama- 
re quello  » che  gli  portava  la  fpada  innanzi  » che 
avea  nome  2 Rigo  ; e fecelo  veftire  di  tutte  lt_» 
veftimenta  reali  ; e cornandogli  » che  andallè  a 

Be- 
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Libro  Secondo 
Benedetto  » e moftraffe  di  edere  lo  re  Totila 
e diegli  per  fua  compagni*  tre  baroni  9 li  quali 
lo  fole  vano  Tempre  accompagnare  ; acciocché  an- 
dandogli a lato  9 e facendogli  riverenza  jcome 
a re  9 lo  predetto  Rigo  veramente  parede  lo  re 
Totila  j e diedegii  tutti  li  altri  donzelli  5 .e  com- 
pagni 9 eh’  egli  foleva  menare  . Ed  entrando  lo 
predetto  Rigo  così  ornato  9 e così  accompagna- 
to con  grande  pompa  nel  mona  fiero  9 Benedet- 
to fi  fedeva  dalla  lunga  5 e come  gli  fu  sì  pref- 
fo  9 che  poteffo  udire  le  fue  parole  9 Benedetto 
gridò  9 e didc  a Rigo:  Pon  giù  9 pon  giù  9 figliuo- 
lo 9 quelli  ornamenti  9 che  porti  9 che  non  fo- 
no tuoi  . Alle  quali  parole  Rigo  cadde  incon- 
tanente in  terra  9 ed  ebbe  molto  grande  paura  9 
che  avea  avuto  ardimento  di  farli  beffe  del  fan- 
tilTimo  Benedetto  i e tutti  quelli  9 ch'eran  con 
lui  venuti  9 caddono  per  paura  %■  e per  rive- 
renza in  terra  5 e levandoli  fu  non  furono  arditi 
di,  approdimarfegli  ; e tornando  a dietro  9 diffo- 
no  quello  9 che  a loro  era 1 intervenuto . 


CAP  ITO  L O X Vii* 


Come  lo  re  Totila  lo  andò  a vifitare. 


GREGORIO 

ALlora  lo  re  Totila  perfonalmente  venne  a-* 
lui  ; e vedendolo  fodere  dalla  lunga  9 non  fa 
ardito  di  andare  a lui.;  ma  gettolli  in  terra  9 e 
fecegli  riverenza  ; e dicendogli  lo  fantiflimo  Be- 
nedetto : Levati  Tufo  ; ed  egli  non  effondo  ardito 
di  levarli  innanzi  a lui  * ievotfi  Benedetto  9 e an- 
dò 


1 A»  incontrato  • 
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dò  a lui  » e sì  lo  levò  con  le  fue  proprie  mani  9 e 
poi  lo  incominciò  a riprendere  delle  Tue  male 
opere  ; e in  poche  parole  gli  dille  ciò  « che  gli 
doveva  intervenire  ; e dittagli  : Molti  mali  hai 
fatto  * oggimai  raffrenati  di  tante  iniquitadi  : Ec- 
co che  certamente  tu  entrerai  in  Roma  ve.» 
palferai  lo  mare  : nove  anni  regnerai  : il  decimo 
j*  morrai . Per  le  quali  parole  lo  Re  molto  im- 
paurito raccontandole  alle  fue  orazioni  * e par- 
tile ; e da  quell’  ora  innanzi  fu  meno  crude- 
le ; e dopo  non  molto  tempo  entrò  in  Roma  * e 
poi  pafsò  in  Sicilia  ; e il  decimo  anno  del  fuo 
regno  ■»  e lìgnoria  » fecondo  la  profezia  di  Bene- 
detto » perdette  lo  regno*  e la  vita  per  giudi- 
zio di  Dio 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  prcdijjc , che  Roma  fi  doveva  disfare . 
per  fe  medeftma . 

GREGORIO 

LO  vefeovo  della  chiefa  di  Canotti  di  Puglia 
al  venerabile  Benedetto  foleva  fpelfe  vol- 
te andare  » lo  quale  da  Benedetto  per  la  fua_» 
fantità  era  molto  amato  • Un  dì  parlando  lo  ve- 
feovo con  Benedetto  della  entrata  del  re  Totila 
in  Roma  * e della  diftruzione  di  Roma  * difse  : 
Roma  fia  guafta  da  quefto  re  Totila  » ficchè  mai 
non  vi  fi  abiterà  . Al  quale  rifpofe  Benedet- 
to : Roma  dalle  genti  barbare  non  fìa  'disfat- 
ta ; ma  per  tempeflate  »'  e terremoti  * e baleni 
farà  conquaffata  » è verrà  meno  in  fe  medelima  ; 
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la  profezia  del  quale , o Pietro  * a coi  fi  moftra 
chiaramente  vera  eflère  ; che  veggiamo  in  que- 
lla noftra  Terra  per  terapellade  , e per  terremoti 
diftrutte  le  mura  » e cadute  le  cafe  » guafte  le 
chiefe  » gli  antichi  edifizj  minati  per  ruine  » e 
tempeftadi  » che  ci  vengono  fpeflb  . Ben’  è vero  » 
che  Onorato  fuo  difcepolo  > che  mi  diflè  quello 
fatto  » non  lo  udì  della  bocca  di  f.  Benedetto»  ma 
diflè»  che  gli  fu  detto  dagli  antichi  frati. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  liberò  uno  chierico  indemoniato. 

GREGORIO 

IN  quel  tempo  medefimo  uno  chierico  della_j 
chiefa  d’  Aquino  era  malamente  1 veflàto  dal 
demonio  ; per  la  qual  cofa  lo  venerabile  Coftan- 
zio  vefcovo  d’  Aquino  1’  avea  mandato  per  mol- 
te chiefe  de’  Martiri  » acciocché  fofTe  liberato  ; ma 
gli  fanti  Martiri  di  Dio  non  gli  voi. vano  ren- 
dere fanità  » acciocché  fi  manifeffaflè  la  grazia  » 
ch’era  nel  fantiflimo  Benedetto  . Non  eflendo  adun- 
que liberato  dagli  Martiri,  fu  menato  innanzi  al 
fervo  di  Dio  Benedetto»  lo  quale  gettandoli  in  ora- 
zione ì lo  antico  Nemico  incontanente  per  virtù 
della  fua  orazione  ifcacciò  dal  corpo  di  quel  chie- 
' rico  » e rendegli  la  fanitade  ; e poi  gli  comandò  » 
e dille  : Va’  » e non  mangiare  da  ora  innanzi  car- 
ne , e a non  pigliare  Ordine  fàcro  ; e fappi  » che 
qualunque  giorno  tu  prefumerai  di  pigliare  Or- 
dine facro  » incontanente  lo  demonio  averà  balìa 
fopra  di  te . Partici  lo  chierico  libero  » e fano  » 

e al- 
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e alquanto  tempo  guardò  lo  comandamentò  di  s Be- 
nedetto ; ma  dopo  molti  anni  , vedendo  , che  tut- 
ti li  chierici  Tuoi  maggiori  erano  paflàti  di  que- 
fU  vita»  e vedendoli  innanzi  porre  negli  Ordini 
facri  quegli , che  folevano  eflere  fuoi  minori  ; le 
parole  del  venerabile  Benedetto  come  già  vec- 
chie li  gettò  dietro  , e felli  ordinare  » e 1 promo- 
vere ad  Ordine  facro  ; e incontanente  lo  demo- 
nio » che  l’  avea  lafciato  » gli  ritornò  addollò, 
e tanto  lo  tormentò  » che  1*  uccife  . 

Pibtro • Quell’uomo  parmi  » che  fapeflè  gli 
fecreti  giudicj  di  Dio  » lo  quale. cognobbe  que- 
llo chierico  eflère  indemoniato , acciocché  non  lì 
prefumeffe  di  falire  ad  Ordine  facro . 

Greg.  Perchè  non  dovea  coltui  cognofcere  le 
fegrete  cofe  di  Dio  , poiché  perfettamente  of- 
fervava  i fuoi  comandamenti  ? concioflìacofachè 
egli  ila  fcritto , che  chi  *’  accolla  a Dio  » diventa 
uno  fpirito  con  lui . 

Pietro.  Se  chi  s’accolla  a Dio»  diventa  uno 
fpirito  con  lui  » come  è ciò  » che  il  valente  pre- 
dicatore s.  Paolo  , lo  quale  dille  la  predetta  pa- 
rola » in  altro  luogo  dice  : Chi  può  cognofcere 
la  volontà  di  Dio  ? o chi  è llato  fuo  configlie- 
le ? che  molto  pare  ifconvenevole  cofa  non  co- 
gnofcere la  volontà  di  colui  » con  cui  l’ uomo  » 
è fatto  una  cofa  • 

Grbg.  Li  fanti  uomini,  in  quanto  fono  una  co- 
fa  con  Dio  , non  fono  ignoranti  dalla  fua  vo- 
lontà • Onde  1’  Apoltolo  medefimo  dice  : Chi  fa 
lo  cuor  dell’uomo,  fe  non  lo  fpirito  dell’  uomo, 
che  è in  lui  ? e così  le  cofe  di  Dio  non  cono- 
fce , fe  non  lo  fpirito  di  Dio , lo  quale  acciocché 
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moftrafle  9 eh’  egli  conofceva  le  cofe  di  Dio  ; in- 
contanente foggiunfe  » ediflè  : E noi  non  abbiamo 
ricevuto  lo  fpirito  dal  Mondo  9 ma  quello  Spi- 
rito 9 che  procede  da  Dio  . Ed  in  uno  altro  luo- 
go dice  : Òcchio  non  vide  > e orecchio  non  udì» 
nè  cuore  non  potè  mai  comprendere  quelle  gran 
cofe  9 che  Dio  ha  apparecchiate  a quelli  9 che 
1*  amano  9 ma  Dio  le  1 ha  rivelate  a noi  per  lo  Spi* 
rito  lanto  fuo . 

Pietro  . Secondo  che  tu  dici»  le  cofe  di  Dio 
erano  rivelate  a s.  Paolo  per  lo  Spirito  di  Dio  » . 
come  è ciò  9 che  innanzi  a quella  parola  » che  di 
fopra  ti  dilli  9 nella  quale  dice  s.  Paolo  : Or  chi  è 
fiato  conGgliere  di  Dio  ? diflè  : O altezza  delia 
ricchezza  9 della  fapienza  9 e della  feienza  di  Dio  ! 
Come  fono  incomprenfibili  gli  giudicj  di  Dio  9 
e inveftigabili  le  lue  vie  ! Ma  quelle  cofe  dicen- 
do mi  G genera  un’  altra  quiftione  nel  cuore  di 
quella  parola  9 che  dice  David  profeta  a Dio 
cioè  : Con  le  mie  labbra  ho  pronunziato  9 e ma- 
nifellato  tutti  gli  giudicj  delia  tua  bocca . Con- 
ci offiacofachè  minor  cofa  Ga  cognofcere  9 che  mani- 
feftare  gli  giudicj  di  Dio  9 come  è ciò  9 che  Paolo 
dice  9 che  incomprenGbili  fono  ; e David  profeta 
dice  9 che  non  {blamente  gli  comprendeva  » ma 
eziandio  gli  pronunziava  per  le  fue  labbra? 

Gkeg.  Aciafcuna  di  quefte  quiftioni  brevemen- 
te ti  rifpoG  9 quando  dilli  9 che  gli  fanti  uo- 
mini 9 in  quanto  fono  una  cofa  con  Dio  9 non  fo- 
no ignoranti  dei  conGglio  di  Dio  : che  tutti 
quelli  9 che  divotamente  feguitano  Dio  9 per  di- 
vozione fono  congiunti  con  Dio  ; ma  gravati  an- 
cora del  pefo  della  carne  corruttibile  9 con  Dio 

- * non 
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non  fono  perfettamente  congiunti . Gli  occulti  giu- 
dicj  di  Dio  dunque,  in  quanto  congiunti  cogno- 
fcono  , ma  in  quanto  fono  difuniti , non  cogno- 
fcono  ; e perchè  le  fecrete  cofe  di  Dio  perfet- 
tamente non  intendono , dicono  che  gli  fuoi  giu- 
dicj  fono  incomprenfibili . E quelli  , che  per  vo- 
lontade  con  tutta  la  mente  fe  gli  congiungono  9 
e congiugnendo  o per  lume  di  Scrittura , o per 
occulte  rivelazioni , in  quanto  ricevono  del  dono 
di  Dio,  cognofcono  delle  fecrete  cofe  di  Dio  9 
però  pofTono  pronunziare  gli  giudicj  • di  Dio  , 
come  dice  David  . Li  giudicj  adunque , li  quali 
Dio  tace  , non  cognofcono,  ma  quelli  che  mani- 
fetta  loro , quelli  cognofcono . Onde  David  pro- 
feta dicendo  la  detta  parola  : Io  ho  pronunzia- 
to con  le  mie  labbra  gli  giudicj  tuoi  , foggiu- 
gne  della  bocca  tua . Come  fe  dicefle  apertamen- 
te : quelli  giudicj  ho  potuto  cognofcere,  e pro- 
nunziare, li  quali  tu  m*  hai  manifeftati,  c detti- 
con  la  tua  bocca  . Che  quelle  cofe  , che  tu  non  ci 
parli , nè  manifefti , fono  al  tutto  nafcofte  dal  no- 
ttro  cognofcimento  . Concordali  adunque  la_r 
fentenza  deli’  Apoftolo  con  quella  del  profeta  Da- 
vid , che  come  moftrato  t*ho  , e vero  è , che  gli 
giudicj  di  Dio  fono  incomprenfibili  ; e nondi- 
meno quelli  tanti  , che  Dio  con  la  fua  bocca  ci 
rivela  , e manifefta  , fi  pofTono  dagli  uomini  co- 
gnofcere , e pronunziare . ' 

• Pietro  . Hami  foddisfatto  , e renduto  ragione 
della  quiftione , che  io  ti  feci  • Onde  ti  prego , 
che  fe  più  fai  delle  virtù  di  quello  fanto  uomo, 
anco  me  ne  debbi  dire . 
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CAPITOLO  XX. 

Come  picutfe  vedendo  la  dejìruxìone  del  fuo  monile ro . 
GREGORIO 

UN  nobile  uomo,  che  avea  nome  Teopropo, 
lo  quale  era  flato  convertito  per  1’  ammoni- 
zione di  Benedetto,  e avea  grande  confidenza, 
e familiarità  con  lui  » come  perfona  , che  per 
fila  fantità  era  da  Benedetto  molto  amato  ; en- 
trando un  dì  familiarmente  nella  fua  cella  , tro- 
vollo  piangere  molto  amaramente  ; e afpettando 
per  grande  ilpazio  , e vedendo  che  non  reflava 
di  piangere , e contiderando , che  piangeva  più 
amaramente  , che  non  folea  , dimandollo  qual 
fofTe  la  cagione  di  così  gran  pianto  , allora  rifpofe 
Benedetto  : Tutto  quello  monaftero  , che  io  ho 
edificato,  tutte  quelle  cofe  , che  io  avea  appa- 
recchiate agli  miei  frati  , per  giudizio  dell’  on- 
nipotente Dio  fono  nelle  mani  della  mala  gen- 
te date;  e appena  potetti  impetrare,  che  gli  uo- 
mini di  quello  luogo  mi  follerò  donati  da  Dio  , 
cioè  , che  non  follerò  toccati . La  qual  cofa , Pietro, 
allora  Teopropo  udì,  ma  noi  veggiamo  per  eflètto 
compiuta,  che  veggiamo  ora  dalla  gente  de’  Longo- 
bardi eflèr  diftrutto;che  entrandovi  gli  Longobardi 
di  notte  , quando  gli  frati  dormivano  , fecondo  che 
dille  Benedetto , ogni  cola  guaftarono  , ma  nullo 
monaco , e nullo  altro  uomo  perfonalmente  potero- 
no toccare  ; ficchc  ben  falvò  Dio  quello  , che  avea 
promeflò  al  fervo  fuo  Benedetto  , che  laflàndo 
guaflare  ogn’  altra  cofa , guardò , e,  falvò  le  per- 
line . Nella  quale  cofa  mi  pare  , che  Benedetto 
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s’ a {Tornigli  a ».  Paolo  , lo  quale  , come  tu  fai,  quan- 
do era  in  mare  , vedendo  rompere  , e perire  la 
nave,  nella  quàle  egli  era  , addomandò  per  Tua 
confolazione  a Dio,  che  nullo  viperiffe,  tfcosì 
gli  fu  conceduto . 

CAPITOLO  XXI. 

Come  ammonì  un  garzone  , eie  non  heejfe  del  fiafeo , 
che  egli  area  mfeoflo  • 

G-ttRGO  R IO 

AD  un  altro  tempo  lo  noflro  Efilarato  » lo  qua- 
le , poi  che  fu  tornato  a penitenza  , tu  bene 
cognofcefti , fu  mandato  dal  fignor  fuo , che  pre- 
ferì taffe  due  fiafebi  di  vino  da  fua  parte  a Be- 
nedetto ; ma  egli  portò  l’ uno , e 1 altro 1 appiattò 
in  certo  luogo  della  via  j.  lo  quale  fiafeo  apprefen- 
tato  , e ricevendolo  1*  uomo  di  Dio  Benedetto  con 
molte  grazie , e fapendo  per  ifpirito  come  Efilara- 
to  avea  nafeofto  P uno  fiafeo  , quando  fi  venne 
a partire  , Benedetto  sì  lo  ammonì , e ditte  : Guar- 
dati , figliuolo- , che  di  quello  fiafeo , che  tu  hai 
nafeofto , non  bevi , ma  inchinalo  pianamente  , e 
vedrai  quello,  che  v’è dentro.  Per  le  quali  pa- 
role Efilarato  molto  confufo  e vergognofo  fi  par- 
fitte da  Benedetto  • E tornando  a quello  luogo, 
dov’  era  nafeofto  lo  fiafeo  , volendo  provare  quel- 
lo , che  Benedetto  gli  altea  detto',  giugnendo  al 
fiafeo  per  vedere  , fe  nulla  cofa  v era  dentro  , m- 
oontanente  ne  2 ufcìun  ferpente,  per  la  qual  co- 
fo  Efilarato  molto  temette 
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CAPITOLO  XXII. 

Come  riprefe  lo  monaco  9 che  uvea  ricevute 
le  tovagliuole  dalla  monaca 9 e nafcoftele . 

GREGORIO 

PRefTo  al  monaftero  predetto  era  una  villa» 
nella  quale  era  grande  moltitudine  d*  uo- 
mini » che  prima  adoravano  gl’  idoli  . E per 
predicazione  del  fantiiEmo  Benedetto  ricevetto- 
no  la  grazia  > e lo  lume  della  Fede  » e tornaro- 
no al  fervigio  di  Dio  . E in  quefta  villa  erano 
alquante  donne  religiofe  » alle  quali  » e a tutti 
gli  altri  delia  villa  Benedetto  fpeffe  volte  man- 
dava ^gli  fuoi  frati  a predicare  » e a confor- 
targli nella  Fede  » e nella  via  di  Dio.  Ora  avr 
venne  » che  uno  monaco  » eflendovi  mandato  da 
Benedetto  9 poi  eh*  ebbe  fatta  la  fua  predicazio- 
ne 9 pregato  molto  da  quelle  donne  religiofe  9 ri- 
cevette da  loro  alcune  tovagliuole  9 le  quali  per 
paura  di  Benedetto  9 poi  eh’  ebbe  fatta  la  fua  pre- 
dica 9 fe  le  nafeofe  in  feno  . Ma  incontanente  9 che 
fu  tornato  al  monaftero  9 Benedetto  con  grande 
indignazione  9 e amaritudine  Io  riprefe  9 e dif- 
fe  : Come  è entrata  già  1*  iniquità  nel  tuo  feno  ? 
Delle  quali  parole  lo  monaco  maravigliandoli  9 e 
non  ricordandoli  delie  tovagliuole  9 che  li  avea 
pollo  in  feno  9 non  lì  poteva  ricordare  9 perchè 
egli  folTe  gridato»  eriprefo»  Allora  gli  dille  Be- 
nedetto : Or  non  credi  tu  » che  io  ti  vedette» 
e folle  prefente  oggi  » quando  da  quelle  monache 
ricevetti  le  tovaglie  » e metteftitele  in  leno  ? Al- 
lora lo  monaco  cognofcendo  la  fua  colpa  » gitto- 

- - • fegli 
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fegli  ai  piedi,  e confettò,  che  lloltamente  l’avea 
fatto  ; e in  fegno  di  penitenza  , e di  dolore  , ca- 
vo® le  tovaglie  di  feno , e sì  le  getto  in  terra . 

* 4 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  cognobbe  lo  penfiero  fuperbo  del  monaco , 

* che  gli  tenera  lo  lume  innanzi  > e cornandogli , * 

eh'  egli  fi  partijfe  dinanzi . 

GREGORIO 

UNA  fera  cenando  lo  venerabile  padre  Bene- 
detto, faceva!!  tenere  lo  lume  innanzi  , e 
fervire  ad  un  giovane  monaco  figliuolo  d’  uno 
gentiluomo  . E ftando  così  , cominciò  lo  pre- 
detto monaco  per  fpirito  di  fuperbia  a penfare 
in  fe  medefimo  , e dire  : Chi  è quelli  , a cui 
ifiò  ritto  a fervire  , e tengo  lo  lume  innanzi  ? 
chi  lònoio,  che  fono  fatto  fervo  dicoftui?  quali 
dica  : io  fono  megliore  , e più  gentile  di  lui . 
Lo  qual  penfiero  cognobbe  Benedetto  per  ifpiri- 
to  ; di  che  fi  volle  a quello  monaco , e fortemen- 
te lo  riprefe  , e diflegli  : Che  peni!  ? fegna  lo 
tuo  cuore  : e poi  che  così  1*  ebbe  riprefo  , gli 
fece  torre  lo  lume  di  mano  ad  altri  frati , e co- 
rnandogli , che  gli  fi  levaflè  dinanzi  . Lo  qual 
monaco  , effendo  poi  addimandato  dagli  altri  fra- 
ti, eh’ era  ciò,  che  Benedetto  avea  così  fatto,  e 
per  qual  cagione  , ed  eflo  confettò  tutto  per  ordine 
lo  luperbo  penfiero  , che  avea  avuto  in  cuore 
contra  di  lui  . Per  la  qual  cofa  cognofcendo  gli 
monaci  , che  il  venerabile  Benedetto  vedeva  così 
ogni  loro  fatto , ed  eziandio  gli  penfieri,  più  dili- 
gentemente fi  guardavano . 

ca- 
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Libro  Secondo 
CAPITOLO  XXIV. 

Come  innanzi  alla  porta  del  monafiero  miracolofamentc 
fi,  trovarono  dugento  moggia  di  farina  . 

GREGORIO 

AD  un  altro  tempo*  elTendo  grande  careftia  » e 
grande  fame  in  tutta  la  provincia  predetta 
di  Campagna  5 venne  meno  il  grano  » e il  pane.» 
nel  monaftero  di  Benedetto  * intanto  che  un  gior- 
no venendo  a menfa  non  fi  trovò  fé  non  cinque 
pani  ; della  qual  cofa  vedendo  Benedetto  gli  mo- 
naci eontriftati » coreefemente  gli  riprefe  di  po- 
vero cuore  » e dolcemente  gli  conlblò  promet- 
tendo loro  meglio  * e dille  : Or  come  liete  voi 
eontriftati  » perchè  avete  poco  pane  ? è ben  vero» 
che  oggi  avete  poco  pane  » ma  domane  vi  pro- 
metto > che  abbondantemente  n’  avrete . E lo  le- 
guente  dì  miracolofamente  furono  trovate  dinan- 
zi alia  porta  del  monaftero  dugento  moggia  di 
farina»  la  quale  chi  la  recalfe  » inUno  al  dì  d’og- 
gi non  s’è  potuto  fapere  . La  qual  cola  vedendo 
gli  frati  » renderono  grandi  grazie  a Dio  , e in- 
cominciarono ad  avere  grande  fiducia  » e gran  fede 
d’abbondanza»  eziandio  in  tempo  di  povertade, 
Pietro  . Dimmi  » pregoti  » è da  credere»  che 
quello  fervo  di  Dio  fempre  avelTe  fpirito  di  pro- 
fezia continuamente  » o per  intervallo  di  tem- 
po » quando  sì  » e quando  no  ? 

' Gkeg.  Lo  fpirito  della  profezia  non  fempre» 
Pietro  * allumina  » e riempie  le  menti  de’  profe- 
ti » che  come  del  lanto  Spirito  è fcritto  » che 
fpira  dove  vuole  » e così  è da  fapere  » che  fpira 

quan- 
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quando  vuole  . Onde  Natam  profeta  dimandato 
dal  re  David  » fe  piaceva  a Dio  » eh’  egli  edifi- 
calle  lo  tempio  > in  prima  gli  dille  di  sì  » e poi 
di  no  • Così  Elifeo  vedendoli  piangere  ai  piedi 
quella  donna  Sunamite  » che  lo  foleva  ricevere 
in  cafa  » e non  fapendo  la  cagione  di  quel  pian- 
to >difle  al  fuo  garzone  Giezi  » che  la  voleva  le- 
vare da’  fuoi  piedi  : Lalciala  ilare  » perciocché  l*  a- 
nima  » e il  cuore  fuo  è in  grande  amaritudine  * e 
il  Signore  me  1’  ha  celato  » e non  m’  ha  dato  a 
cognofcere  la  cagione  della  fua  amaritudine . La 
qual  cofa  Dio  onnipotente  difpone  » e ordina», 
per  grande  pietade  » che  in  ciò*  che  lo  fpirito 
della  profezia  alcuna  volta  dà  * e alcune  volta  lòt- 
trae  dalle  menti  delli  profeti  » e leva  in  alto» 
e guarda  in  umilitade  » acciocché  ricevendo  lo 
fpirito  * cognofcano  quello  > che  fono  * da  Dio  » e 
fottratto  lo  Ipirito»  cognofcano  quello*  che  fono 
per  fe  medefimi . 

CAPITOLO  XXV- 

Come  in  vifione  apparve  ai  monaci  » che  avea  mandati 
per  edificare  lo  monafiero  , e difegnò  loro  il  modoy 
e l' ordine  » come  fi  dovea  edificare  . 

GREGORIO 

UN’  altra  volta  fu  pregato.  Benedetto  da  uno 
fedele  » e buono  uomo  » che  gli  doveiFe_» 
piacere  di  fare  un  monaftero  nel  fuo  podere  » lo 
quale  era  appreifo  alla  città  di  Terracina  » e man- 
daflevi  gli  fuoi  difcepoli  ad  edificarlo»  e poi  ad 
abitarlo  ; ai  preghi  del  quale  confentendo:  Bene, 
detto  * deputò  alquanti  monaci  * e ordinogli  fot- 
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to  nno  abate  > e anche  ordinò  chi  dovette  ette  re 
fecondo  allo  abate  ; e mandogli  con  lo  predetto 
buono  uomo»  e ditte  a loro  : Andate  s ed  io  vi 
prometto  3 che  lo  tal  dì  io  verrò  a voi  9 e dirov- 
vi  in  che  luogo  dobbiate  fare  la  chiefa  9 e in  che 
luogo  lo  dormitorio  » e in  che  luogo  1’  ofpizio  : 
e dove  tutti  gli  altri  abituri  , e cale  neceffarie 
dobbiate  edificare . £ domandata  9 e ricevuta  la 
benedizione  fua  umilmente  andarono  con  quel- 
lo buono  uomo  a quello  fuo  luogo  . Ed  afpet- 
tando  con  grande  defiderio  la  venuta  di  Bene- 
detto 9 fecondo  che  avea  loro  promeflò , apparec- 
chiarono ogni  cola  9 che  pareva  loro  neceflàiio 
per  ricevere  lo  loro  padre  9 e la  fua  compagnia. 
Eia  notte  precedente  al  dì  9 il  quale  gli  monaci 
1*  afpettavano  9 fecondo  che  avea  promeflò  9 appar- 
ve in  vifione  all’  abate  9 ed  al  prepofto  9 li  qua- 
li avea  ordinati  per  edificare  lo  luogo  , ed  abita- 
re 9 e difegnò  loro  lòttilmente  9doves  e come  tut- 
te le  cofe  9 e cialchedun  luogo  del  monafiero  fi 
dovette  edificare  . E fvegliandofi  cialcuno9  cioè 
l’abate9  e il  prepofto  9 diflono  infieme  l’uno  all* 
altro  la  vifione . Ma  tuttavia  temendo  9 non  dan- 
do grande  fede  a quella  vifione  9 pure  affettan- 
do 9 che  Benedetto  veniflè  9 poi  che  impromeflò 
avea  di  venire  9 ma  vedendo  9 che  non  era  ve- 
nuto lo  giorno  9 che  avea  promeflò  9 contriftati 
tornarono  9 e diflono  : Padre  9 noi  t’ abbiamo  affet- 
tato 9 che  venillì , fecondo  che  ci  prometterti  ad 
infegnarci  9 dove  9 e come  doveilimo  edificare  lo 
monaftero  9 e non  flètè  venuto  9 e perciò  con-. 
dolore  fiamo  tornati  a dietro  . Alli  quali  egli 
rifpofe  : Perchè  dite  voi  9 frati  miei  9 quello  ? or 
non  vi  venni  io  9 fecondo  che  io  vi  premerti  ? Li 
- quali 
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quali  dicendo  : Or  quando  vi  yenifli  voi  ? Ed  egli 

difle  : Or  non  apparvi  io  in  vifione  à ciafcuno 

di  voi  » e difegnavi  , come  , e in  qual  luogo 

edificare  fi  doveflè  ? Tornate  là  » e 'fecondo  che  io 
« 

vi  difegnai  per  quella  vifione»  così  edificate  tutto  il 
monaftero.  Ed  elfi  molto  di  ciò  maravigliandoli  9 
tornarono  » e edificarono  lo  monaltero  » fecondo 
che  nella  predetta  vifione  dello  loro  venerabile  pa- 
dre Benedetto  fu  loro  detto»  edifegnato.  \ 
Pietro  . Ben  vorrei  » che  m’ infegnalfi  » come 
potè  quello  elTere  » che  Benedetto  efiendo  dalla 
lunga  » in  vifione  andafle  ai  frati  » che  dormivano» 
ed  infegnalfe  loro  lo  modo  di  edificare  lo  ino- 
naftero»  ed  elfi  1’  udilfono  » e cognofi-effero. 

Greg.  Che  è quello  » che  tu  vai  cercando»  e con- 
fiderando  Y ordine  di  quello  fatto  ? pare»  che  tu  du- 
biti . Certa  cofa  è»  Pietro»  che  è di  più  nobile  natura 
l’anima  » che  il  corpo . La  Scrittura  narra»  che  Aba- 
cuc  profeta  fu  levato  di  Giudea»  e repentemen- 
te fu  portato  corporalmente  dall*  Angelo  in  Cal- 
dea a Daniel  profeta»  ch’era  nel  lago  de*  leoni» 
con  la  vivanda  » che  portava  al  campo  agli  fuoi 1 la- 
voratori 5 e poi  fubitamente  2 fi  trovò  in  Giudea  • 
Se  adunque  quello  profeta  Abacuc  fubitamente  po- 
tette andare  così  lungi  corporalmente  » e porta- 
re mangiare  a Daniel  » che  maraviglia  è fe  Bene- 
detto impetrò  da  Dio»  che  per  ifpirito  andafle  ai 
frati  » che  dormivano  » e moftraife  loro  in  vifione 
come  lo  monaflero  edificare  dovettero? 

Pietro  . La  tua  3 rifpolla  m*  ha  tolta  ogni 
dubitazione  della  mente  » ma  ben  vorrei  fapere» 
che  uomo  fu  coftui  4 in  locuzione  » cioè  in  parlare . 

CA-* 

1 A»  mietitori  • a A.  sì  lo  portò  • 3 $•  rcfponfionc  • 

4 A*  B.  in  comune  locuzione  * 
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Libro  Secondo 
CAPITOLO  XXVI. 

Come  minacciò  due  dorme  religio  fi  di  /comunicazione 
fi  non  raffirenaffino  la  lingua  • 

GREGORIO 

Appena  9 Pietro 9 lo  fuo  comune  parlare  fu  fenza 
maturità  di  gran  virtù  ; perciocché  avendo 
levato  lo  cuore  in  alto  9 già  non  gli  ufciva  di 
bocca1  parola  vana  5 e Te  alcuna  volta  gittava  al- 
dina parola  non  fentenziando  9 ma. pure  minac- 
ciando 9 tanta  forza  5 e tanto  effetto  avea  lo  fuo 
parlare  » come  fé  non  avelie  parlato  in  dubbio» 
e in  fofpetto  9 ma  per  certo  fentenziando  . Onde 
predò  ai  fuo  monaftero  erano  due  donne  religio- 
ne rinchiufe , alle  quali  uno  buono  uomo  ferviva 
portando  loro  quello  9 che  faceva  di  bifogno 
loro  di  fuori . Ma  come  fuole  in  alquanti  la  nobiltà 
della  carne  genera  ignobilità  di  mente  9 in  ciò 
che  non  fi  vogliono  in  quello  Mondo  dilpregiare 
perfettamente  9 ricordandoli  d*  alcuna  gentilezza  9 
per  la  quale  pare  loro  edere  maggiori  9 che  gii 
altri  ; le  predette  donne  non  avevano  ancora-* 
perfettamente  raffrenata  la  lingua  9 ma  infuper- 
biendo  di  loro  gentilezza  9 lo  predetto  buono  uo- 
mo 9 che  ferviva  loro  9 per  parole  incaute  e fuper- 
be  fpeffe  volte  provocavano  ad  ira  9 lo  quale 
avendo  gran  tempo  foftenuto  quella  molellia,  non 
potendo  più  follenere  le  contumeiiole  parole  9 e 
villanie  9 che  effe  gli  dicevano  9 andoflène  a la- 
mentare a 1.  Benedetto  9 e didègli  quante  ingiurie 
da  loro  udiva  . Onde  udendo  ciò  Benedetto  9 

mandò 

1 B,  paravi»  • Così  molte  volte  • 
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mandò  a loro  dicendo  coli  : Correggete  la  lin- 
gua voftra  » che  fe  voi  non  la  correggerete , io  vi 
feomunicherò  ; la  qual  fentenxa  di  fcomunicazio- 
ne  non  diede  proferendo  ■>  ma  minacciando  • Le 
quali  donne  non  mutandoli  da’ loro  mali  coftumi 
di  prima»  nè  avendo*  raffrenata  la  lingua»  non 
dopo  molti  giorni  pattarono  di  quefta  vita  » e 
furono  feppellite  nella  chielà  . £ dicendoli  Iju» 
metta  nella  detta  chielà  in  quell’  ora  » ebe  il  dia- 
cono foleva  gridare  » cioè  innanzi  che  il  prete 
levi  il  corpo  facrato  di  Crifto  ; e dire  fecondo 
1’  ufanza  di  quel  tempo  » che  tatti  i catecumeni 
cioè  difcepoli  non  battezzati  » e tutti  gli  {comu- 
nicati ufciflcro  fuori  della  chielà  » una  femmina 
la  quale  era  Hata  loro  balia  » ed  era  venuta  a fare 
offerte  per  l’ anime  loro  » vilìbilmente  le  vide., 
ufeire  fuori  del  fepolcro  » e andare  fuori  della  chie- 
fa  ; e vedendo  così  più  fiate  » eh’  alla  voce  del 
diacono  ulc  ivano  fuori  > e non  potevano  ftare^ 
nella  chiefa  , fuffi  ricordata  delle  parole  di  Be- 
nedetto » che  avea  detto  » che  le  fcomunica- 
va  » fe  non  correggeflero  la  lingua  loro  ; e in- 
contanente con  grande  dolore  il  fece  a fapere  a 
Benedetto  . Onde  Benedetto  diede  a quegli  » che 
gliel  dittero  con  fua  mano  una  oftia  » e ditte  : An- 
date » e fate  offerire  quefta  oftia  per  loro  » e 
non  fieno  più  {comunicate  . La  quale»  incontanen- 
te che  fu  confacrata  » e offèrta  a Dio  per  loro  * 
non  furono  più  vedute  ufeire  fuori  della  chiefa» 
quando  lo  diacono  gridava  » che  tutti  gli  feo- 
municati  ufeiflòno  fuori  della  chiefa  . Per  la_# 
qual  cofa  fenza  dubbio  fi  diraoftrò  » che  » poiché 

non 

i t.  infrenata  ia  lingua,  da  indi  « pochi  di  • 
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non  fi  partivano  con  gli  fcomunicati  » furono  ri- 
comunicate da  Dio  per  li  meriti  del  fervo  fuo 
Benedetto  . 

Pietro  • Molto  è da  maravigliare  9 come  Be- 
nedetto 9 eflèndo  pofto  in  carne  corruttibile  9 quan- 
tunque foffe  fantiffimo  9 potette  1’  anima  fcioglie- 
re  dalla  fcomunicazione , eh’  era  già  conftituta  9 
e pattata  ai  giudizio  di  Dio . 

Greg.  Or  non  era  anco  in  carne  corruttibi- 
le s.  Pietro  » quando  Crifto  gli  ditte  : Ciò  che  tu 
legherai  in  terra  9 farà  legato  in  cielo  9 e ciò  che 
tu  feioglierai  fopra  terra  9 farà  ifciolto  in  cielo  ? in 
luogo  del  quale  fono  ora  in  legare  e feiogliere 
quelli  9 che  fedelmente  9 e fantamente  tengono 
lo  luogo  della  prelazione  . Ma  acciocché  tanta  po« 
tenza  abbia  1’  uomo  di  terra  9 lo  Creatore  del 
cielo  9 e della  terra  venne  di  cielo  in  terra  . E 
acciocché  1*  uomo  9 che  è di  carne  9 potta  giudicare 
eziandio  gli  fpiriti  9 quefto  gli  donò  Dio  piglian- 
do per  gli  uomini  noftra  carne . E però  falì  fo- 
pra di  fe  in  grande  autoritade  la  noftra  infermi- 
tade  9 perchè  la  fermezza  9 e 1*  altezza  di  Dio 
difeefe  infra  di  fe  pigliando  la  noftra  umanitade. 

Pietro*  Ragionevolmente  m’hai  riipofto»  e 
foddisfatto.  . 
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CAPITOLO  XXVII. 

Come  fece  portare  lo  corpo  di  Crijlo  f opra  lo  corpo 
del  monaco  5 lo  quale  la  terra  non 
voleva  ricevere . 

GREGORIO 

UN  giorno  andando  un  fuo  monaco  giovane 
a cafa  de'  Tuoi  parenti  » li  quali  troppo  ama* 
va  9 e più  che  non  fi  conveniva  a’  monaci  ; ef- 
fendo  ufeito  del  monaftero  Tenia  la  benedizione» 
e licenza  di  Benedetto  » incontanente  che  fu  giun- 
to a cafa  de’  Tuoi  parenti  » lo  dì  medefimo  morì»  e Tu 
fotterrato.  Ed  eflèndo  Tepolto»  anco  da  capo  lo  dì  Te- 
guente  trovarono  il  corpo  Tuori  del  Tepolcro  » e 
gli  parenti  lo  riTotterrarono  : c 1*  altro  dì  Teguen- 
te  lo  trovarono  anco  Tuori  del  Tepolcro  come-* 
in  prima . Allora  li  parenti  Tuoi  avvedendoli  » 
che  addiveniva  quello  » perchè  egli  avea  difub- 
bidito  Benedetto  » andarono  a lui  » e con  gran 
pianto  Te  gli  gettarono  ai  piedi  » pregandolo  » che 
gli  dovette  rendere  la  Tua  grazia  » e benedizio- 
ne ; alli  quali  lo  Tervo  di  Dio  Benedetto  con.* 
la  Tua  mano  diede  una  olila  conTecrata  » e ditte 
loro:  Andate»  e quello  corpo  dei  noflro  Signo- 
re Gesù  Criflo  gli  porrete  Topra  il  corpo  » e coti 
lo  Totterrate . La  qual  coTa  poi  che  fu  fatta  » la 
terra  ricevette  lo  corpo  di  quel  monaco  » e non 
lo  gettò  più  . Deh  vedi  » e confiderà  » Pietro» 
di  quanto  merito  era  quello  uomo  Benedetto  ap- 
po Crillo  Gesù  » poiché  la  terra  gettava  lo  cor- 
po di  colui  » che  non  avea  la  grazia  Tua  • 

H Pietro» 
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Pietro  . Bene  lo  confiderò  » e molto  me  ne 
maraviglio  » 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  uno  fuo  monaco  valendo  fuggire  fuori  del  tnonaftero , 
trovò  uno  dragone  nella  via  • 

r GREGORIO 

UN  altro  fuo  monaco  era  diventato  molto  * mu- 
tabile » e diflòluto  » e non  voleva  più  Bare 
nel  monafiero . Ed  elfendo  più  volte  di  ciò  cor- 
retto» ed  ammonito  da  Benedetto  9 che  doveflè 
perfeverare  nel  monafiero  9 e quello  per  nullo 
modo  confentendogli  9 e pregandolo  importunamen- 
te 9 che  lo  lafciafiè  partire  9 un  giorno  elfendo 
Benedetto  molto  attediato  per  la  fua  importunità» 
irato  comandò  9 che  fi  partiflè.  Lo  quale  incon- 
tanente 9 che  ufcì  fuori  della  porta  del  monafie- 
ro vide  9 e trovò  nella  via  incontra  di  fe  Ilare 
uno  dragone  con  la  bocca  aperta.  E facendo  villa 
lo  dragone  di  volerlo  divorare  9 incominciò  quello 
monaco  a impaurire  9 e con  grande  paura  a grida# 
re  » e a dire  : Accorrete  9 accorrete  9 che  quello  dra- 
gone mi  vuole  divorare  . A quelle  grida  correndo 
gli  frati  9 non  videro  nelfuno  dragone»  ma  trova- 
rono quello  monaco  » che  tutto  tremava»  e2pal- 
' pitava  » ed  era  quali  tutto  isbigottito  9 ed  ulcito 
fuori  di  le  » e il  lo  3 pigliarono  » e menarono  al 
monafiero  ; lo  quale  » poi  che  fu  ritornato  iiu, 
fe  medefìmo  9 impromifiè  di  non  mai  partirli 
dal  monaftero»  e così  Toflèrvò  » e perfeverò»  e 
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C A P I T.O  L O XXIX.  IJf 
diventò  buono  uomo  ; perciocché  per  le  orazioni 
del  fantiiCmo  Benedetto  vide  contra  di  fe  Io 
diavolo  in  forma  di  dragone  con  la  bocca  aper- 
ta » lo  quale  in  prima  non  vedendo  feguitava . 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  fanò  un  fanciullo  dal  morbo  elefantino . 
GREGORIO 

NON  mi  pare  da  tacere  , Pietro  , quello  che  io 
udii  dal  reverendo  Antonio  * lo  quale  mi 
dille  , che  uno  fuo  fratello  piccolino  incorfe., 
nella  infermità  del  morbo  elefantino  , cioè  lebbra» 
e già  elfendogli  caduti  li  capelli  » e la  cotenna 
enfiata  » e crcfciuta  la  puzza  » non  fi  poteva  cela- 
re . Eflendo  mandato  dinanzi  a Benedetto  dal  fuo 
padre  » incontanente  fatta  1’  orazione»  Benedetto 
rendegli  perfetta  fanitade. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  fovvenne  ad  un  buono  uomo  gravato  di  debito • 

GREGORIO 

NON  mi  pare  ancora  da  tacere  quello  » che  io 
udii  dal  fuo  difcepolo  Peregrino  » lo  quale 
mi  dille»  che  un  giorno  un  fedele,  e buono  uo- 
mo , coftretto  da  neceffitade  di  debito , e non_» 
avendo  altro  rimedio , con  gran  fede  venne  a Be- 
nedetto, e sì  gli  dilTe  la  fua  neceilìtade  , come 
da  uno  fuo  creditore  per  dodici  foldi  , eh*  egli 
gli  avea  a dare , era  gravemente  afflitto  » e mole- 
itato  . Al  quale  lo  fantillimo  Benedetto  avendo 
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compaflkme*  confolò  con  dolci  parole  * e diflè- 
gii:  Va*  5 e tornaci  di  qui  a due  giorni  * che  ben 
lo  fa  Dio  * che  io  non  ho  quelli  danari  9 che  io 
ti  pofla  fovvenire  * come  io  vorrei  . E partendoli 
quello  buono  uomo*  Benedetto  tutti  quelli  due 
giorni  flette  in  orazione  fecondo  1*  ufanza  fua  ; 
e il  terzo  giorno  quegli*  che  avea  debito*  tornò 
a Tanto  Benedetto  * e raccomandoffi  ad  elio . Ed 
ecco  fubitamente  furono  trovati  dodici  Ioidi  lò- 
pra  1*  arca  del  monaftero  * eh’  era  piena  di  grano; 
gli  quali  dodici  foidi  Benedetto  fece  arrecare  % e 
diegli  a quell’  uomo  afflitto  * e di  Begli  : Togli  : 
va’  * e rendi  il  debito  degli  dieci  Ioidi  » e l’avanzo 
fpendi  in  tue  necellità . 

Oggimai  voglio  tornare  a narrarti  certe  cofe  di 
Benedetto;  le  quali  udii  da  quegli  Tuoi  difcepoli* 
de’  quali  ti  feci  menzione  nei  principio  del  mio 
parlare.  - 

% 

CAPITOLO  XXXI. 

. • - 

Come  forni  uno  9 eie  tvea  bevuto  il  veleno  . 

\ 

GREGORIO 

UN  giorno  un  uomo*  avendo  in  odio  un  fuo 
avverfario  * procurò  per  ucciderlo  dargli  un 
beveraggio  avvelenato  * lo  quale  * avvegnaché  non 
1’  uccidete  , mutogli  il  colore  della  pelle* intan- 
to che  quali  pareva  lebbrofo  . Ma  incontanente  * 
che  fu  menato  dinanzi  a Benedetto  * fu  fanato  * e 
guarito  come  era  in  prima  ; e incontanente  che 
lo  toccò  * fparì  tutta  quella  varietà  della  pelle  * 
che  pareva  lebbra* 
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CAPITOLO  XXXII. 

% • 

Come  fece  giu  are  il  v afelio  del  vetro  fuori 
della  fine/ira  > e non  fi  ruppe . 

GREGORIO 

IN  quel  tempo  > che  tutta  Campagna  era  in 
grandiffima  careflia  9 e fame  9 il  piatolo  Be- 
nedetto per  compatitone  9 che  avea  degli  poveri 
affamati  9 diftribuì , e diede  loro  ciò  9 che  nel  mo- 
naftero  potè  trovare  da  dare  loro  9 intanto  che.» 

• non  vi  rimafe  fe  non  un  poco  d’olio  in  un  va- 
fello  di  vetro . Allora  un  fuo  diacono  9 che  avea  . 
nome  Agapito  9 venne  a Benedetto  9 e pregolk>9 
che  per  Dio  gli  faceffe  dare  un  poco  d’  olio. 
Allora  l’uomo  di  Dio  Benedetto  9 il  quale  i*  avea 
pollo  in  cuore  di  dare  in  terra  ogni  cola  per  ri- 
trovarlo in  cielo  9 comandò  al  camarlingo  9 che 
gii  deffe  quello  poco  d*  olio  9 che  v’  era  rima- 
lo ; le  quali  parole  9 e *1  quale  comandamento 
udì  9 e non  lo  ubbidì . E flando  un  poco  Bene- 
detto il  domandò  s’ egli  avea  dato  1’  olio  9 fecondo 
eh’  egli  avea  comandato  j e quelli  rifpofe  9 che 
no  9 perciocché  »’  egli  il  deffe  9 non  ve  ne  ri- 
marrebbe per  li  frati  . Allora  irato  Benedetto  • 
«comandò  ad  un  altro  monaco  9 che  quello  vafel- 
lo  del  vetro  con  l’olio  gittaffe  fuori  della  fine- 
lira  9 acciocché  in  cafa  non  rimaneffe  per  inob- 
-bedienza  9 e così  fu  fatto . Effendo  gittato  il  va- 
gello 9 e cadendo  fopra  falli  , eh’  erano  fotto  la 
4 fineftra  9 così  flette  > e rimafe  faldo  9 e fano  9 co- 
me fe  non  foflè  gittato . E non  folamente  non  fi 
ruppe  9 ma  eaiandio  l’olio  non  fi  versò  9 lo  quale 

. H 3 • va- 


il*  Libro  Secondo 
vafello  Benedetto  fece  raccogliere  , e darlo  a quel 
povero  fuo  diacono  ; e poi  ragunati  tutti  gli  frati  , 
riprefe,  e correflfe  lo  monaco  difubbidiente  . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  fece  ir  abete  tre  /’  olio  del  vafello , 
eh'  era  voto,  orando  . 

GREGORIO 

POI  eh’  ebbe  riprefe  quello  camarlingo  , incon- 
tanente innanai  che  lì  partiflèro  li  Tuoi  mo- 
naci , vedendo  tutti  li  pofe  in  orazione  . £ in_* 
quel  luogo  , dove  flava  in  orazione  , avea  un  gran- 
de vafello  da  olio  , ed  era  voto  , e coperto  ; e 
ftando  perfeverando  1’  uomo  di  Dio  in  orazione, 
cominciò  lo  coperchio  di  quel  vafello  1 a lòfpen- 
derfi  per  1*  olio , eh’  era  crefciuto  in  quello  va- 
fello » che  in  prima  era 2 voto  ; lo  qual  coperchio 
eflendo  levato»  e mollò  » cominciò  l’olio  a ufeire 
fuori  » e a traboccare  per,  lo  mattonato  di  quel 
luogo  » dove  ftavano  in  orazione  j la  qual  cofa  ve- 
dendo Benedetto»  fini  l’orazione,  e l’olio  reftò 
di  traboccare  . Allora  Benedetto  chiamò  quel  ca- 
marlingo inobbediente  » e di  poca  fede,  ed  an- 
cora lo  riprefe  , e ammonillo  , che  imparalfe  di 
avere  fede  , e umilitade  , la  quale  ammonizione» 
e correzione  quel  frate,  maravigliandoli  di  così 
gran  miracolo,  ricevette  con  grande  riverenza_j» 
udendo  le  parole  del  fuo  buono  padre  , e cor- 
reggitore  eflère  da  Dio  confermate  per  così  bel- 
li miracoli.  E nullo  era  , che  poi  più  dubitaflè  di 
quello , che  Benedetto  prometteva  loro  » veden- 
do 
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do  che  in  un  momento  per  un  poco  d’ olio  » che 
avea  fatto  dare  , avea  ricevuto  da  Dio  uno  va- 
io grande  pieno . 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  percojfe  uno  monaco  , eh * era  indemoniato  , 
e lìberollo . 

GREGORIO 

UN  giorno  andando  egli  alla  chiefà  di  s.  Gio- 
vanni , la  quale  era  polla  in  cima  di  quel  mon- 
te , 1’  antico  Nemico  gli  fi  fece  incontro  in  fpecie 
di  medico  a cavallo  in  fu  un  mulo  , e portava  cer- 
ti vafelli  medicinali . E cognofcendolo  «.  Benedet- 
to , dimandolloj  dove  andava  . Rifpofe  : Vo  a’  frati 
a dare  loro  beveraggio . Ora  andò  Benedetto  al- 
la predetta  chiefa  » e flettevi  un  poco  in  ora- 
zione , e poi  tornò  incontanente  al  fuo  mona- 
ftero  i e trovò  » che  il  Nemico  era  entrato  in  un 
fuo  monaco  antico  , mentre  che  1 attigneva  l' acqua, 
e malamente  lo  tormentava.  Al  quale  lo  fantif- 
fimo  Benedetto  diede  fidamente  una  guanciata, 
e lo  demonio  incontanente  fuggì  » e mai  piti 
non  fu  ardito  di  tornarvi. 

Pietro.  Vorrei  fapere,  fe  quelli  tanti  mira- 
coli , che  Benedetto  faceva  , fe  fempre  gli  fa- 
va per  virtude  di  orazione  , o per  fola  volontade. 

Gkeg.  Quelli , che  divotamente  a Dio  s’  acco- 
llano , quando  là  bilògno  , fogliono  fare  legni  nell 
uno  modo  , e nell’ altro  , cioè  che  fanno  mira- 
coli alcuna  volta  orando  , e alcuna  volta  quali 
con  potenza  comandando  ; che  concioffiacofachè 
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«.Giovanni  Evangelifta  dica»  che»  tatti  quelli» 

• che  ricevettono  Criftò»  diede  loro  podeftà  di  di- 
ventare figliuoli  di  Dio  ; che  maraviglia  è adun- 
que » fe  per  potenza  fanno  miracoli  ? Che  fecon- 
do  che  io  ti  dico  » moftra  la  t.  Scrittura  in  s*  Pie- 
tro » che  fufcitò  Tabita  orando  » che  in  ciafcuno  de* 
predetti  modi  fi  facciano  gli  miracoli  : Anania  » e la 
moglie  Safira  » che  gli  avevano  mentito  fraudando 
dei  prezio  del  campo  » che  avevano  venduto  » che 
riprendendo  1*  uccife  ; nè  fi  legge  » eh*  egli  oraffe» 
ma  follmente  riprendefle  la  colpa»  che  avevano 
commefla  • Certo  dunque  dico  » che  gii  Santi  al- 
cuna volta  fanno  fegni  per  fola  potenza  » la  quale 
hanno»  inquanto  che  fono  figliuoli  di  Dio;  alcu-, 
na  volta  orando  » e addimi ndando  a Dio:  poi- 
ché Pietro  orando  a Tabita  rendè  la  vita  » 
quelli  altri  riprendendo  uccife . Onde  due  fatti 
tr  dirò  ora  del  venerabile  Benedetto»  nelli  qua- 
li chiaramente  fi  dimoftra  » che  1’  uno  fece  per 
potenza  a lui  data  da  Dio  » V altro  per  orazio- 
ne umilmente  pregando  Dio . 

C A P I T O L O XXXV. 

i i , 

Come  pure  guardando  uno  villano  » ejfettdo 
legato  » lo  fciolfe . 

GREGORIO 

UNO  Goto  » che  avea  nome  Zzila  » era  della-» 
perfida  Fede  Ariana  » io  quale  al  tempo  del 
re  Totila  per  zelo  maledetto  della  fua  1 refìa 
fece  molte  crudeltadi  contri  gli  fedeli  » e cat- 
tolici » e rcligiofi  uomini  » in  tanto  che  qualunque 
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chierico  » o monaco  gli  veniflè  a mano  » non  gli 
ufciva  vivo  delle  mani  9 anzi  crudeliffimamente 
gii  uccideva  . E (Tendo  un  di  accefo  dall*  avari* 
zia  pigliò  un  villano  9 e sì  lo  tormentava  mala- 
mente > per  farlo  ricomprare  ; lo  qual  villano 
non  avendo  che  dargli  per  potere  campare  gli 
crudeli  tormenti  9 che  gli  faceva  9 di  (Te  9 che 
tutte  le  fue  cofe  avea  1 raccomandate  a Benedet- 
to 9 acciocché  credendo  Zalia  quello  9 pognamo 
che  non  folTe  vero  9 almeno  per  fperanza  di  ave- 
re  quelle  cofe  9 ceflàfle  in  queflo  mezzo  da’  tor- 
menti . Allora  Zzila  credendo  al  villano  9-cefsò  di 
tormentarlo  5 ma  legandogli  le  braccia  (Eretta- 
mente 9 mandavafelo  innanzi  al  cavallo  9 accioc- 
ché il  menaflè9  e moftraflegli  quello  Benedett09 
lo  quale  diceva  9 che  avea  le  fue  cofe.  Lo  quale 
villano  andandogli  così  legato  innanzi  9 lo  me- 
nò al  monallero  al  fanti  filmo  Benedetto  9 e tro- 
vollo  dinanzi  alla  porta  dei  monallero  9 che  fe« 
deva  9 e leggeva.  Allora  dille  lo  villano  a Zalia; 
Ecco  quelli  è quel  Benedetto  9 del  quale  ti  dilli 9 
che  avea  le  mie  cofe  . Lo  quale  Zalia  riguar- 
dandolo con  grande  furia  9 e con  una  perverfa«» 
mente  9 credendo  potere  mettere  una  grande  pau- 
ra 9 come  faceva  agli  altri  ; con  gran  voce  gridò» 
e dilTegli  : Levati  9 levati  9 Ha  fu  9 e dammi  le 
cofe  di  quello  villano  9 le  quali  mi  dice  9 che 
ti  raccomandò  . Alla  voce  del  quale  Benedetto 
levò  gli  occhi  dal  libro  9 e guardò  9 e vide 
braccia  del  villano  legate  ; e in  quello  fguardo  9 
che  Benedetto  gittò  a quelle  braccia  dei  villano 
legate  9 miracolofamaote  gli  legami  s*  incomincia- 
rono per  tal  modo  per  loro  medefimi  a fcioglie- 
: ..  .re. 
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re  9 e in  tal  fretta  9 che  da  nelliino  così  tofto 
farebbono  potuti  fciogliere;  la  qual  cofa  veden- 
do Zalla  9 e maravigliandoli  9 per  gran  paura  cad- 
de in  terra  . Allora  umiliandoli  9 e inchinando 
lo  capo  fu per bo  a’ piedi  di  Benedetto  9 con  gran- 
de riverenza  G raccomandò  alle  fue  orazioni . Ma 

Benedetto  non  lì  levò  però  da  leggere  9 ma < 

chiamò  gli  frati  9 e dilfe  loro  9 che  lo  menafièro 
dentro  9 e facelfergli  onore  ; lo  quale  poi  quando 
ufcì  fuori , Benedetto  dolcemente  ammonendolo  sì 
gli  dilfe  9 che  lì  doveflè  rimanere  di  tanta  cru- 
deltade  • Per  le  quali  parole  Zalla  un  poco  com- 
punto 9 non  fu  ardito  di  addimandare  nulla  al  villa- 
no 9 lo  quale  Benedetto  avea  Iciolto  non  toccando  9 
ma  guardando  . Ecco9  Pietro  9 come  io  ti  dilli  9 que- 
gli 9 che  all*  onnipotente  Dio  fervono  9 pollòno  fare 
maraviglie  per  podeftà  9 che  è da  Dio  loro  conce- 
duta 9 che  in  ciò  che  Benedetto  lèdendo  umiliò  la 
ferocità  del  Goto  terribile  9 e con  folo  lo  {guardo 
fciolfe  i nodi  de’  legami , con  li  quali  erano  lìrette 
le  braccia  del  villano  innocente  ; per  la  celerità  9 
e leggerezza  del  miracolo  moftra  9 che  in  potefìà 
ebbe  di  fare  quello  9 che  fece  . Ora  ti  voglio 
dire  quale  9 e come  grande  miracolo  fece  orando . 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  rifufcitò  il  fanciullo  d'  uno  villano  - 
GREGORIO 

UN  giorno  effendo  ito  Benedetto  al  campo 
' con  gli  frati  a fare  certo  lavoro  9 un  vil- 
lano 9 effendogli  morto  un  fuo  fanciullo»  con  gran, 
de  dolore  pigliò  lo  corpo  del  fanciullo  inbrac- 
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ciò  , e lì  lo  portò  al  monaftero  1 e il  richiele 
Benedetto  1 ai  quale  elfendo  rifpofto  , come  Bene- 
detto era  nel  campo  con  glt  frati  fuoi  a lavo- 
rare , dimoiato  di  gran  dolore  , pofe  il  corpo  del 
fanciullo  morto  dinanai  alla  porta  del  monade, 
ro  , e correndo  andò  per  trovare  Benedetto. 
Ora  avvenne  » che  già  Benedetto  tornava  dal  cam- 
po con  gli  monaci  , lo  quale  villano  Scontran- 
do , incontanente  come  ebbro  di  dolore  inco- 
minciò a gridare»  e dire  a Benedetto:  Rendimi 
il  dgliuolo  mio  . Per  le  quali  parole  Benedetto 
lì  redò  » e diflfe  : Hotti  io  tolto  il  figliuol  tuo? 
al  quale  rifpofe  lo  villano  : Lo  figliuol  mio  è mor- 
to; vieni»  e rifufcitalo  . Per  le  quali  parole  lo 
fervo  di  Dio  Benedetto  per  umiltà  fi  turbò  mol- 
to » e diflè  : Partiti , frate  » partiti  : queda  virtù  non 
è mia  » anzi  è degli  fanti  Apodoli . E lo  villa- 
no cofiretto  di  dolore  pertinacemente  più  per- 
feverava  nella  fua  petizione  » e giurò  di  nou_- 
partirli,  fe  il  fuo  fanciullo  non  rifuicirafìfe  . Allo- 
ra Benedetto  lo  addimandò  , e dille  : Dov’  è il 
corpo  del  tuo  fanciullo  ? E il  villano  rifpofe , e 
dille  : Eccolo  qui  1 predò  dinanzi  alla  porta  del 
tuo  monadero . Al  quale  luogo  poi  che  Benedet- 
to giunfe  , inginocchiofli  , e poi  fi  gettò  fopra 
quel  corpo  del  fanciullo  , e levandoli  levò  le 
mani  al  cielo  , e dille  : Melfere  , non  guardare 
alli  peccati  miei  , ma  alla  Fede  di  quello  buo- 
no uomo , che  mi  prega  » che  li  rifufeiti  lo  fuo 
figliuolo.  Rendi  e rimetti  l’anima  in  quedo  cor- 
po, che  ne  traedi  . Appena  ebbe  Benedetto  fi- 
nita l’orazione,  che  l’anima  tornò  al  corpo  dei 
fanciullo  nel  cofpetto  di  quelli  , eh’  erano  qui 

pre- 

1 £.  appo  dinanzi. 


Digitized  by  Google 


134  Libro  Secondo 
prefenti  . E ritornando  P anima  tatto  lo  corpo 
tremò»  e tutto  fi  fcoflè,  e palpitò.  Allora  Be- 
nedetto lo  pigliò  per  la  mano  » e rendertelo  al 
padre  vivo  » e fano  . Ecco  adunque  » Pietro  > che 
quello  miracolo  non  ebbe  Benedetto  in  potefta. 
de  » lo  quale  » acciocché  fare  poteffe  » in  prima 
*’  inginocchiò  » ed  orò  • 

Pietro  . Che  coti  fia  ogni  cofa  » che  tu  dici» 
lon  certo  ; perciocché  faviamente  le  tue  parole 
provi  per  aperti  fotti  . Ma  pregoti  » che  tu  mi 
dicbi»  ìè  gli  fonti  uomini  » ciocché  vogliono  > e defi- 
derano  » hanno  da  Dio  . 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  la  fua  firocchia  Ssoloflica  fece  piovere  . 

GREGORIO 

CHI  può  eflère  » Pietro  » in  quella  grazia  mag- 
giore, e più  graziole»,  che  «.Paolo,  lo  qua- 
le  dice  , che  tre  volte  pregò  Dio  , che  gli  to- 
gliefle  lo  ltimolo  della  carne,  e non  fu  elàudi- 
to  ? Per  la  qual  cofa  neceflàrio  mi  pare , che  io 
ti  dica  del  venerabile  Benedetto , che  fu  alcuna 
colà  , che  volle  , e non  potè  impetrare  . La 
fua  fuora  Scolaftica  , la  quale  infino  dalla  fua_. 
infanzia  confecrò  la  fua  verginitade  a Dio  infi- 
no alla  morte , ogni  anno  una  volta  avea  in  ufi» 
di  venire  aluij  alia  quale  Benedetto  ulciva  fuori 
in  una  cafo  ivi  prefiò  al  monallero . Ora  un  gior- 
no fecondo  P ufanza  venne  Scolaftica  al  fuo  fratel- 
lo Benedetto  j e Benedetto  con  alquanti  fuoi  difee- 
poli  ufcì  fuori  a lei  nella  predetta  cafo  ; e Spen- 
dendo tutto  lo  giorno  in  fanti  ragionamenti  di 
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Dio»  e quando  fu  già  fera»  cenarono  inficine  * 
E ftando  a menfa  palcendofi  più  di  fante  parole» 
che  d’  altri  cibi , moltiplicandoli  le  parole  » 
fcaldandofi  in  fpirito  » l’ora  fi  fece  tarda  ; onde 
la  fua  fuora  Scolaftica  pregò  Benedetto  » e dille: 
Pregoti  » che  oggimai  non  ti  parti  » acciocché 
tutta  notte  infino  a giorno  parliamo  dell’allegrez- 
ze  celeftiali . Alla  quale  egli  rifpofe  : Or  eh*  è quel- 
lo » che  tu  dici  » fuora  mia  ? Ben  fkì  » che  io  non 
pollò»  e non  mi  conviene  di  rimanere  dj  notte  fuori 
del  monaftero  per  quello  modo  . La  qual  rifpofta 
udendo  s.  Scolaftica  » congiunle  le  dita  di  ciafcuna 
mano  infieme  » e pofele  in  fu  la  menfa  » e inchinò 
il  capo  in  fu  le  mani»  e pofefi  in  orazione . E 
flando  così  • per  ifpazio  di  poco  tempo  » come  le- 
vò lo  capo  dall’  orazione  » avvegnaché  l’ aria  fòf- 
prima  chiariflima  » e non  turbata  » incontanente^ 
venne  tanta  piova  » e tanti  baleni  » e tuoni  » e 
tempefta  » che  Benedetto  » nè  li  frati  » eh*  erano 
con  lui  » furono  arditi  di  mettere  lo  piede  fuori 
dell’  ufeio  della  cafa  » nella  quale  erano  ; che  la 
fanta  femmina  » ponendo  il  capo  fbpra  la  menfa» 
versò  quali  uno  fiume  di  lagrime  fopra  la  menfa» 
per  le  quali  la  ferenità  dell’  aria  mutò  in  piova. 
E non  indugiò  quella  piova  a venire  dopo  l’ora- 
zione » ma  tanta  fu  la  convenienza  dell’  orazione  » 
e della  piova  » che  quali  a un  tratto  fu  lo  leva- 
re il  capo  dall’  orazione  » e del  cominciare  a to- 
nare » e a piovere  » ficchè  ciafeuno  potè  ben  ve- 
dere » e cognofcere  » che  quelle  lagrime  » che 
ella  produfle  orando  » impetrarono  quell’ acqua»  e 
quel  mutamento  di  tempo  . Onde  cognofcendo 
ciò  Benedetto  » e vedendo  » che  non  poteva  al 
monaftero  tornare  » contriflato  fi  lamentò  di  lei  » 
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e di/Te  : Dio  tei  perdoni  » fuori  mia  » or  che  è 
quello  * che  tu  hai  fatto  ? Ai  quale  ella  rifpofe  : 
Ecco»  che  io  ti  pregai  » e non  mi  volefti  efau- 
dire  : pregai  il  Signore  » ed  bami  udita  . Vattene 
ornai  » fe  tu  puoi  » e torna  al  monaftero . E così 
Eenedetto  » che  voleva  pur  tornare  al  monafte- 
ro » contro  a fua  volontà  fu  coftretto  di  rima- 
nere con  la  fua  lorella  ; gli  quali  rimanendo  in- 
fieme  » tutta  notte  vegghiarono  » e di  fantillime  pa- 
role di  vita  fi  pafcerono  . Ond’  è,  Pietro  > così  co- 
me io  ti  dilli  > che  Benedetto  volle  alcuna  cofa» 
che  non  la  potè  avere . Che  fe  noi  guardiamo  la 
fua  mente , non  è dubbio  > che  voleva  » che  il  tempo 
fo/Te  ferenocome  in  prima»  quando  la  forella  lo 
venne  a vifitare  ; ma  contro  a quello  » che  vo- 
leva » moftrò  1’  onnipotente  Dio  per  lo  miracolo 
della  piova  impetrata  per  1’  orazione  della  fua 
fuora.  E non  è da  maravigliare»  fe  quella  fem- 
mina » la  quale  molto  defiderava  di  parlare  con  lo 
fratello  lungamente  » in  quel  tempo  valellè  più  di 
lui  ; perciocché  » fecondo  che  dice  s.  Giovanni  : 
Dio  fi  è carità  ; per  giufto  giudicio  dell’  onnipo- 
tente Dio  quella  più  potè  » perchè  più  amò . 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  vide  /’  anima  della  fua  fuora  Scola/lica  in  fpecie 
di  colomba  andare  al  cielo. 

GREGORIO 

L*  Altro  giorno  /anta  Scolaftica  tornò  alla  fua_» 
cella  » e s.  Benedetto  alla  fua  ; e il  terzo  dì 
feguente  , ftando  Benedetto  in  cella  » e levando  gli 
occhi  al  cielo  » vide  P anima  della  predetta  fua_» 
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fuora  Scola  dica  ufcita  dei  corpo  in  fpecie  di  cow 
lomba  andare  al  cielo;  lo  quale  molto  rallegrane 
doli  della  grazia  Tua  9 rendenne  grazie  a Dio  in  di. 
re  inni  9 e cantici  /pirituali  . £ incontanente., 
annunziandolo  ai  frati  9 mandogli  per  lo  corpo  fuo» 
che  il  dovefièro  arrecare  al  monaflero  ; e recato 
che  1*  ebbero  9 sì  la  fece  feppellire  nel  fepolcro, 
lo  quale  avea  apparecchiato  per  fe  . Per  la  qtlal 
cofa  avvenne , eh’  effendo  poi  egli  feppellito  in 
quel  fepolcro  medefiino  9 come  la  mente  loro  fem- 
pre  era  fiata  unita  in  Dio  9 così  gli  corpi  furono 
congiunti  in  un  fepolcro. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  vide  tutto  il  Mondo  quaji  fitto  un  raxxuolo 
di  Sole  raccolto . 

GREGORIO 

AD  un  altro  tempo  Servando  diacono  9 e abate 
del  monaflero  * il  quale  fu  edificato  da  Li> 
berio  in  qua  indietro  Patrizio  9 nelle  parti  di 
Camp  agna  9 venne  a vifitare  lo  fàntiflìmo  Bene- 
detto 9 fècondo  che  foleva  molto  fpefio  per  gran- 
de  divozione  9 che  in  lui  avea  . E perciò  frequen- 
tava Servando  lo  monaflero  di  Benedetto 9 per- 
chè abbondando  ancora  egli  molto  di  dottrina., 
della  grazia  celeftiale  9 giugnendofl  con  Benedet- 
to 9 infìeme  fi  porgevano  l’ uno  all’  altro  dolcifi. 
fime  parole  di  vita  celeftiale  ; ed  il  fò ave  cibo 
della  patria  fuperna  9 lo  quale  ancora  perfetta, 
mente  avere  non ''potevano  9 almeno  infìeme  fofpi- 
rando  9 e di  Dio  parlando  9 guftavano  9 ed  affag- 
giavano  un  poco.  Ora  avendo  affai  infìeme  di  Dio 
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parlato  9 ed  effendo  1*  ora  d*  andare  a ripolare  » 
Benedetto  fé  n’  andò  a polare  in  fui 1 folaro  d*  una 
torricella  del  monaftero  9 e Servando  flette  di  fot* 
to.  £ dinanzi  alla  detta  torricella  era  una  larga 
abitazione  » nella  quale  gli  difcepoli  di  ciafcuno 
fi  ri  polivano  . E addormentati  9 e ripolàndofi  tutti 
gli  altri  frati  9 e flando  Benedetto  in  orazione» 
c vegnendo  alla  finellra  della  detta  torre  9 Tutta- 
mente fu  la  prima  vigilia  della  notte  guardando 
vide  una  luce  mandata  di  fopra  con  tanto  fplen-. 
dorè  » che  i*  ofcurità  della  notte  parve  9 che  tor- 
nalTe  in  maggior  luce  » che  non  è la  chirità  del  dì . 
E molto  mirabile  cofa  queflo  cotale  ifguardo  di 
quefta  luce  9 che  vide  » ne  feguitò  ; che  come  egli 
poi  ci  narrò  » tutto  quello  Mondo  vide  raccolto 
quali  lotto  un 1 razzo  di  Sole  9 e fugli  rapprefenta- 
to  innanzi . £ guardando  attentamente  in  queflo 
fplendore  della  chiara  luce  vide  T anima  di  Ger- 
mano vefcovo  di  Capua  effere  portata  al  cielo  da- 
gli Angeli  quali  in  una  fpera  di  fuoco . Allora  de- 
aerando d’  avere  alcun  fedele  teftimonio  di  que- 
lla vifione  9 e di  queflo  miracolo  9 chiamò  Servan- 
do tre  volte  con  grande  voce  ; per  la  qual  voce  » 
e grida  diluiate  commoflb  » e fvegliato  Servan- 
do j fubitamente  rifpofe  » e tortamente  andò 
Benedetto  9 e vide  parte  di  quella  luce  9 che  già 
quali  difpariva  ; al  quale  Benedetto  narrò  per  or- 
dine lo  miracolo  » e la  vifione  9 che  avea  veduta  ; 
e incontanente  mandò  dicendo  ai  religiofo  uomo 
Teopropo*  ch’era  nel  cartello  di  monte  Cafino9 
che  dovelfe  mandare  a Capua  la  notte  medefima 
a fapere  » che  folfe  di  Germano  vefcovo  9 e facef- 
figlielo  a fàpere  9 e così  fu  fatto  ; e ’1  meflb  9 che 
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fu  mandato  , trovò  9 che  Germano  vefcovo  di  Ca- 
pua  era  morto  ; e cercando  fottilmente  trovò» 
che  in  quell’  ora  era  pattato  di  quefta  vita  » nel- 
la quale  Benedetto  avea  veduta  la  fua  anima  por- 
tare al  cielo  dagli  Angeli . 

Pietro.  Grande  maraviglia  molto  fu  quefta* 
ma  quefto  » che  tu  hai  detto , che  dinanzi  agli  oc- 
chi di  Benedetto  tutto  il  Mondo  fu  raccolto  » e ri- 
dotto quali  fotto  uno  razzuolo  di  Sole  j ficcome 
mai  noi  provai  » così  non  lo  pollò  intendere  , e 
non  pollò  vedere  come  polla  ettere  » che  tutto  il 
Mondo  da  un  uomo  lì  pot<  ffe  vedere  . 

Gkeg.  Per  fermo  abbi  9 Pietro  » quello»  che  io  ti 
dico  » che  all’  anima  > che  vede  lo  Creatore  » pic^ 
cola  1 è ogni  creatura  » e quantunque  vegga  poco 
della  luce  del  Creatore  * breve  le  pare  ogni  cofa 
creata  ; perocché  per  la  luce  della  vifione  infer- 
nalmente fi  fpande  » e tanto  fi  dilata  in  Dio  » che 
diventa  maggior  del  Mondo  ; e l’ anima  di  coluf» 
che  vede  Dio  » fale  fopra  di  fe  » e così  ele- 
vata » e dilatata  confiderando  fotto  di  fe  » com- 
prende 9 e cognofce  » come  breve  cofa  fia  quel- 
lo » che  in  prima  ftando  a balfo  le  pareva  gran- 
de . Benedetto  adunque  » lo  quale  vide  la  fpe- 
ra  del  fuoco,  nella  quale  gli  Angeli 2 menavano  al 
cielo  l’ anima  di  Germano  » quelle  cofe  fenza  dub- 
bio vedere  non  poteva  fe  non  nel  lume  di  Dio  • 
Che  maraviglia  è adunque  , fe  tutto  il  Mondo  vi- 
de innanzi  a fe  raccolto,  lo  quale  follevato  per 
lume  di  mente  vide  e fu  rapito  fuori  del  Mon- 
do ? Ma  in  ciò , che  tutto  il  Mondo  dinanzi  agli 
occhi  fuoi  fi  dice  , che  fu  raccolto  , non  è da  cre- 
dere , nè  da  intendere  , che  il  cielo  , e la  terra-, 
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foffero  contratti  » o abbreviati  9 perciocché  rapito 
in  Dio  9 fenza  difficoltà  potè  vedere  ogni  co  Gl  9 
eh’  è meno  che  Dio  • Per  quella  luce  adunque  9 che 
venne  * e 1 rifpiendè  agli  occhi  di  fuori 9 procedet- 
te la  luce  della  mente  di  dentro  * la  quale  levan- 
do l*  anima  alle  cofe  di  fòpra  > moftrolle  come  era- 
no piccole  tutte  le  cofe  di  lotto. 

Pietro.  Parmijche  mi  lìa  utile  non  avere  iti- 
telo le  parole  9 che  mi  avevi  dette  9 poiché  la-> 
» tardità  del  mio  intelletto  tanto  ha  cresciuta  la  tua 
fpofizione  ; e perciocché  m* hai  bene  foddisfatto  9 e 
chiaramente  aperto  quello  9 di  che  io  prima  du- 
bitava: pregoti)  che  ritorni  ancora  a dirmi  de* 
fatti  di  Benedetto.  - 

CAPITOLO  XL. 

Come  fcrijfe  la  Regola  de'  monaci  • 

% * 9 • 

GREGORIO 

Placemij  Pietro^  di  narrarti  ancora  molte  cofe  del 
venerabile  Benedetto;  ma  alquante  cofe  ftu- 
dioicamente  trapallò  » e tacio  9 perciocché  io  m’af- 
fretto di  narrarti  li  fatti  d’alquanti  altri  iantif* 
fimi  uomini  9 che  mi  vengono  alla  memoria . Ma 
quello  tanto  voglio  9 che  lappi  dell’  uomo  di  Dio 
Benedetto  : non  follmente  fu  eccellente)  e glo- 
rioso in  fare  molti  miracoli  9 ma  eziandio  fu  ec- 
cellente 9 e maeftro  di  Tanta  dottrina  ; onde  egli 
fcriffe)  e compofe  la  Regola  degli  monaci  gran- 
de 9 e utile  per  diferezione  9 e bella  per  bello  det- 
tato 5 e in  della  quale  brevemente  parlando  9 
chi  vuole  la  fua  vita  9 e li  Tuoi  collumi  fottil- 
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mente  cognofcere  » può  trovare  tutti  gli  atti  del- 
la dottrina  » e del  magi  itero  » come  fi  concorda  la 
vita  con  la  dottrina  » perciocché  lo  fantillìmo  uomo 
non  poteva  altro  » nè  in  altro  modo  infegnare»  le 
non  come  era 1 vivuto  in  virtude  » e regola. 

CAPITOLO  XLI. 

Carne  prenunzi ò il  dì  della  fua  fantiffìma  morte . 

GREGORIO 

IN  quell’  anno  » nel  quale  doveva  paflàre  di  que- 
lla vita  » ad  alquanti  fimi  difcepoli  » che  Ita- 
vano  con  lui  » e alquanti  » eh*  erano  dilungi  da  lui» 
prenunziò  » e predille  il  dì  della  Tua  fantiifima 
morte»  e comandò  agli  prefenti  » che ’l  dovettero 
tenere  fegreto  ; e agli  allenti  lignificando  » che  le- 
gno 2 inoltrerebbe  » quando  l’anima  del  corpo  fi  do- 
veflfe  partire  . E venendo  il  tempo  della  morte  fua» 
fei  giorni  innanzi  fece  aprire  il  fuo  fepolcro  » e in- 
contanente entrandogli  la  febbre  addoflb  » comin- 
ciò ad  avere  gran  dolore»  e gran  fatica . E crefcendo 
l’ infermità  per  infino  al  fello  dì  » fecefi  portare 
il  fettimo  dì  nella  chiefa  da’fuoi  difcepoli  j e qui- 
vi per  ficurtà  della  via  pigliò  reverentemente  lo 
corpo  » e lo  fangue  del  nottro  fignore  Gesù  Gri- 
llo ; e ltando  fra  le  braccia  de’  fuoi  difcepoli»  le- 
vò gli  occhi  al  cielo»  e orando  rendette  1’ anima 
a Dio  ; e il  giorno  medefimo  apparve  a due  fuoi 
frati  » 1’  uno  de’  quali  era  dilungi  » e l’altro  era  nel 
monaltero  . E la  vilìone  fu  così  fatta  » che  pareva 
loro  » che  una  llrada  bellillìma  coperta  di  i preziofi 
palii»  e rifplendente  di  lumi  innumerabili  dalla 
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cella  di  Benedetto  fi  dirizzali?  verfo  1*  Oriente 
■ infino  al  cielo  9 fopra  la  quale  era  un  uomo  di  abi- 
to » e di  villa  venerabile  ; e dimandava  9 di  cui  fofi 
fe  quella  bella  via  * la  quale  guardavano  tanto  bella* 
e lucente . E rifpondendo  » che  non  fapevano;  dif- 
fe  loro  : Quella  è la  via  9 per  la  quale  V uomo  di 
Dio  Benedetto  è fai  ito  in  cielo.  Per  la  quale  vi- 
sione gli  fanti  difcepoli  cognobbero  9 ed  ebbero  fe- 
gncr  della  morte  del  loro  padre  Benedetto  9 fecon- 
do che  prenunziò  a loro . E dagli  fuoi  difcepoli  fu 
fepolto  nella  chiefa  di  fan  Giovanni  Batilla  9 la 
quale  9 egli  dillrutto  il  tempio  d’Apolline  9 fecon- 
do che  di  fopra  ti  dilli  9 edificò  ; lo  quale  infino 
a oggi  moftra  molti  miracoli  9 non  fidamente  qui- 
vi 9 ma  eziandio  in  quello  1 fpeco  nel  quale  llava 
in  prima  in  Subiaco  9 quando  flava  fòlitario  9 fè  la 
Fede  di  quelli  9 che  dimandano*  ciò  meritalo. 

* té  , 

capitolo  xlii. 

Come  ma  femmina  pazza  entrò  nel  fepolcro 
di  j.  Benedetto  * e fu  liberata  . 

GREGORIO 

NOvelIamente  fu  quello  9 che  io  ti  dico;  che 
una  femmina  2 pazza  9 avendo  in  tutto  perduto 
il  fenno*  andava  tutto  dì  errando  9 e vagando  per 
le  felve  * e per  li  monti  * e per  le  valli  9 e per 
gli  campi*  e per  le  fpelonche  % e quivi  fi  ripofà- 
va  * dove  la  llanchezza  la  collringeva  di  rimane- 
re. Ed  un  giorno  andando  quella  così  errando* 
a calò  venne  allo  3 fpeco  del  venerabile  Benedet- 
to ; ed  ivi  entrando  fi  riposò  la  notte  * non  cogno- 
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(bendo  9 in  che  luogo  ella  fotte . La  mattina  coti 
fi  levò  Tana  9 e fai  va  9 e con  buon  fenno  9 come  le 
mai  quella  infermità  non  avelie  avuta  9 e così  tut- 
to il  tempo  della  fua  vita  infino  alla  morte  ftet- 
te  in  quella  fimità  9 la  quale  per  li  meriti  di  s.  Be- 
nedetto nel  fuo  fpeco  avea  ricevuta  quella  grazia.. 
* Pietro  . Che  è quello  9 che  fpette  volte  gli 
ss*  Martiri  non  inoltrano  tanti  miracoli  per  li  loro 
corpi  9 dove  giaciono  9 quanti  per  le  loro  reliquie 
in  altri  luoghi  9 nelli  quali  non  giaciono  ? 

Greg.  Non  è dubbio  9 Pietro  9 che  gli  fanti 
Martiri  poflòno  inoltrare  molti  miracoli  9 e fare 
molti  benefizi  in  quel  luogo  9 dove  lono  lepol- 
ti  9 fecondo  che  tu  vedi  9 che  comunemente  fanno 
a quelli 3 che  con  pura  mente  li  dimandano.  Ma 
perciocché  dagli  imperfetti  uomini  e di  poca  Fe- 
de fi  può  dubitare  9 le  gli  fanti  uomini  lono  pre- 
fenti  per  potere  1 efaudire  9 ed  ajutare  altrui  in_* 
quelli  luoghÌ9  ne’  quali  i corpi  loro  non  fono  feppel* 
liti  9 quivi  è bifogno  9 che  inoltrino  maggiori  fegnL 
ove  della  loro  prefenza  puote  la  mente  inferma  du- 
bitare. Ben’  è vero9  che  tanto  più  è merito  ad  avere 
fede  della  fantità  9 e delia  virtù  del  Santo  9 quanto 
Tuoni  cognolce9  che  non  giacendo  corporalmente  in 
quei  luogo  9 è ivi  prefente  per  efaudire  9 chi  il  pre- 
ga fedelmente  . Onde  ditte  Crifto  9 acciocché  con- 
fernfafle  nella  Fede  gli  difcepoli  ditte  loro:  Se  io  non 
mi  parto  da  voi  9 lo  Spirito  fanto  non  verrà  a voi. 
Che  9 conciolfiacolachè  lo  Spirito  fanto  fempre  pro- 
ceda dal  Padre  9 e dal  Figliuolo  9 perchè  dice  lo 
Figliuolo  di  Dio  Gesù  Crilto  9 che  fi  parte  9 ac- 
ciocché lo  Spirito  fanto  venga  9 Io  quale  da  lui 
mai  non  fi  parte  ? Ma  perciocché  gli  difcepoli  ve- 
dendo Crifto  in  carne  9 fèmpre  deliberavano  di  ve- 
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derlo  con  gli  occhi  corporali  ; perciò  fa  loro  det. 
to  da  Gesù  Crifto  : Se  io  non  mi  parto  » lo  para- 
dito  Spirito  fanto  non  verrà  a voi  . Come  fé  di» 
cefTe:  fe  io  non  fottraggo  lo  corpo  dagli  afpetti 
corporali  , non  vi  moftro  » che  colà  fìa  1’  amore 
dello  Spirito  Tanto . E ialino  che  voi  non  mi  la- 
fciate  di  corporalmente  vedere»  non  imparerete 
mai  di  fpiritualmente  amarmi . 

Pietro  . Piacemi  quello  » che  mi  dici . 

Greg.  Un  poco  ceffiamo  di  parlare  » accioc- 
ché » fe  noi  vogliamo  attendere  a narrare  gli  fatti 
d’  alquanti  fanti  Padri  » meglio  polliamo  a ftando  al- 
quanto cheti- 

Finifce  il  fecondo  libro  dello  "Dialogo 
di  s.  Gregorio  Papa . 
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CAPITOLO  PRIMO 

Di  fan  Paolino  •vcfcouo  di  Nola . 


GREGORIO 

IA*  intendiamo  a parlare  de*  fanti  Pa- 
dri d’  intorno  a noi  vicini  . Io  avea 
lattato  di  dire  gli  fatti  d’altri  maggiori 
fanti  9 intanto  che  la  vita  del  venerabi- 
le Paolino  vefcovo  di  Nola  9 lo  quale  fu  molto  più 
1 virtuofo  % e dinanzi  a molti  9 de’  quali  ho  fat- 
to menzione  9 pare  9 che  mi  fia  dimenticato  . On- 
de mi  pare  di  tornare  a narrare  > come  incomin- 
ciai 9 la  Vita  di  diverfi  fanti  Padri  ; la  quale  9 quan- 
to più  brevemente  9 che  io  .pollò  9 deferivo  in  que- 
llo terzo  libro . Come  gli  fatti  de*  buoni  uomini 
fogliono  piuttofto  efler  cognofciuti  da  quelli  9 che 
Tornigli  antemente  fono  buoni  ; a certi  noftri  anti- 
chi monaci  vennero  all*  orecchie  le  operazioni  del 
predetto  Paolino  9 stili  quali  per  la  loro  antichi- 
tà 9 e fantità  quello  9 che  di  lui  mi  dicono  9 così 
conviene  credei  come  fe  io  1*  avelli  veduto  con 
gli  occhi  proprj . Or  dittero  a me  9 che  ai  tem- 
po de’  crudeliffimi  Vandali  9 effondo  da  loro  tut- 
ta Italia  guada  9 fpecialmente  nelle  parti  di  Cam- 
pagna 5 e molti  di  quella  2 Terra  del  vefeovado  di 
Paolino  9 e della  contrada  effondo  menati  prigio- 
ni ad  Affrica  9 lo  fantiflìmo  Paolino  ogni  cola  9 
che  potè  nel  vefeovado  trovare 9 sì  diede  a’  poveri» 
ed  agli  prigioni . E non  avendo  più  nulla  9 che 
dare  9 un  giorno  venne  una  vedova  a lui  9 e difle- 
gli  9 come  1’  unico  fuo  figliuolo  era  menato  prigio- 
ne in  Affrica  dal  genero  del  re  degli  Vandali  ; e- 
con  grande  pianto  gii  domandava  tanti  danari» 
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che  poteffe  ricomprare  lo  figliuolo  9 fe  pure  il 
genero  del  re  per  pecunia  glielo  voleflfe  rende- 
re . £ penfando  P uomo  di  Dio  Paolino  attenta- 
mente s’  egli  avefle  nulla  che  dare  9 trovò  9 che 
non  gli  era  reftato  fé  non  fé  medefimo . Onde  a 
quella  femmina  rifpofe  9 e difie  : Buona  femmi- 
na 9 io  non  ho  nulla  * che  darti  ; ma  fa’  cosi  : pi- 
gliami  per  tuo  fervo  9 e menami  ad  Affrica  9 e di’ 
eh’  io  fia  tuo  uomo  » e dammi  per  ifeambio  del  tuo 
figliuolo  9 e per  fervo  $ e per  prigione  del  gene- 
ro deire.  La  quale  parola  udendo  quella  femmi- 
na di  bocca  di  tanto  » e così  venerabile  ponte- 
fice 9 credette  9 che  piuttofto  dicefle  per  beffe  9 e 
per  derilione  9 che  per  compadrone  . Ma  egli  come 
uomo  eloquentiflimo  9 e favio  9 eh’  egli  era  9 e ve- 
dendo che  quella  femmina  dubitava  9 e credeva  9 
ch’egli  facefle  betfe  1 di  lei  9 sì  le  diffe  : Credimi 
ficuramente  9 femmina  9 che  verrò  9 e non  dubitare 
(pognamo9  eh*  io  fia  vecchi  e eh’  io  fia  vefeovo  ) di 
darmi  per  ifeambio  del  tuo  figliuolo.  Allora  quella 
madre  ebra  dell*  amore  del  fuo  figliuolo  9 menò  con 
feco  Paolino  ad  Affrica.  E un  giorno  cavalcando  per 
la  Terra  qael  genero  del  re  9 quella  vedova  fe  gli 
parò  innanzi  > e sì  io  pregò  9 che  avelfe  compaf- 
fione di  lei  9 e che  gli  rendefTe  lo  fuo  figliuolo  5 
la  qual  cofa  quell*  uomo  barbaro  9 enfiato  di  fu- 
perbia  9 e profperità  di  gloria  temporale  9 non 
fidamente  non  volendo  fare  9 nè  avere  pietà  di 
lei  9 ma  ildegnandofi  pure  di  udirla  5 la  vedova 
foggiunfe  9 e dille  : Ecco  quell*  uomo  ti  darò 
per  fuo  fcambio  9 e pregoti  almeno  9 che  que- 
lla mifericordia  mi  facci  9 che  a me  vedova  af- 
flitta 9 e mifera  rendi  per  quello  fcambio  lo  mio 
figliuolo  unico . Allora  quegli  guardando  Paolino9 
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c parendogli  uomo  di  bella  apparenza  » dimandol- 
lo,  che  arte  fapefle  fare,  al  quale  lo  fervo  di  Dio 
Paolino  umilmente  rifpofe  , e difle  : Certo  io  non 
fo  fare  altr’  arte  , fe  non  che  io  fo  bene  lavorare, 
e acconciare  un  orto  ; della  qual  cofa  quel  genero 
del  re  contento  , rendette  il  figliuolo  alla  vedo- 
va, e ricevette  Paolino  per  lavoratore  del  fuo  orto, 
e la  vedova  sì  ritornò  in  Campagna  - Ora  entrando 
fpeflò  lo  genero  del  re  nell’  orto  a follazzo , inco- 
minciò a parlare  col  luo  ortolano  » e avvide  fi , che 
egli  era  molto  lavio  uomo  , per  la  qual  colà  inco- 
minciò a lafciare  1 P ufare  di  converfare  con  altri 
fuoi  familiari , e più  fpeffo , che  non  foleva,  par- 
lava con  Paolino  , e dilettava!!  molto  di  udirlo  - 
Al  quale  Paolino  ogni  mattina  foleva  portare  al- 
la menfa  una  infialata  di  erbe  , perchè  egli 
molto  fe  ne  dilettava  ; e poi  pigliava  del  pane , 
e fi  tornava  a lavorare , e a guardare  1 orto  - E 
flando  così  un  gran  tempo  , un  giorno  Paolino 
parlando  con  quello  luo  fignore  temporale  sì  gli 
dille  fegretamente  : 2 Provvedi  a quello  , che  tu  hai 
a fare,  e come  lo  regno  delli  Vandali  fi  debba 
ordinare  , e difporre  , perciocché  lo  re  3 tolto  deb- 
be  morire . La  qual  cofa  udendo  coltui  , lo  quale 
fi  fentiva  fingolarmente  eflere  amato  dal  re  , sì 
glielo  manifeftò  , e diflegli  quello  , che  dal  fuo  or- 
tolano avea  udito  • La  qual  cola  udendo  lo  re , 
incontanente  rifpofe  : Vorrei  vedere  quello  uomo, 
che  t’  ha  dette  quelle  parole  . Al  quale  quel  fignore 
temporale  di  Paolino  rifpofe  : Quelli  è dello , che 
mi  reca  ogni  dì  a menfa  l’ infialata;  ed  io  oggi  gli 
dirò  , che  me  ne  rechi,  acciocché  tu  lo  polli  vedere- 
E così  fu  fatto.  E poi  che  il  genero  del  re  fu  po- 
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fio  a menfa  , venne  Paolino  , e recò  P infalata  al 
iuo  fignore  ; lo  quale  finitamente  il  re  vedendo 
tutto  tremò  , e chiamò  lo  genero  * e rivelogli 
un  fuo  fegreto , lo  quale  in  prima  li  avea  nafcottoj 
e diilegli  : Vero  è quello  * checoltui  .t’ha  detto» 
che  in  quella  notte  mi  parve  vedere  in  vifione 
giudici  a federe  per  giudicarmi  » fra’  quali  era_, 
coltui  , e il  battone  della  mia  fignoria  per  loro 
comandamento  sì  m’era  tolto  . Ma  domandalo» 
chi  egli  è , che  in  nullo  modo  poffo  credere  » che 
egli  ita  uomo  di  sì  vile  condizione  » come  pa- 
re . Allora  lo  genero  del  re  chiamò  Paolino  in_. 
fegreto  , e dimandò  chi  egli  fofle  » al  quale  il 
venerabile  Paolino  rifpofe  : Io  fono  lo  fervo 
tuo  » lo  quale  ricevetti  per  ifcambio  del  figliuo- 
lo della  vedova  . Ma  domandandolo  iftantemente» 
che  gli  dicelfe  non  chi  folTe  allora  » ma  chi  egli 
era  nella  fua Terra;  e pure  coftringendolo e pre^ 
gandolo  » che  ciò  dovelfe  dire  ; cottretto  Paoli- 
no per  li  molti  fcongiuri  » che  quelli  gli  avea 
fatti  , non  potendo  più  occultamente  lo  fuo  flato 
celare,  rifpofe,  e ditte,  ch’era  flato  vefcovo.  La  qual 
cofa  udendo  quel  fignore  temporale  di  Paolino» 
molto  temette , perchè  1’  avea  tenuto  per  fervo  » e 
umilmente  sì  gli  ditte  : Addimandatemi  tutto,  ci& 
che  voi  volete,  ficchè  torniate  a cala  voftra  con  gran 
doni  per  riftoro  della  ingiuria  » che  avete  ricevuta 
flando  per  fervo  . Allora  Paolino  rifpofe  , e ditte  : 
Una  cofa  è»  che  tu  mi  puoi  fare,  e addimandola  per 
gran  benefìzio  , cioè  che  tu  latti , e donimi  tutti  gli 
prigioni  della  miaTerra.Ed  egli  gli  promife  di  fare 
la  grazia,  eh’  egli  gli  avea  addimandata;  la  qual  co- 
fa  quel  genero  del  re  facendo  volentieri  , fece  cer- 
care per  tutta  Affrica  , e tutti  quelli , che  furono 
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trovati  9 sì  liberò  5 e per  fatisfazione  del  ve- 
nerabile Paolino  sì  gli  donò  alquante  navi  di 
grano  9 c infieme  con  Paolino  gli  rimandò  al- 
la loro  cittade  5 e non  dopo- molti  dì  9 fecondo 
che  avea  predetto  lo  venerabile  Paotìno  9 lo  re 
degli  Vandali  morì  5 e il  baffone  della  figno- 
ria  9 lo  quale  per  difpenfazione  di  Dio  9 e per 
fuo  danno  a e difciplina  9 e correzione  degli  Fe- 
deli avea  tenuto  9 perdette  . E così  avvenne  9 che 
il  fervo  di  Dio  Paolino  dandoli  per  fervo  per  ca- 
rità 9 ritornò  con  molti  a libertà  ; feguitando 
Colui  9 che  pigliò  forma  di  fervo  9 acciocché  noi 
non  rimanelììmo  fervi  del  peccato  9 le  cui  veftiw 
gie  feguitando  Paolino  diventò  a tempo  fervo  vo- 
lontariamente folo9  acciocché  tornaffe  poi  libero 
con  molti. 

Pietro.  Quando  avviene  9 che  io  oda  quello9 
che  feguitare  non  pollò  9 viemmi  maggior  voglia  di 
piangere  9 che  dire  altro . 

Greg.  Della  morte  del  quale  Paolino  fi  dice  * 
ed  è fcritto  appo  alla  fua  chiefa9  che  per  dolore 
di  fianco  venendo  a morte  5 in  quell’ ora  9 eh*  egli 
doveva  paffare  di  quella  vita  9 flando  tutta  la  ca- 
ia in  fua  fermezza  9 folo  lo  letto  9 nel  quale  gia- 
ceva 9 venendo  un  grande  terremot09  tutto  fi  fcrol- 
lò  9 intanto  che  tutti  quelli,  eh’  erano  prefentÌ9  fi 
paventarono  per  gran  paura  ; e allora  quella  fan- 
tiflìma  anima  pafsò  di  quella  vita.  Ecosìavven- 
ne9  che  tutti  quelli  9 che  furono  a vedere  la  morte  di 
Paolino  9 ebbero  gran  paura  • Ma  perchè  la  Soprad- 
detta virtù  di  Paolino  è molto  intima  9 e pochi  fo- 
no 9 che  in  quella  carità  di  venderli  lo  feguitino» 
parliamo  oggi  mai  9 fe  ti  piace3  de’  miracoli  di  fuo- 
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ri  » e degli  efempli  * che  fono  più  comuni  atuttL 
e più  cognofciuti  9 ed  io  gli  ho  uditi  da  perlòne 
si  religiofe9  che  io  non  ne  pollo  dubitare. 

CAPITOLO  II. 

* 

Del  fantiffhno  Giovanni  Papa  di  Roma . 
GREGORIO 

AL  tempo  de’  Goti  andando  Giovanni  Papa  bea- 
ti (Timo  a Giufìiniano  Imperatore  di  Cofianti- 
nopoli  9 ciugnendo  a Corinto  9 fugli  bifogno  di  mu- 
tar cavallo;  la  quale  cola  udendo  un  nobile  uo- 
mo della  Terra  sì  gli  prefentò  un  cavallo  9 lo  qua-  1 
le  9 perchè  era  molto  manfueto  9 era  deputato  alla 
Tua  donna  per  fuo  cavalcare  ; e prefentoglielo  a 
quello  patto 9 che  incontanente  eh’  egli  trovali© 
un  altro  buon  cavallo  per  lui  9 che  glielo  dovef- 
fe  rimandare  9 perchè  n*  avea  di  bifogno  la  lùa 
donna  • Ora  andò  papa  Giovanni  inlino  a certo 
luogo  in  fu  quei  cavallo  9 e poi  glielo  rimandò  a 
cafa  9 com’era  fiato  ne’ patti.  E volendo  la  don- 
na . del  predetto  gentiluomo  cavalcare  9 fecondo 
eh’  era  ufata9lùldetto  cavallo  9 non  potè  9 percioc- 
ché poi  che  avea  portato  lo  Tanto  Pontefice  9 ri- 
cusò il  cavallo  di  ricevere  fopra  fè  quella  fem- 
mina; imperocché  volendo  montare  Tufo  9 inco- 
minciava lo  cavallo  a fremire  9 e a trarre  calci  9 
ficchè  làlirvi  fu  non  poteva  per  alcun  modo  ; e 
pareva  9 che  ’1  cavallo  dicelfe  9 che  9 poi  che  ’l  lauto 
pontefice  Giovanni  1’  avea  cavalcato  9 fi  fdegnava 
di  portare  femmine . La  quale  cofa  quello  gentil- 
uomo fàviamente  confederando  9 prefentollo  al  ve- 
nerabile Papa  Giovanni  9 pregandolo  caramente  9 
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che  gli  piacettè  di  ricevere  » e tenere  quel  cavai* 
lo  9 lo  quale  così  m iraeoi  ofamente  avea  mutato 
fedendovi  Tufo . Del  quale  Giovanni  ancora  loglio* 
no  narrare  gli  noflri  frati  antichi  9 che  vegnen- 
do  egli  in  Coftantinopoli  a quella  porta  9 che  fi 
chiama  Aurea  9 in  cofpetto  di  tutta  la  turba  9 che 
gli  era  venuta  incontro  9 rendette  lo  lume  ad  uno 
cieco  9 che  ponendogli  la  mano  agli  occhi  9 sì  cac- 
ciò ogni  cecitade  9 e fu  illuminato . 

CAPITOLO  III. 

Del  beatijfmo  Agapito  papa  di  Roma  • 
GREGORIO 

DOpo  non  molto  tempo  andando  lo  beatiffimo 
Agapito  al  predetto  Giuftiniano  Imperatore 
per  certi  fatti  de’  Goti  9 che  regnavano  in  Roma» 
giunfe  nelle  parti  di  Grecia  ; nel  quale  luogo  efc 
fèndo  9 li  fu  recato  innanzi  uno  » eh’  era  muto  9 fic- 
chè  in  nullo  modo  parlava  9 e sì  guafto  de’  pie- 
di 9 che  non  fi  poteva  di  terra  levare  . Ed  ettèndo- 
gli  menato  9 ed  offerto  dinanzi  dagli  fuoi  propin- 
qui con  gran  pianto»  lo  fàntittìmo  Agapito 1 doman- 
dò loro  s’ eglino  avevano  Fede  9 eh*  egli  lo  po- 
tette fonare  ; e rifpondendo  eglino  » che  aveva- 
no ferma  Fede  » che  per  la  virtù  di  Dio  9 e di 
s.  Pietro  Apoftolo  lo  potette  guarire  ; lo  vene- 
rabile Agapito  fi  gettò  in  orazione  » e ditte  Uu» 
Metta  9 e offerfè  lo  Sacramento  nel  cofpetto  di 
Dìo . E detta  la  Metta  partiili  d*Jl*  altare  9 e-» 
pigliò  quello  infermo  per  la  mano  9 e prefente 
tutto  il  popolo  sì  lo  rizzò  9 e fecelo  Rare  fai  do» 
fano  9 e ritto  9 e poi  mettendogli  lo  corpo  di  Cri- 
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ilo  in  bocca  comunicandolo)  sì  gli  rendette  la  fa- 
vella. Delia  qual  cola  tutti  maravigliandoli  9 in- 
cominciarono quali  a piangere  d’ allegrezza  * e in- 
cominciarono tutti  ad  avere  grande  timore  * e ri- 
verenza a Dio  » vedendo  quello 9 ch’Agapito  aveva 

fatto  per  virtù  di  Dio*  e per  autoritade  di  s.  Pietro* 

• 

CAPITOLO  IV. 

. • . \ 

Del  venerabile  uomo  Dazio  vefeovo  di  Milano . 

% . % ••  » 

GREGORIO 

AL  tempo  del  predetto  Giuftiniano  Imperatore 
andò  a lui  a Coftantinopoli  lo  venerabile  ve- 
feovo  Dazio  di  Milano  per  fatti  della  Fede  ; e 
grugnendo  a Corinto  * e facendo  cercare  d'uno 
bello  albergo  9 nel  qual  potefle  capere  tutta  la  fui. 
compagnia  9 non  potendoli  trovare  9 1 guardò  egli 
fieflo  inilno  dalla  lunga  9 e vide  una  gran  cafa  » 
e comandò  9 che  quella  gli  folle  apparecchiata  per 
lùo  albergo  . Ed  ellèndogli  detto  dagli  uomini 
della  Terra  9 che  2 quivi  non  poteva  albergare)  itn-' 
perocché  il  maligno  fpirito  v’  era  abitato  lunga- 
mente 9 ed  anco  vi  abitava  9 e imperò  rimaneva 
vota  ; rilpofe  lo  lànto  vefeovo  Dazio  : E perciò 
vi  voglio  abitare  9 perciocché  il  maligno  fpirito 
F ha  occupata  9 e cacciatone  gli  uomini . In  ella 
adunque  li  fece  apparecchiare  9 e Scuramente  v’en- 
trò a ricevere  la  battaglia  9 e la  perfecuzione  dei  , 
diavolo . E dormendo  il  lànto  vefeovo  Dazio)  quali 
fu  la  prima  vigilia  della  notte  l’ antico.Nemico  con 
grande  voce  9 e con  grandi  grida  9 venne  9 e pare- 
va 9 che  ruggilfe  come  leone  9 e belalfe  come  pe- 
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«ora , e raghiafle  come  afino  * e ftridelfe  cornea 
porco  » e 1 fiftiafle  come  ferpente  » e come  topo. 

Per  lo  quale  romore  , e per  le  quali  voci  Sve- 
gliandoli il  fanto  vefcovo  Dazio  » molto  irato  con- 
tro T antico  Nemico » cominciò  a gridare  con  gran 
*voce  > e dille  : Or  bene  t’  ho  colto  » mifero  : or  fei 
tu  quelli  * che  dicefti  : Io  porrò  la  Tedia  mia  ad 
Aquilone  > e farò  limile  all’  Alrilfimo  . Ecco  per  la 
tua  fuperbia  fé’  fatto  Umile  alle  beftie  » e tu  che  vo- 
lerti elfendo  indegno allòmigliarti  a Dio»  fé’  fatto 
limile  a’  porci  > agli  afini  » e a*  topi  ; per  le  quali  j 
parole  lo  Nemico  quali  fdegnato  » e fvergognato » e 
come  fe  cognofcelfe  bene  la  colpa  fua»  e la  fua  defe- 
zione 3 incontanente  sì  parti  di.  quella  cala»  e mai 
non  vi  tornò  più  a fare  le  cofe  » e le  tempeftadi  » che 
vi  faceva  ; e quella  cafa  fu  incontanente  latta  abita- 
zione di  Fedeli . Perciocché  entrandovi  uno»  ch’era 
perfetto  Fedele  , cioè  quello  fanto  vefcovo  Dazio» 
incontanente  li  partì  lo  mendace  fpirito»  ed  in- 
fedele . Ma  oggimai  lafciamo  quelle  cofe  > che  fo- 
no fatte  anticamente  » e torniamo  a parlare  delle 
cofe»  che  fono  fatte  a’ noftri  tempi. 

CAPITOLO  V. 

* w 

Di  Savino  vefcovo  di  Canojta . 

GREGORIO 

ALquanti  religioli  uomini  delle  parti  di  Puglia 
mi  fogliono  affermare  » e rendere  teftimo- 
nianza  del  fatto  di  Savino  vefcovo  di  Canofìa  , lo 
quale  appo  molti  è molto  palelè  e certo  » cioè 
che  lo  predetto  Savino  » avendo  perduto  il  vedere 
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per  molta  vecchiezza  in  tal  modo  , che  nefltifra 
cofa  vedeva  ; lo  re  Totila  * non  potendo  credere  9 
eh*  egli  aveffe  fpirito  di  profezia  , fecondo  che  egli 
avea  intefo  9 fludiofli  di  provare  le  così  era  vero . 
E giugnendo  egli  in  quelle  parti  , effendo  da  lui 
invitato  1 a mangiare,  vi  venne . Ma  non  volendo 
mangiare  , pofelì  a federe  alla  mano  ritta  di  Savino; 
e mefeendo  » e porgendo  un  giovane  al  vefeovo  il 
vino  » fecondo  1*  ulanza  ; lo  re  pianamente  diftefe  la 
mano  9 e pigliò  di  mano  al  donzello  il  bicchiere  del 
vino, e porfelo  al  vefeovo, per  poter  provare,fe  *1  ve- 
feovo per  fpirito  di  profezia  difeerneffe  , e cogno- 
fcefle  chi  era  quelli , che  gli  porgeva  il  bere  . Allo- 
ra il  vefeovo  pigliando  il  vino  , e cognofcendo 
per  fpirito  chi  gliele  porgeva  , diffe:  Viva  quella 
mano . Della  qual  parola  lo  re  lieto  , fi  vergognò 
d’eflère  trovato  avere  provato  lo  vefeovo  ; ma  pure 
fu  contento,  vedendo , eh’  era  vero  quello  , che  del 
venerabile  Savino  avea  udito . La  vita  del  quale.# 
per  efemplo  de*  Fedeli  molto  ftendendofì  per  gran 
tempo  , lo  fuo  diacono  accefo  d’  ambizione  d*  eflè- 
re  vefeovo  9 e dolendoli , che  Savino  viveva  tan- 
to , procurò  di  ucciderlo  per  veleno  . Ma  temen- 
do di  ciò  fare  per  fe  medefimo  9 corruppe  lo  don- 
zello del  vefeovo  , che  lo  ferviva  amenfà,per 
denari . E quando  il  vefeovo  fu  pollo  a menfa  9 sì 
gli  diede  il  veleno , acciocché  nel  beveraggio  lo 
defTe  al  vefeovo  ; lo  quale  veleno  il  vefeovo  pi- 
gliando in  mano  , incontanente  diffe  : Bevi  tu 
quello  beveraggio  , che  mi  porgi  . Per  la  qual 
parola  il  donzello  vedendoli  2 comprefò  9 entro- 
gli  così  gran  paura , e sì  gran  vergogna , che  vo- 
leva innanzi  bevere  il  veleno , e morirli  9 eh’  efTere 
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giudicato  d’avere  voluto  avvelenare  così  fanto  pon- 
tefice . £ volendoli  porre  quello  veleno  a bocca 
per  bere  » 1*  uomo  di  Dio  sì  gli  dille  : Non  lo  bere: 
dallo  a me  » ed  io  lo  berò  . Ma  va’  » e di’  a colui» 
che  t’ ha  mandato  col  veleno  » che  io  berò  il  ve* 
leno  > ma  egli  non  fiè  vefcovo  . £ fatto  il  legno 
della  Croce  » lo  vefcovo  bevè  quello  veleno  ficu» 
ramente  ; e in  quell’  ora  » e in  quel  punto  incon- 
tanente l’arcidiacono  cadde  morto  » corsie  fe  per 
bocca  del  vefcovo  il  veleno  folle  entrato  nel  cor- 
po fuo  » e uccifolo  ; lo  quale  » avvegnaché  quel  ve- 
leno non  bevelle  » nondimeno  nel  cofpfitto  del  fu* 
perno  » e eterno  giudice  dal  veleno  della  fua  ma- 
lizia fu  uccilò . 

Pietro  • Mirabili  cofe  fono  quelle  » e ne’  no- 
flri  tempi  molto  maravigliofe  ; ma  sì  perfetta  fu  la 
fua  Vita  » che  chi  ben  la  confiderà  , non  fi  dee  molto 
maravigliare  , s’  egli  fece  grandi  miracoli  • 

CAPITOLO  VI. 

Del  venerabile  Caffio  vefcovo  di  Narni . 

GREGORIO 

NON  mi  pare  da  tacere,  Pietro»  quefto»che mol- 
li della  città  di  Narni , li  quali  fono  ora  in 
quefla  di  Roma  » fpeflò  mi  fogliono  dire  ; cioè 
che  nel  predetto  tempo  lo  re  Totila  andò  a Nar- 
di » e lo  venerabile  Caffio  vefcovo  della  detta  cit- 
tà gli  venne  incontro  • Ora  avea  egli  fempre  di 
natura  rofla  la  faccia  » la  qual  cofa  il  re  Totila 
eonfiderando  » e non  coguofcendo  » che  folle  per 
natura  » ma  penfando  » che  folle  per  troppo  be- 
li a • vere» 
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^re  » ebbelo  in  difpregio . Ma  Iddio  onnipotente  » 
acciocché  dimoftraffe  quanto  » e quale  uomo  era  co- 
ftai  » eh’  era  così  difpregiato,  permife , che  nel 
campo  di  Narni , nel  quale  lo  re  Totila  era  giun- 
to» lo  maligno  fpirito  entrafle  in  quel  donzello» 
che  gli  portava  la  fpada  innanzi  » e in  cofpetto 
di  tutto  il  popolo  crudelmente  lo  tormentaffe  ; 
lo  quale  donzello  * eflendo  menato  dinanzi  a Caf- 
Jìo  » in  prelènza  'di  tutto  il  popolo  fece  orazio- 
ne » e fatta  I*  orazione  » lo  fantiffimo  Caino  cacciò 
lo  demonio  da  doffo  di  quel  donzello  » ficchè  mai 
non  prefiimeflè  di  più  entrarvi . E così  avvenne» 
che  lo  re  Totila  da  lì  innanzi  ebbe  in  grande  ri- 
verenza di  cuore  lo  fantiffimo  Caffio  » lo  quale 
in  prima  dilpregiava  per  la  faccia  » che  avea-» 
rofla  ; e perchè  vide  , eh’  era  uomo  di  tanta  vir- 
tù » la  fua  mente  fiera  » e crudele  1 fi  umiliò  a fargli 
riverenza.  . . .. 

CAPITOLO  VII. 

Del  venerabile  Andrea  vefeovo  di  Fondi . 

GREGORIO 

MA  ecco  narrandolo  gli  fatti  dell»  predetti 
fanti  » e valenti  uomini  » finitamente  m’  è 
venuto  alla  memoria  quello  » che  la  divina  mife- 
ricordia  fece  a Andrea  vefeovo  di  Fondi  ; la_* 
qual  cofa  » che  io  ti  voglio  narrare  » defidero  » 
e prego  » che  in  ciò  giovi  a chi  1*  ode  » e a 
chi  legge  » e chi  ha  promeflò  di  guardare  cafti- 
tade  » non  prefuma  di  abitare  con  femmine-.  » 
acciocché  la  ruina  non  venga  » e non  fi  approfi. 
« fimi 
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proflimi  tanto  più  1 tofto  alla  mente  9 quanto  1*  op- 
portunità » e 1*  attenzione  è maggiore  per  la  pre- 
senza cT  una  femmina  ; e puoilì  più  leggiermente 
mettere  in  opera  quello  9 che  gli  occhi  in  pri- 
ma guardando  cuore  ferito  defiderarono  . E di 
quefto  9 che  io  dirò  9 non  è da  dubitare  9 per- 
ciocché fu  cosi  palefe  9 che  tutti  quelli  della  città 
di  Fondi } e d’ intorno  ne  fono  teftimonj . Que- 
fto venerabile  uomo  menando  una  vita  molto  2 vir- 
tuofa  9 e come  fanto  vefcovo  guardando  la  fua 
caftitade  , in  ciò  fu  incauto  9 che  una  donna  d’  abi- 
to di  penitenza  9 la  quale  innanzi  9 che  folle  ve- 
fcovo 9 avea  tenuta  9 non  la  volle  cacciare  dal  ve- 
scovado ; ma  riputandoli  quali  certo  della  conti- 
nenza fua  9 e di  colei , per  una  indifcreta  pietà- 
de  sì  le  permife  con  feco  abitate  nel  vescova- 
do . Per  la  qual  cofa  avvenne  9 che  1*  antico  Ne- 
mico 9 trovando  materia  9 e cagione  di  tentarlo  9 
incominciogli  a recare  alla  mente  la  bellezza^» 
di  colei  : e molto  fpelFo  gii  recava  alla  memo- 
ria laide  imaginazioni  ; intanto  che  ftando  nel  let- 
to 9 fpeffe  volte  penfava  brutte  9 e laide  cofe  d¥ 
coftei  . In  quefto  mezzo  venendo  un  giorno  un 
Giudeo  di  Campagna  verlò  Appia9  giunfe  la  fera  al 
tardi  prelfo  a Fondi  in  un  luogo  molto  foli tar io  . 
E vedendo  9 che  non  poteva  giugnere  alla  Terra  9 
e non  trovando  qui  cafa  9 dove  potelfe  albergai 
entrò  in  un  tempio  antico  diftrutto  9 eh*  era  con- 
fecrato  ad  Apolline  9 e qui  fi  ripofava . E inco- 
minciando ad  avere  paura  d*  Apolline  9 avvegna- 
ché non  credefle  in  Crifto  9 e non*  avelie  Fede.» 
nella  Croce  9 nondimeno  fi  fece  il  fegno  della  fan- 
ta  Croce . E come  fu  la  mezza  notte  9 e non  dor- 
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mencio  per  paura, e fubitamente  guardando  vide  una 
gran  turba  di  maligni  fpiriti  andare  innanzi  quafi 
come  famiglia  d’  un  gran  fignore  , che  veniva  di 
dietro  ; e come  fu  giunto  quel  fignore  , pofefi  a 
federe  ad  alto  quafi  in  mezzo  di  quel  tempio  . E 
così  fedendo  incominciò  a efaminare  tutti  quelli 
fpiriti  molto  fottilmente  per  fapere  da  loro  , quan- 
to male  ciafcuno  avefife  fatto . E dicendo  per  or- 
dine ciafcheduno  gli  mali  9 che  avevano  fatti  9 e 
adoperati  contro  agli  buoni  uomini  ; infra  gli  altri 
fi  levò  uno  9 e dille  9 che  in  cuore  di  Andrea  ve- 
fcovo  di  Fondi  avea  melfa  grandiffima  tentazione 
di  quella  femmina  9 che  abitava  con  lui  nel  ve- 
fcovado  ; la  qual  cofa  udendo  quello  maggior  dia- 
volo , molto  nè  fu  allegro  * afpettando  9 che  quello 
fantifiimo  nomò  cadefle  in  peccato.  E quelli,  che 
incominciò  a parlare  9 foggiunfe  , e ditte  , che  a 
tanto  lo  avea  arrecato  9 che  il  dì  innanzi  in  fui 
Vefpro  Andrea  9 quafi  per  giuoco  fcherzando  con 
quella  femmina  9 1*  avea  percofifa  con  la  mano  die- 
tro difoneftamente  . Allora  quel  maligno  fpirito 
fntico  nemico  della  umana  generazione  9 confortò 
quello  diavolo  9 che  così  diceva  9 che  follécitamen- 
te  finiflè  quello  9 che  avea  incominciato  9 promet- 
tendogli 9 che  fe  facefle  cadere  Andrea  vefcovo, 
avrebbe  fingolare  gloria  9 ed  onore  fra  gli  altri 
fpiriti  maligni . Le  quali  cofe  udendo  9 e veden- 
do quello  Giadeo  , che  v’  era  9 tutto  tremava . E lo 
diavolo  maggiore  vedendolo,  comandò  a quelli  ma- 
ligni fpiriti  9 che  andaflero  a fapere  chi  era  fiato 
ardito  d’entrare  9 e di  ftare  in  quel  tempio.  Gii 
quali  maligni  fpiriti  andando  9 trovarono  9 e co- 
gnobbero  * eh’  era  fegnato  5 e maravigliandoli  tor- 
narono a dietro,  e dittero  : Guai,  guai  a noi  ! quello 
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è un  vafello  voto » ma  fegnato  . £ detta  quella.» 
parolai  tutti  quelli  maligni  fpiriti  fparirono  : e quel 
Giudeo  incontanente  fi  levò,  e venne  a Fondi , e 
difubito  fe  n’  andò  al  vefcovado  , e richiefe  il 
vefcovo  dicendo»  che  gli  voleva  parlare;  etro- 
vandolo nella  chiefa  » menollo  da  parte,  e dilfe- 
gli:  Io  lo,  che  tu  le’  tentato  della  tal  femmina, 
e troppo  gli  getti  gli  occhi  addoflo  . La  qual  co- 
fa  lo  vefcovo  per  vergogna  non  volendo  confef- 
fare  , dille  lo  Giudeo  : Or  perchè  neghi  la  verità  , 
conciollìacofachè  io  làppia  » che  quella  co  a è già 
ita  tanto  innanzi  , che  jeri  in  fui  vefpro  la  per- 
cotetli  con  la  mano  dietro  dilòneftamente  . Per  le 
quali  parole  vedendoli  Io  vefcovo  comprelò  , umil- 
mente confefsò  quello , che  prima  pertinacemen- 
te negava . Al  pericolo  del  quale  , e alla  vergo- 
gna il  Giudeo  volendo  foccorrere  , sì  gli  mani- 
feflò  come  , e in  che  modo  avea  làputa  quella  fua 
opera , e tentazione  : e che  allegrezza  , e quanta 
di  ciò  facevano  i demonj  , e come  procuravano 
follecitamente  la  fua  ruina  ; e ogni  cofa  gli  dilTe 
per  ordine  , e come  la  notte  precedente  1’  avea 
udito , e veduto  nel  tempio  d’ Apolline  . Le  qua- 
li colè  udendo  il  vefcovo  , incontanente  fi  gettò  in 
terra  in  orazione  piangendo  , ringraziando  Dio  , 
che  intanto  pericolo  1’ avea  foccorfo . Elevandoli 
dall’  orazione  andò  , e cacciò  non  follmente  quella 
femmina  , ma  eziandio  tutte  le  altre  incontanen- 
te di  qualunque  condizione  erano  nel  vefcovado; 
e in  quel  tempio  d’  Apolline  incontanente  fece«# 
edificare  una  chielà  ad  onore  di  *.  Andrea  Apo- 
ftolo  , e così  di  tutta  quella  tentazione  fu  libe- 
rato . £ quel  Giudeo  , per  la  cui  rivelazione  , e 
per  le  cui  parole  era  liberato  , predicandolo,  e 
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ammaellrandolo  nella  Fede  di  Gesù  Crifto  » traC* 
fe  ad  eterna  falute  9 e sì  lo  battezzò  ? e die- 
degli  gli  fanti  Sacramenti  ? e fecelo  perfetto  Gri- 
fliano . E così  avvenne  9che  quel  Giudeo  procuran- 
do la  falute  altrui?  trovò -la  fua  falute  , e 1'  on- 
nipotente Dio  quivi  riduffe  lui  a buona  vita  ? on- 
de al  vefcovo  foccorfe  ? che  non  la  perdelfe  . 

Pietro  . Quello  fatto  ? che  detto  m’  hai?  sì  mi 
dà  timore  . e fperanza  • 

Greg.  Così  è certo  ? e bifogno  è della  milèricor- 
dia  di  Dio  fempre  fperare  9 e della  noftra  infermità 
fempre  temere.  Che  ecco  lo  cedro  del  paradilo» 
cioè  Andrea  ? eh*  era  uno  gran  fanto  nella  Chie- 
fa  di  Dio  » udimmo  9 che  fu  molto  1 conquaflato  9 
ma  non  atterrato  9 acciocché  in  noi  9 che  fiamo  in- 
fermi 9 della  fua  conqua  {fazione  nafca  paura»  e_» 
della  fua  fermezza  fiducia  . 

CAPITOLO  VI  IL 

Del  venerabile  Cofianzo  vefcovo  d' Aquino. 

GREGORIO 

FU  nelle  parti  d*  Aquino  un  vefcovo  di  gran- 
didima  fanti  tade  9 eh"  ebbe  nome  Collanzo  » 
lo  quale  morì  al  tempo  del  mio  predecelTore  Gio- 
vanni 9 lo  quale  Collanzo?  fecondo  che  dicono  mol- 
ti? che  lo  cognobbero?  ebbe  fpirito  di  profezia.  E fra 
molte  altre  cofe  grandi  ? che  di  lui  fi  dicono?  finn* 
mi  detto  da  religiofi  uomini  ? ed  approvati  9 che 
nel  dì  della  fua  morte  ? ftandogli  d* intorno  molti 
cari  cittadini»  e piangendo  lo  paramento  di  così 
fantidimo  loro  padre  9 ed  effendo  da  loro  con  gran 

pian- 
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pianto  addimandato  : O padre  » tu  ci  laici  ; or  chi 
avremo  dopo  te  ? Ed  egli  rifpofe  per  fpirito  di 
profezia  » e dille  : Dopo  Coftanzo  avrete  un  mulat- 
tiere , e dopo  il  mulattiere  avrete  un  z lavoratore 
di  panni  : Oi  te  » Aquino  » che  non  ne  dovete., 
avere  più;  e dette  quelle  parole  rendette  1’  ani- 
ma a Dio  » e morto  egli  * fu  fatto  vefcovo  Andrea 
diacono  fuo  » lo  quale  per  addietro  Coleva  anda- 
re dietro  a cavalli»  e muli.  E morto  Andrea  fu 
fatto  vefcovo  Giovanni , lo  qual  nella  predetta», 
città  d’ Aquino  era  flato  lavoratore  di  panni;  nel 
qual  tempo  la  città  d’  Aquino  fu  sì  guafta  » e di- 
ftrutta , che  morti  gli  cittadini  da  barbari , che 
diftrulTero  la  contrada > o da  a peftilenze  » che  Dio 
vi  mandò  » dopo  la  morte  del  vefcovo  Giovan- 
ni non  li  trovò  » nè  chi  folfe  vefcovo  » nè  cui 
fare  lì  dovefle  » perciocché  tutti  erano  morti . E 
così  lì  compio  la  profezia  di  Goftanzo  » che  do- 
po lui  furono  quegli  due  » delli  quali  predirte  » e 
dopo  la  loro  morte  non  ebbe  più  vefcovo . 

CAPITOLO  IX. 

Del  venerabile  Fridiano  vefcovo  di  Lucca . 

GREGORIO 

NON  è da  tacere  quello  » che  io  udii  dal  ve- 
nerabile Venanzio  vefcovo  di  Luni  » ora  fo- 
no tre  dì . DilTemi  » che  nella  città  di  Lucca  a lui 
vicina  ebbe  uno  fantiilimo  vefcovo  » eh’  ebbe  no- 
me Fridiano  , del  quale  infra  1*  altre  cofe  mirabili 
dice  » che  lì  narra  quello  miracolo  pubblicamen- 

■j  . . . ■ • ■ te 

‘ i Cesi  tutti  i cedici , Ma  il  Lat,  ha  fullenem  • 
a A.  £.  piftolcnza  • 


Digitized  by  Google 


i£4  Libro  Terzo 

te  di  lui  j cioè  che  il  fiume  del  Serchio  » il  quale 
correa  predo  alle  mura  della  predetta  città  > lpef- 
fe  volte  crefcendo  traboccava  » e lpargevafi  per  li 
campi  d’ intorno  » e guaftava  le  biade  , e le  pian- 
te ; per  la  qual  cofa  ricevendo  gli  uomini  della 
contrada  grandiiTimo  danno  , iludiavanfi  per  molti 
modi  » e ingegni  di  mutare  il  corfo  del  detto  fiu- 
me in  altra  parte  9 che  non  poteflè  lare  loro  dan- 
no . Ma  avvegnaché  molto  vi  s’ afiàticaflero  » noi 
potevano  mutare  dal  i’uo  corfo  . Allora  lo  l'antif- 
lìmo  Fridiano  fi  fece  un  piccolo  raftrello  » e an- 
doflene  folo  al  fiume  > e pofefi  in  orazione  ; e le- 
vandoli dall’  orazione  » comandò  al  fiume  > che  ’1 
doveffe  feguitare  ; e poi  pigliò  quel  raftrello  , e 
tiravaio  per  gli  luoghi , che  gli  pareva  , che  il  fiu- 
me doveflè  andare  ; e fecondo  eh’  egli  tirava  lo 
raftrello  i così  l’acqua  del  Serchio  lafciando  lo  fuo 
letto  gli  andava  dietro  » ficcbè  al  tutto  lo  fiume 
mutò  corfo  » e letto  , correndo  » e facendo  let- 
to appunto  qui , ove  s.  Fridiano  per  terra  avea_. 
tirato  lo  raftrello  ; e da  indi  innanzi  non  fece  più 
danno  alle  biade  , nè  alle  piante  > come  fole  va  . 

CAPITOLO  X. 

Del  "venerabile  Salino  "ve/cevo  di  Piacenza  . 

GREGORIO 

ANco  lo  predetto  venerabile  uomo  Venanzio  mi 
diffe  un  altro  miracolo  > che  nella  , città  di 
Piacenza  fu  fatto  ; nella  qual  città  lo  venerabile  » 
e làntiflìmo  uomo  Giovanni  , lo  quale  era  prefetto 
di  Roma  » fu  nutricato  , e nato  » dice  appunto  co- 
me Venanzio . Or  dicono  , che  nella  predetta  cit- 
tà 
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tà  fu  un  vefcovo  fantiffimo , eh’  ebbe  nome  Savi- 
no > uomo  di  grandiflìma  virtù  » al  quale  e (Tendo 
un  giorno  detto  dal  Tuo  diacono  » che  il  fiume 
del  Po  era  traboccato  •»  e entrato  negli  campi 
del  vefeovado  ■>  e tutta  la  contrada  » e le  ville 
guadava  ; lo  venerabile  Savino  rifpofe  » e difTe  : 
Va’  « e digli  così  : O fiume  del  Po  , lo  vefco- 
vo Savino  ti  comanda  » che  tu  ritorni  al  tuo 
letto j e alla  tua.mifura  ; la  qual  parola  udendo 
lo  diacono  fecefene  beffe  » e non  yi  andò  • Al- 
lora lo  fanti  filmo  vefcovo  chiamò  il  nòtajo  , 1 e det- 
tògli  un  Umile  comandamento  : Savino  fervo  di 
Gesù  Crifto  a te  j fiume  del  Po , comanda  nel  no- 
me di  Gesù  Crifto  * che  del  tuo  letto  più  non 
debbi  ufeire  » nè  occupare  le  terre  della  Chiefa  ; e 
dille  al  notajo»  che  lo  fcriveffe»  e che  lo  gettaf- 
fe  nel  fiume  » la  qual  colà  poi  che  il  notajo  eb- 
be fatta  * incontanente  il  fiume  delle  terre  della 
Chiefa  ufcì , e tornò  al  fuo  letto  s e mai  non  tra- 
boccò più  ; ficchè  entraffe  nelle  terre  della  Chiefa . 
Per  la  qual  cofa  fi  confonde  la  inobbedienza  de- 
gli uomini  » quando  in  virtù  di  Gesù  Crifto  lo 
a elemento  irrazionabile  obbedì  al  comandamento 
del  vefcovo  » e P uomo  non  è ubbidiente  a Dio . 

CAPITOLO  XI. 

Del  venerabile  Cerbone  vefcovo  di  Pop  u Ioni  a . 

GREGORIO 

LO  venerabile  Cerbone  vefcovo  di  Populonia  die- 
de * e moftrò  gran  fegno  > e gran  prova  della 
fua  fàntità  > eh’  effendo  egli  molto  intèfò  » e il- 
lecito 

» S.  e dcttoc  uno  finimento  coti  facto.  a A.  B.  alimento  . 
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lecito  allo  Audio  delia  ofpitalitade  * un  giorno  ri- 
cevette ad  albergo  alquanti  cavalieri  > che  paca- 
vano per  la  contrada  ; e fopravvenendovi  gli  per- 
fidi Goti  sì  gli  nafcofe  per  lor  .paura  , e fcam- 
pogli  dalla  morte;  perciocché  fé  quegli  Goti  li  avef- 
fero  trovati  » sì  gli  averebbero  uccifi  . La  qual  co- 
fa  effondo  poi  faputa  * e fatta  a fàpere  allo  perfido 
Totila  re  de’  predetti  Goti , accefo  dì  grandillima 
crudeltade  j e furore , comandò  » che  Cerbone  ve- 
fcovo  gli  foflè  menato  innanzi  a un  luogo  , che  fi 
chiamava  Menili  * che  è dilungi  da  Roma  forfè 
otto  miglia  * nel  quale  luogo  egli  era  a campo  col 
fuo  efercito  ; lo  quale  vefcovo  eflèndogli  menato 
dinanzi  j comandò  molto  furiofamente  » che  in  pre- 
fenza  di  tutta  la  gente  foffe  dato  a divorare  agli 
orli  . E ftando  egli  con  molto  popolo  a vedere  * 
fu  cavato  l’ orlò  affamato  della  gabbia  > e incitato 
contro  il  vefcovo.  Lo  qual  orfo  vedendo  il  vefco- 
vo>  incontanente  fu  diventato  manfueto  ; e corren- 
do a lui  incominciogli  a leccare  li  piedi  » accioc- 
ché palefemente  fi  dimoftraffe  , che  verfo  di  lui  lo 
cuore  della  befiia  era  umano  > e manfueto  j e il 
cuor  degli  uomini  era  beftiale  » e crudele . La_» 
qual  cofa  vedendo  tutto  il  popolo  * che  flava  a 
vedere , e appettavano  la  morte  del  vefcovo  » in- 
cominciarono molto  a maravigliarli , e ad  averlo  in 
grande  riverenza  : e lo  re  Totila  , lo  quale  in  pri- 
ma era  tanto  crudele  , che  nè  per  ammonizione 
degli  uomini  , nè  per  amor  di  Dio  non  voleva 
efler  manfueto  > vedendo  quello  » che  f orfo  avea 
fatto  i fu  commoflò  a correzione3  e per  efemplo  della 
befiia  diventò  manfueto  verfo  il  vefcovo  Cerbone* 
cd  ebbelo  in  riverenza  ; la  qual  colà  molti , che 
vi  furono  prefenti  * e vidono  > m’ affermarono  » e 
/ ren- 
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renderono  ferma  tedimonianza . Del  qual  Cèrbone 
Venanzio  vefcovo  di  Bari  mi  dilTe  un  altro  mi- 
racolo 3 cioè  che  nella  predetta  chiefa  di  Populonia 
nella  quale  era  vefcovo  3 fi  fece  fare  un  fepolcro  3 
ma  per  paura  degli  Longobardi  3 che  guadavano 
tutta  Italia  3 fuggì  nell*  ifola  deli’  Elba  3 e dando 
quivi  venne  a morte  . E vedendoli  morire  » coman- 
dò alli  “chierici  fuoi  3 e dille  : Quando  farò  mor- 
to 3 sì  mi  feppellite  nel  fepolcro  mio  3 lo  quale  3 co- 
me voi  fapete  9 io  mi  apparecchiai  3 e feci  fare 
nella  chiefa  di  Populonia  ; li  quali  rifondendo  : Or 
come  potremo  noi  3 padre  3 portare  lo  tuo  corpo  a 
Populonia  3 che  fai  3 che  li  Longobardi  hanno  occu- 
pata quella  contrada9e  fpeffe  volte  1 il  di  corrono  ad 
c(Ta?  E s.Cerbone  rifpofe?e  dille  loro: Portatemi  ficu- 
ramente3  e non  temetese  feppellitemi  todo9  e incon- 
tanente ve  ne  partite . E Ben  do  poi  morto  da  in- 
di  a poco  3 pigliarono  gli  predetti  fuoi  amici  3 e 
chierici  lo  fanto  corpo  9 e mefifero  in  una  navi- 
cella 3 e mellóni!  in  mare . E navigando  verfo  Po- 
pulonia incominciò  a venire  una  grandillima  acqua  • 
E volendo  Dio  onnipotente  dar  loro  a vedere  9 di 
quanto  merito  era  s.  Gerbone  9 lo  cui  corpo  por- 
tavano 3 modrò  quedo  miracolo  3 che  piovendo 
continuamente  per  tutto  quello  fpazio  di  via  dall* 
Elba  a Populonia  9 che  v*  è da  dodici  miglia  3 ven- 
ne 1*  acqua  a lato  alla  nave  3 e dentro  non  piovvo 
una  gocciola  * Onde  pervenendo  gli  chierici  con 
quedo  fanto  corpo  a Populonia  3 feppellironlo  con 
gran  riverenza  3 lo  meglio  che  poterono  5 e ricor- 
dandoli di  quello9che  il  vefcovo  avea  lor  detto?  e co- 
mandato9  partironfi  incontanente9e  entrarono  nella 
navicella  ; « incontanente  che  furono  entrati  nella 
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navicella  »giunfe  in  quel  luogo»  dove  avevano  por- 
tato il  Tanto  vefcovo  » fubitamente  un  crudeliffi- 
mo  uomo  » eh*  ebbe  nome  Gumant  » ovvero  Go- 
mat  » duca  de’  Longobardi  » per  lo  cui  avvenimen- 
to cognobbero  quelli  chierici  » che  s.  Gerbone  eb- 
be fpirito  di  profezia  » lo  qual  avea  lor  comanda- 
to » che  incontanente  » che  1*  avellerò  fepolto  » fi 
dovettero  partire. 

— • • » ■!  » ^ 

CAPITOLO  XII. 


Del  r venerabile  x.  Fulgenzio  ve/covo  di  Utricoli . 


GREGORIO 

MA  quello  miracolo  » che  io  t*  ho  detto  del- 
la piova  » in  ciò  che  fi  divife»  e non  entrò  nel- 
la navicella  » avvenne  anco  » e moitrò  Dio  per 
un  altro  vefcovo  della  città  di  Utricoli  » che  fe- 
condo che  mi  dice  uno  antico  chierico  » che  è vi- 
vo » e dice  » che  fu  prefente  a quello  fatto  » Ful- 
genzio vefcovo  di  Utricoli  era  molto  odiato  dal 
re  Totila  ; per  la  qual  cofa  volendo  lo  vefcovo  mi- 
tigar 1*  ira  del  re  contra  di  le  » quando  lo  predet- 
to  re  venne  nel  lho  vefeovado  » ordinò  mandargli 
gran  prefenti  per  li  chierici  Tuoi  » li  quali  pre- 
denti lo  re  vedendo  » non  gli  volle  ricevere  ; e ac- 
celo  di  maggior  furore  che  in  prima  » comandò 
ad  alquanti  della  Tua  gente»  che andafièro » eie-' 
gaflero  lo  predetto  vefcovo  ftrettamente  » e cru- 
delmente lo  trattaflèro  e ferbaflero  al  fuo  giudi- 
ciò.  Andarono  dunque  li  crudelillìmi  Goti  miniltri 
del  crudeliffimo  Totila  » e sì  pigliarono  » e lega- 
rono lo  predetto  velcovo  » e poi  che  1*  ebbero  pre- 
fo  » gli  fecero  un  cerchio  d’ intorno  » e coman- 
dargli» 
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dargli»  che  fuori  di  quel  cerchio  non  mettefle  lo 
piede.  Onde  dando  lo  vefcovo  nel  cerchio,  e fo- 
flenendo  gran  caldo  , perchè  era  gran  Sole  , fa- 
llitamente venne  sì  gran  mutamento  di  tempo,d’ac- 
qua  , tuoni  » e baleni , che  neffuno  di  quelli  Go- 
ti»  che  vi  davano  d’intorno,  non  vi  timafe  , ma 
tutti  fuggirono  ; e piovendo  così  forte  da  ogni 
lato  intorno,  infra  la  dedgnazione  di  quei  cer- 
chio, infra  il  quale  dava  lo  vefcovo  Fulgenzio, 
non  1 piovè  una  gocciola  d’  acqua  ; la  quali  cofa_* 
edfendo  annunziata  al  re  Totila  , quella  fua  mente 
fiera  mntò  in  grande  manfuetudine  , e inchinata 
a grande  riverenza  del  vefcovo  Fulgenzio  , della 
cui  morte , e pena  avea  gran  di  dima  fete  . Vedi» 
Pietro , che  in  quedo  modo  Dio  onnipotente  mo- 
dra  gli  miracoli  della  fua  potenza  per  uomini  * dif- 
petti , acciocché  quelli , li  quali  5 fuperbamente  fi 
levano  contra  a’  comandamenti  della  fua  verità,  Fa- 
no calcati  , e umiliati  per  le  grandi  virtù , che 
Dio  modra  per  gli  umili . 

CAPITOLO  XIII. 

Del  fanti  (fimo  Er  colano  tefovo  di  Perugia. 

GREGORIO 

ORA  novellamente  lo  venerabile  Florido  ve- 
fcovo mi  narrò  un  miraco'o  da  avere  molto 
nella  memoria  , e diflè  così . Lo  fàntiilìmo  Ercola- 
no  nutricatore  , e maedro  mio  dallo  dato  del  mo- 
nadero  per  la  fua  fantità  fu  a fiunto , e fatto  ve- 
fcovo di  Perugia  . Nel  qual  tempo  la  predetta 

città 
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città  fa  attediata  fette  anni  continui  dall’  eferci-» 
to  del  perfido  Totila  re  de’  Goti . Per  la  qual  co- 
fa  molti  fi  partirono  9 non  potendo  più  (ottenere  it 
pericolo  della  fame  9 e della  neceifitade  9 che  den- 
tro v’  era . E non  eflendo  ancora  finito  lo  fettl- 
timo  anno  9 fu  prefa  la  detta  cittade  dagli  pre- 
detti Goti  . Onde*  entrando  dentro  9 incontanente 
quel  conte9  eh’  era  capitano  nell*  otte  per  lo  re  To- 
tila 9 ti  gli  mandò  a dire  9 che  gli  facettè  a Papere 
quello  9 eh*  egli  voleva  9 che  fi  facefle  del  vefeovo  9 
e degli  uomini  9 li  quali  erano  trovati  nella  città . 
Al  quale  lo  re  Totila  crudelifiìmo  mandò  a direi 
e cornandogli  9 che  al  vefeovo  sì  levaflè  in  ^ri- 
ma una  coreggia  dal  capo  per  infino  alli  calca* 
gni  9 e poi  gli  facefie  tagliare  la  tetta  ; e tutto 
l’altro  popolo  met tette  a taglio  delle  fpade . Lo  qua- 
le comandamento  ricevuto  9 lo  predetto  conte  fece 
pigliare  !o  vefeovo  Ercolano  9 e menarlo  in  fu  le 
mura  della  città  9 e quivi  gli  fece  tagliare  la  te- 
tta ; e poi  gli  fece  levare  la  coreggia  dal  capo 
per  infino  al  calcagno  ; e fecelo  poi  gettare  giù 
delle  mura  fuori  della  cittade . E perchè  gli  pa- 
reva buono  uomo  9 non  volendogli  fare  troppo  mà- 
io 9 cioè  dargli  troppa  pena  9 tagliarongli  prima 
la  tetta  9 e poi  sì  gli  levarono  la  coreggia  9 ac- 
ciocché fe  lo  re  Totila  1*  avefle  voluto  vedere  9 fi 
* potette  9 e fi  credette  9 eh*  egli  aveflè  fatto  fecon- 
do il  fuo  comandamento  . Or  fatto  quefto'9  moven- 
doti a pietade  9 e a riverenza  del  vefeovo  9 piglia- 
rono io  capo  9 e sì  lo  congiunfero  col  corpo  9 e 
sì  Io  feppellirono  quivi  pretto  fuori  delle  mura 
infieme  con  uno  fanciullo  9 lo  quale  gli  trovarono 
morto  a lato . Or  avvenne  9 che  morto  lo  vefeo- 
vo 9 e metta  tutta  1*  altra  gente  per  lo  taglio  del- 
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le  fpade » fecondo  che  lo  re  Totila  avea  comanda- 
to» da  quivi  à quaranta  giorni  lo  re  Totila  fece 
bandire  » che  ogni  uomo  di  Perugia  » che  fòlfe 
fuggito  » avefle  licenza  di  tornare  a abitate  fìcura* 
mente  in  Perugia  ; per  la  qual  cola  molti » che 
n’  erano  ufciti  per  la  fame  dello  alfedio  » si  vi  ri- 
tornarono ; e poi  che  furono  aflicurati  » ricordan- 
doli della  fantità  del  loro  vefcovo  Ercola no  » par- 
ve loro  di  cercare  del  fuo  corpo , c di  feppellir- 
lo  poi  onorevolmente  nella  chiefa  di  s.  Pietro  Apo- 
ltolo . Ed  élfendo  loro  infegnato  lo  luogo  » nel  qua- 
le era  feppellito»  andaronvi  » ecavaronVi  per  trar- 
ne lo  corpo  del  fanto  vefcovo.  E poich’ebbero 
cavato  » trovarono  lo  corpo  del  fanciullo  > che  fu 
feppellito  con  lui  > tutto  corrotto , e pieno  di, ver- 
mi » e lo  corpo  del  vefcovo  ancora  così  frefco  » co- 
me fe  folle  feppellito  allora  ; e che  mirabile  cof» 
è » trovarono  così  lo  capo  unito  al  corpo  > come, 
fe  mai  non  foffe  flato  tagliato  j ficchè  nefluno  fo- 
gno avea  di  tagliatura  ; e voltandolo  per  vedere 
lo  fegno  della  coreggia»  che  gli  era  ftata  levata 
di  dietro»  neffuno  fegno  trovarono  di  ciò». anzi 
era  lo  fuo  corpo  così  intero  > come  fe  ferro  non 
V avelfe  toccato . . 

Pietro.  Or  chi  non  li  maraviglierebbe  dita- 
li fegni , che  Dio  moftra  de’  fuoi  fervi  morti  per 
efereizio  de’ vivi?  , - , 
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CAPITOLO  XIV. 

Dei  Icatiflvm  abate  IJàae  di  Siria . 

GK.BG  ORIO 

NEL  principio  quando  vennero  i Goti  in  qua- 
tte contrade  » fu  uno  fàntifluno  » e venerabile 
nomo  nella  città  di  Spoleto  , lo  quale  ebbe  nome 
}(àac  » e durò  , e ville  infino  al  tempo  ultimo  de’ 
Goti  i lo  qual  molti  di  noi  cognobbero  » e fpe- 
cialmente  la  fàntiiTtma  vergine  Gregoria,  la  qua- 
le abita  ora  in  quella  città  di  Roma  pretto  alla 
thisfa  di  {anta  Maria  ,la  quale  nel  tempo  della 
£ta  adolefcenaa , effondo  fuggita  nella  cbielà  per 
farli  religiofa  » volendo  fuggire  le  nozze  del  ma- 
trimonio » che  * contro  a fu*  volontà  , di  lei  fi  fa- 
cevano , dal  predetto  Ifaae  fi  dice  , cbe  fa  ditela» 
e prodotta  ad  abito  di  religione  » come  decelera- 
va . La  quale  perchè  fuggì  lo  fpofo  in  terra  » è 
fiata  degna  d’  avere  lo  fpofo  in  cielo  . Ancora  lo 
eognobbe  » e fu  fino  domeftico  familiare  lo  vene- 
rabile Eleuterio»  lo  quale  molte  colè  mi  dilfe» 
ed  alle  parole  fue  » eh’  erano  parole  di  verità,  dava 
gran  fède . Ma  qoeflo  Ifiac  , Pietro  » non  fa  nato  in 
Itali»  » ma  venne  di  Siria  ; onde  non  ti  narro  di 
lui  altri  miracoli , fe  non  quelli  » che  fece  ftand» 
in  quelle  contrade  - Or  fi  dice  , che  quando  ven- 
ne in  prima  di  Siria,  giugnendo  alla  cittade  di 
Spoleto  * entrò  in  una  cbielà , e domandò  licen- 
za dagli  guardiani  della  «hiefa  , che  ve  lo  lafciaf- 
fero  Ilare  in  orazione  quantunque  volelfe , e non 
nel  caccialfero  , pognamo  che  voleflèro  ferrare  la 
cbiefa  • Avuta  la  licenza  pofefi  in  orazione , e_» 
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flettevi  tre  giorni  » e tre  notti  continuamente» 
'la  qual  cofa  vedendo  uno  del  li  guardiani  della  pre- 
detta chiefa  » enfiato  di  fpirito  di  fuperbia»  fcanda- 
lezzoflene;  e di  qui  traile  danno  , onde  dovea  » 
e potea  trarre  frutto.  £ cominciò  a dirgli  villa- 
nia, e chiamarlo  ipocrite»,  e che  per  ef&re  lau- 
dato dagli  uomini  era  flato  tre  di , e tre  notti  in 
orazione  . E dette  quelle  parole  , corte , e diegH 
una  gotata , acciocché  come  ipocrita  ufeiflè  della 
chiefa  con  vergogna  . Ma  volendo  dimoftrare  Dio 
di  quanto  merito  era  Ifaac  , e com’  egli  avea  per 
mate  la  vergogna  , che  gli  era  fatta  ; incontanen- 
te perniile»  che  il  diavolo  e ntraflè  ad dofTo  a co- 
lui» che  gli  avea  detta,  e fatta  la  vergogna;  e comin- 
cio! lo  a tormentare  » e gittollo  appiedi  d*  Ifaac  » 
e gridava  per  la  fua  bocca  : Ifaac  mi  caccia  : Ifaac 
mi  caccia  ; e innanzi  non  fi  fapeva  il  nome  fuo» 
ma  quello  maligno  fpirito  lo  pubblicò  per  volon- 
tà di  Dio  » io  quale  confidava  » che  Ifaac  caccia* 
re  lo  poteva.  Allora  s.  Ifaac  fi  gittò  fopra  il  cor- 
po di  quel  mifero  , eh'  era  indemoniato , e k>  de- 
monio incontanente  fuggi.  La  qual  cofa  fapendofi 
incontanente  per  la  Terra  , incominciarono  a cor- 
rere gli  nobili , e gli  popolari , gli  mafehi  , e le 
femmine»  e vennero  a vedere  lo  fantiflimo  Ifaac» 
e ciafcuno  a prova  contendeva  di*  menartelo  a-» 
cala  » e alquanti  nobili  uomini  » e ricchi  gli  pro- 
ferfero  gli  loro  figliuoli  » e fargli  un  monaftero 
da  abitare:  ed  altri  di  comprargli , e dargli  pofc 
feflroni  : ed  altri  dargli  denari  » ed  ogni  altra  co- 
fa  neceffaria  ; ma  lo  fervo  dell*  onnipotente  Dio 
Ifaac  nefTuna  cofa  da  loro  ricevendo»  ufcì  fuori  della 
città  , e andò  ivi  predo  in  un  monte  deferto  » e qui 
fece  un  fuo  piccolo»  e vile  abitacolo  » ai  quale  an- 
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dando  molti  per  vHìtarlo,  ricevettono  alquanti  sì 
grande  mutamento  per  le  lue  parole  ferventiffime, 
che  accefi  di  defiderio  della  fuperna  vita  » difc 
pregiarono  il  Mondo  9 e fecionfi  Tuoi  difcepoli 
nel  fervigio  di  Dio  . E dopo  alcun  tempo  con- 
fortandolo i difcepoli  9 eh*  egli  dovefle  ricevere 
1’  ufo  del  monaftero  9 e per  la  neceflìtà  de*  fuói 
monaci  quelle  colè  9 che  gli  erano  proferte  9 e da- 
te 9 rifpofe  9 come  perlona  9 eh1  era  follecito  ama- 
tore 9 e guardiano  della  povertà  fua  9 cortefemen- 
te  tiprendendogli  con  una  parola  di  grande  fen- 
tenza  9 e diffe  : Lo  monaco  9 che  in  terra  cercai 
poffeflìone  9 monaco  non  è ; che  così  temeva  di  per- 
dere la  fìcurtà  della  fua  povertà  9 come  gli  ricchi 
avari  temono  di  perdere  le  ricchezze  9 che  peri- 
scono* E ftando  nel  predetto  luogo  preflòaSpo- 
leto  cominciofli  a Spandere  la  fua  fama  9 percioc- 
ché eflendo  fantiflimo  uomo  avea  ifpirito  di  pro- 
fezia 9 e faceva  molti  gran  miracoli  9 infra  gli  al- 
tri fece  quello  belliflimo9  che  una  fera  chiamò  gli 
fuoi  difcepoli  9 e comandò  loro  9 che  gettaflero  * 
t metteffero  nell*  orto  alquante  vanghe . E poi  la 
notte  elfendo  levato  con  gli  frati  a dire  mattutino9 
e a lodare  Dìo  9 dilfe  loro  : Andate  9 e cuocere  ^ e 
apparecchiate  da  mangiare  agli  noftri  lavoratori  9 
Sicché  per  tempo  £ a cotto  9 e apparecchiato . An- 
darono gli  difcepoli  9 e fecero  fecondo  il  fuo  co- 
mandamento  • E come  fu  giorno  9 fece  recare  quel- 
lo 9 ch’era  cotto  9 e inficine  con  gli  fuoi  difce- 
poli 9 e con  la  vivanda  cotta  entrò  nell’orto^  e 
trovovvi  tanti  lavoratori 9 quante  vanghe  vi  fece  git- 
tare  9 gli  quali  lavoratori  v*  erano  entrati  non  per 
lavorare  9 ma  per  furare  ; ma  poi  che  furon  den- 
tro 9 fu  bitamente  mutati  per  volontà  di  Dio  piglia- 
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Tono  le  vanghe  , e incominciarono  a lavorare  , © 
da  quell’  ora  della  fera  , che  v*  erano  entrati  , in- 
flno  al  giorno  quando  venne  Ifaac  a vietarli , non 
celiarono  di  lavorare  , ficchè  tutto  1*  orto  lavora- 
rono 5 che  v’  era  bifogno  di  lavorare  . Alii  quali 
entrando  Ifaac  con  li  Tuoi  frati  sì  gli  falutò  alle- 
gramente,.e dille  : Aliai  avete  lavorato  : oggimat 
ripofatevi  e mangiate . E poi  » eh*  egli  ebbe  fatti 
mangiare  fufficientemente  , sì  gli  riprefe  molto  dol- 
cemente , e dille  : Non  fate  oggimai  più  male  , 
e non  furate , ma  quante  volte  avete  bifogno  , e 
volete  cofa  alcuna , che  Ha  in  quell*  orto  » venite 
dinanzi  all*  ulcio,  e dimandate  di  quello  , che  bi- 
fògno  avete  , ed  io  farò  , che  vi  Ila  dato  allegramen- 
te . E poi  fece  cogliere  di  quell’  erbe  , per  le  qua- 
li furare  erano  venuti  , e dettene  a ciafcheduno 
aliai  • E così  avvenne  , che  quelli , eh*  erano  entrati 
nell*  orto  per  furare,  prima  lavorarono  , e Ifaac  be- 
nignamente per  lalario  della  fatica  loro  diede  lo* 
ro  mangiare , e bere , ed  erbe  alfai , per  le  quali’ 
furare  eran  venuti*. 

Un’  altra  volta  andarono  a lui  alquanti  ga- 
glioffi in  fpecie  di  peregrini , e con  le  veftimen- 
ta  {tracciate  , e laidìffime  , che  parevano  quali  ignu- 
di , e domandavangli  elemofina  , e Ipecialmente 
lo  pregavano , che  dovelfe  dare  loro  alcuno  vefti- 
mento  per  ricoprire  la  loro  nuditade . Le  parole 
de*'  quali  poi  eh’  ebbe  udite  , cognofcendo  per  fpi- 

ritó  di  che  condizione  erano , chiamò  un  fuo  di- 
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fcepolo,  e occultamente  gli  diilè  : Va’  in  cotale  luo- 
go nella  felva  , e cerca  in  uno  arbore  , che  é! 'molto 
cavato  , e recami  le  veftimenta , che  tu  vi  trove- 
rai dentro  nafeoile  . Andò  lodifcepolo»  e cercò, 
e trovò  le.  vellitnenta  di  quegli  gaglioffi*  che  ve' 
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le  avevano  nofcofte  » e recolle  occultamente  su# 
s.  Ifaac . Le  quali  Ifaac  pigliando  a quelli  pellegri- 
ni 9 eh'  erano  quali  ignudi  9 sì  le  diede  loro  9 e dif- 
fe  facendoli  beffe  di  loro  : Venite  perchè  liete  quali 
ignudi  9 e togliete  quelle  veftimenta  % e sì  ve  le 
mettete  ; le  quali  veftimenta  quelli  pellegrini  ri- 
cognolcendo9  eh' erano  quelle  9 che  avevano  na- 
feofte  nell*  albero  voto  9 molto  fe  ne  maraviglia- 
rono 9 c vergognarono  ; e quelli  che  fraudolente- 
mente  domandavano  le  veftimenta  altrui  9 con  gran 
loro  danno  di  confusone  ricevettero  pure  le  loro. 

Un'  altra  volta  uu  buono  uomo  della  conrrada9 
volendoli  raccomandare  alle  fue  orazioni?!!  gli  man- 
dò due  fporte  piene  di  cibi  per  un  fuo  fante^» 
l' una  delle  quali  lo  predetto  fante  tolfe  9 e nafeo- 
fé  nella  via  } e 1’  altra  portò  a s.  Ifaac  da  parte 
di  quel  buon  uomo  9 e dilfegli  come  li  mandava 
raccomandando  alle  fue  orazioni  9 la  quale  fporta 
s.  Ifaac  ricevendo  con  grandi  grazie  9 chiamò  lo 
predetto  garzone  9 e sì  lo  ammonì  benignamente» 
e difle  : Ringrazia  molto  il  tutffignore»  ma  guar- 
dati 9 che  quando  tu  tornU  non  tocchi  incautamen- 
te la  fporta  9 la  quale  hai  nafcofà  nella  via  9 per- 
ciocché uno  ferpente  v'  è entrato  dentro . Sii  adun- 
que follecito  9 e guarda  9 quando  tu  pigli  la  fpor- 
ta 9 che  il  ferpente  non  ti  ferifea  . Per  le  quali 
parole  colui  fu  molto  confidò  9 avvegnaché  nè  catn- 
paffe  la  morte  . E ritornando  a quella  fporta  9 va* 
lendo  provare  le  parole  di  s.  Ifaac  > guardò  cauta** 
mente  nella  fporta  9 e videvi  dentro  uno  lèrpen* 
te 9 come  Ifaac  gli  avea  detto»  e fuggì»  e lafciol* 
la  Ilare  • Or  avvegna  » Pietro  9 che  quello  Ifaac  £>£» 
fe  uocpo  di  grandiflima  aftinenza»  e di  continua 
orazione  j amatore  di  povertade  » e dilpregiatore 
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delle  colè  del  Mondo  , e avelie  fpiritò  di  prede* 
zia  , fecondo  che  io  t’  ho  detto  , una  cofa  parerà» 
che  a ve  (Te  da  riprendere  e difettofk,  cioè  che  al- 
cuna volta  era  lì  allegro  , e moftrava  tanta  letizia* 
che  chi  non  lo  avelfe  cognofciuto  » non  avrebbe 
potuto  credere^  che  folle  fiato  uomo  virtudiofo • 
ma  uom*  diflòluto.  i 

Pietro.  Or  com’era  quello»  che  ta  mi  dici? 
isfrenavalì  egli  così  a ridere»  e far  fegni  di  le- 
tizia ftudiofamente  > o eflèndo  pieno  di  vàrtude  per- 
metteva Dio  » che  il  fuo  animo  fofle  tratto  a que- 
lla letizia  contra  lua  volontà? 

Grkg.  Grande  è,  o Pietro,  verfo  di  noi  la 
provvidenza  , e difpenfazione  di  Dio  » che  fpefiè 
volte  avviene  , che  quegli , aiti  quali  Dio  concede» 
e dona  grandiffitni  doni , e grazie , e vircudi  , (af- 
fa , che  abbiano  alcun  difetto,  acciocché  lo  loro 
animo  non  lì  efiolla  per  le  grandi  virtù  , e abbia 
fempre , dove  lì  riprenda  , e fiia  amile  , vedendo 
che  non  poflòno  montare  a quella  perfezione  , che 
defideranoj  che  quantunque  s’ affatichino,  pure  non 
poflòno  vincere  alcuno  piccolo  difetto , che  hanno; 
e cognofcono  » che  li  grandi  vizj  non  vinfero  peT 
fua  1 valenteria  ; e ie  grandi  virtudi  non  procac- 
ciano per  loro  Audio , nè  per  loro  bontade . E que- 
lla è la  cagione , che  poi  che  Dio  ebbe  menato  lo 
popolo  d’ Ifrael  a Terra  di  promiffione  , tutti  gli 
fuoi  forti  , e maggiori  nemici  uccife  , e rifervo 
gli  Filifiei  , e gli  Cananei  ; acciocché  gli  prò- 
valfe  lo  popolo  fuo , come  folTero  'valenti , e co- 
gnolceflèro , che  per  loro  virtù  non  avevano  vin- 
ti gli  forti  , e molti  nemici  , poiché  non  pote- 
vano avere  vittoria  di  quegli  pochi  , che  rimali 
, * 3 IL  4 v’era- 
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v erano . E cosi  fpiritualmente  avviene  fpefle  vol- 
te » come  è detto  ; Dio  a quegli  » che  dà  le  grandi 
virtù  » e le  gran  vittorie  > lafcia  alcun  difetto  » 
acciocché  Tempre  abbian  da  combattere  » e non  in- 
fuperbifcano»  che  abbiano  vinti  gli  grandi  vizj , poi- 
ché veggono»  che  non  poflono  gli  piccoli  difetti 
vincere  . Avviene  adunque  mirabilmente  » che  una 
mente  medefima  fu  forte  per  molte  virtudi  » e in- 
ferma d’  alcun  difetto»  acciocché  dall’  una  parte  ve- 
dendoG  perfetta»  e dall’ altra  imperfetta  » non  in- 
iuperbifca  ; e da  poi  che  il  bene  » che  cerca  » non 
pub  avere  » quel  che  eli’  ha  » umilmente  fappia  te- 
nére • Ma  che  maraviglia  è » che  Dio  permetta 
quefto  negli  uomini  » quando  quella  fuperna  ra- 
gione negli  fuoi  cittadini  1 parte  ebbe  danno»  e 
in  parte  flette  ferma  » acciocché  gli  Angeli  eletti 
vedendo  caduti  gli  altri  per  fuperbia  » eglino  ftefle- 
ro  tanto  più  robufli  , quanto  più  G umiliaffero . 
Come  dunque  quella  celeftial  patria  fu  conferma- 
ta quanto  agli  buoni  Angeli  » che  lì  umiliarono  » 
e per  lo  danno  delli  rei  » che  infuperbirono  » e . 
caddono»  così  ciafcuna  fant’  anima  viene  a gran 
guadagno  di  virtù  » e di  fermezza  per  alcun  pic- 
colo danno  » e difetto  » del  quale  molto  0 umilia  . . 

Pietro.  Piacemi  quello»  che  mi  dici. 


i B.  in  parte  • 
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C A P I T O L O XV. 

% 

Di  Eutichio  9 e di  Fiorendo  [muffimi  fratelli . 

GREGORIO 

NON  è da  tacere  » Pietro  » quello  » che  mi  dille 
lo  Venerabile  prete  Santulo  » delle  cui  pa- 
role non  credo  » che  tu  dubiti  » perciocché  la  fua 
vita  9 e buona  fede  cognolci  .Or  dice»  che  nelle 
contrade  di  Norcia  furono  due  fratelli  fpiritualit 
e fanti  {Timi  uomini  » li  quali  abitavano  infieme  in 
abito  di'  penitenza  9 e 1*  uno  avea  pome  Eutichio» 
e l’altro  Florenzio  ; e quefto  Eutichio  era  uomo 
di  gran  zelo  9 e di  gran  fervore  9 e proccurava 
predicando  recare  molte  anime  a Dio  ; ma  Flo- 
renzio menava  vita  più  fòlitaria  9 ed  era  uomo  di 
buona  femplicitade  » e ftavafi  in  orazione  * Ora 
avvenne  9 che  morendo  uno  abate  d*  uno  monade* 
ro  9 eh’  era  a lato  al  loro  romitorio  9 gli  1 * monaci  di 
quello  monaftero  vedendo  9 e cognofcendo  la  fan- 
tità  j e dilcrezione  di  quefto  Eutichio  si  lo  fecero 
loro  abate  9 aili  preghi  de’  quali  * confentendo  Eu- 
tichio 9 ricevette  1*  uffizio  9 e molti  anni  gii  reflè 
fantamente  ; e acciocché  lo  luogo  9 dov*  egli  abita- 
va non  rimaneflè  3 voto  9 pregò  Florenzio  9 che  vi 
dovefle  abitare.  Nel  qual  luogo  rimanendo  Flo- 
renzio folo  9 un  giorno  fi  gettò  in  orazione  9 e fem* 
plicemente  pregò  Dio  9 che  gli  piaceffe  di  man- 
dargli alcuna  compagnia  9 che  gli  defle  fòllazzo  j 
Ed  incontanente  finita  la  fua  orazione  ufcì  fuori» 
c trovò  dinanzi  4 alla  porta  un  orfo  » lo  quale  or* 
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fo  » inchinando  il  capo  a terra  , nefluno  legno  di 
ferocità  mollrò  » dando  ad  intendere  apertamen- 
te i che  Dio  1’  avea  mandato  per  compagno  , e_» 
per  fervizio  » e foli  azzo  di  Fiorendo . & ciò  co- 
gnofcendo  Florenzio  ricevette  1*  orfo  Scuramente  « 
E perciocché  gli  erano  rimafe  quattro  pecorelle, 
le  quali  non  era  chi  le  pafceffe  » nè  chi  le  guar- 
dale , comandò  all’  orfo , e diflfe  : Va’ , e mena 
quelle  pecore  a pafcere  , e torna  all’  ora  della  Sel- 
la . Ubbidendo  1’  orlò , menava  ogni  dì  a pafce- 
re la  pecore , ed  era  diventato  paftore  delle  pe- 
core , laddove  lòleva  elfere  divoratore.  E quan- 
do Florenzio  digiunava  , comandava  a quell’  or- 
fo » che  tornallè  a nona , e quando  non  digiuna- 
va , comandava , che  tornallè  a feda  ■ E così  l’ orlo 
(àaeva  , che  dovendo  tornare  a nona  * non  tornava 
a fella  , e tornar  dovendo  a fefta  , mai  non  indugia- 
va tornare  a nona . Ora  durando  quefto  buon  tempo, 
cominciollì  afapcre  per  la  contrada  la  fama  di  que- 
fta  virtù  , e la  fantità  di  Florenzio  . E per  que- 
lla cagione  *’  incominciò  molto  a fpargere  per  la 
contrada  , e in  lungi  parti . Ma  perchè  1’  antico 
Nemico,  donde  vede  gli  buoni  fai  ire  a gloria  , e a 
fama , da  quello  accende  j>li  rei  a invidia  , e a 
pena  , quattro  difcepoli  di  Lutichio  avendo  grande 
invidia  , che  il  loro  madiro  , e abate  Eutichio  non 
inoltrava , e non  faceva  cotali  fegni  come  Floren- 
. aio  , eh’  era  rimafto  folitario , lo  quale  per  quell’ 
orlò  eia  molto  nominato  ; pofero  le  infidie  mu 
giorno,  euccifero  lo  predetto  orlò  di  Florenzio, 
acciocché  egli  non  folle  così  nominato . E non  tor- 
nando 1’  orfo  all’ora  tifata  9 Florenzio  incominciò 
a entrare  in  fofpetto  ; ed  afpettando  inlino  a vef- 
pro , veggendo , che  non  tornava  , incominciotlì 

.....  . a do- 
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a dolorare  » e affliggere  » che  lo  fuo  orlò  non  tor- 
nava » lo  quale  per  molta  fempiiritade  foleva_. 
chiamare  fratello  . E 1’  altro  giorno  nfcì  fuori  a 
cercare  dell’ orlò  » e delle  pecore»  e ricercando 
trovò  1*  orfo  uccifo  ; e follecitamente  inveftigan- 
do  chi  1’ averte  morto*  trovò  e fugli  detto  * che 
quattro  difcepoli  di  Eutichio  1’  avevano  uccifo. 
Allora  Florenzio  s’ incominciò  a dolere  » e pian- 
geva più  la  malizia  e ’l  peccato  di  quegli  frati  * 
che  la  morte  dell’  orfo . La  qual  cofa  udendo  Eu- 
tichio » pigliò  Florenzio  * e roenoflelo  al  fuo  m<v 
naftero»  e incominciollo  a confolare  . Allora  Fio* 
renzio  commoflò  di  gran  dolore  » quali  beftem- 
miando  dille  : Io  fpero  in  Dio  onnipotente  * che 
in  quella  vita  innanzi  agli  occhi  di  tutti  li  frati 
farà  vendetta  del  mio  orfo  innocente  . Dopo  la 
quale  parola  incontanente  quegli  quattro  dilcepoli 
di  Eutichio  » che  avevano  uccifo  1’  orlò  » furon  per- 
coli! da  Dio  d’ un  morbo  elefantino  * cioè  lebbra  * 
lìcchè  infracidando  * e computrefcendo  tutte  le-, 
membra  » miferamente  morirono  * lìcchè  poterono 
cognofcere  . che  Dio  gii  avea  coti  percoffi  * e giu* 
dicati  per  la  morte  dell’ orfo.  La  qual  cofa  veden- 
do lo  fervo  di  Dio  Florenzio  ebbe  gran  paura  * e 
gran  dolore  » perchè  gli  avea  bellemmiati  * e tut- 
to lo  tempo  della  vita  fua  pianfe  * perchè  Dìo  1’  a- 
vea  elàudiroj  e lì  chiamava»  e riputavalì  omicidia- 
le  di  coloro  ; la  qual  colà  credo  » che  Dio  onni- 
potente permetterti;  » acciocché  Florenzio  non  for- 
fè ardito  per  qualunque  dolore  * o ingiuria  di  he* 
ftemmiare  altrui . 

Pisrao . Or  è da  credere  * che  fia  gran  pec- 
cato» Ct  comincili  da  grande  ira  malediciamo  al- 
trui. . j . . — - . '•  ' J J 

Gskc. 


Digitized  by  Google 


172  Libro  Ter2ò 

Greo.  Di  que  fio  peccato»  perchè  mi  domandi  tu* 
fe  è grande  , concioffiacofachè  Paolo  dica,  che  li  ma* 
ledetti  non  poffederanno  il  regno  di  Dio  ? Penfà 
adunque  com’  è grave  quella  colpa  » che  priva.*» 
l’uomo  del  regno  di  Dio. 

Pibtro  . Or  fe  l’uomo  non  per  malizia  » ma 
per  mala  guardia , e per  mala  uiànza  della  lin- 
gua maledice  , e beftemmia  altrui  9 che  peccato 
credi  tu , che  da  ? . 

■.Greg.  Se  ai  di  ftretto  giudizio  di  Dio  fonori- 
prefe  le  parole  oziofe  , quanto  maggiormente  le 
ree»  e le  ingiuriofe  parole?  Penisi  dunque,  come 
ila  punita»  e condannata  la  parola  ria  , poiché 
la  parola  oziolà  » e inutile  dee  eiTcre  giudicata  . 

Pietro.  Ben  mi  pare  , che  dichi  ragionevol- 
mente.. 

Greg.  Lo  venerabile  fervo  di  Dio  Fiorenzio 
predetto  fece  un’  altra  gran  cofa  , la  quale  non  è 
da  tacere  ; eh’  eflèndo  fparta , e divulgata  la  fua 
£àma  per  molte  contrade  » un  diacono , eh’  era  mol- 
to da  lungi  » udendolo  tanto  commendare  mofled  » 

• venne  a lui  » per  raccomandarli  alle  fue  orazio- 
ni . E giugnendo  alla  fua  cella  vide  ,tutto  pieno 
d’  intorno  d*  innumerabili  ferpenti  . Per  la  qual 
cofa  molto  impaurito  gridò  » e dilfe  : Servo  di  Dio  > 
ora  per  me.  E allora  era  lo  tempo  molto  feceno* 
E Fiorenzio  udendo  la  voce  del  diacono  ulcì  fuo- 
ri» e confortolio,  e levò  gli  occhi,;  e le  mani  al 
cielo  , e pregò  Dio  » che , fecondo  eh*  egli  fapeva  » 
JevafTe  di  quivi  la  peftilenza  di  quegli  ferpenti. 

E incontanente  fatta  1*  orazione,  venne  un  tuono  ' 
molto  grande  » e fubitamente  ucci  fa  quelli  ferpen- 
ti * La  qual  cofa  vedendo  Fiorenzio  dille  ;.MefIère  y 
ecco  tu  hai  uccifo  quefti  ferpenti  » or  chi  gii  le^ 

verà 
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verà  di  quinci  ? La  qual  parola  detta  incontanente 
vennero  tanti  uccelli  » quanti  erano  gli  ferpenti  uc* 
cifi  » e ciafcuno  pigliando  il  filo  sì  gli  portarono  via  i 
e lo  luogo  rimale  mondo.  t 4 ò ;.j 

Pietro.'  Per  quale  virtù»  e per  quale  merito 
fpecialinente  » che  folle  in  coftui , lo  elaudiva  fem- 
pre  l’ onnipotente  Dio?  • .<  s 

Greg.  Appreflo  alla  fingolar  mondizia  » e Ceno # 
plice  natura  dell’  onnipotente  Dio  molto  vale  » o- 
Pietro  » e molto  piace  la  mondizia  » e la  Templi- 
cità  del  cuore  umano»  che  in  ciò  che  li  Tuoi  fer- 
vi fi  partono  dalle  operazioni  terrene  » e guar- 
dane di  parlare  ozioiàmente  » e difpargere  » e_. 
inchinare  le  menti  per  troppe  parole  meritano  d’ef- 
fere  efauditi  da  Dio  nelle  loro  petizioni  » al  qua* 
le  Dio  » in  quanto  è a loro  poffibile  ».in  purità  , e in 
ièmplicità  di  cogitazioni s’ attorni  gliano»  e con  lui. 
s’  accordano  . Ma  noi  » perchè  mefcolati  infra  le 
turbe  popolari  parliamo  fpeflo  parole  oziofè  » e 
alcuna  volta  di  quelle  » che  nuocono  gravemente» 
tanto  la  noftra  mente  fi  dilunga  da  Dio  » quan- 
to per  vane  » e rie  parole  s’  accolla  al  Mondo  » 
che  certamente  molto  fiondiamole  caggiamo  in 
giù  a ballò  » quando  per.1  continuo  parlare  ci 
mefcoliamo  alle  turbe  de*  fecolari  ; la  qual  cofa 
llàia  profeta  » poi  che  fu  ratto  a vedere  Dio  in  fa 
medefimo  sì  riprefe  » e dille  ::  Guai  a me  » che 
io  ho  le  labbra  2 imbrattate . E acciocché  moftrafle  » 
perchè  avea  quefta  polluzione  delle  labbra  » fog-. 
giunfe  : E abito  nel  mezzo  del  popolo  » che  ha 
le  labbra2  imbrattate . Moftra  adunque  per  le  pri- 
me parole  » che  fi  doleva  » che  avea  le  labbra.» 

brut- 

1 S.  conti»#»*  locuzione  • * A.  jolUter 
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1 brutte  » ma  onde  aveflè  cavato  quella  * bruttura» 
moflxò  quando  foggiunfe  : £ in  mezzo  del  popolo  » 
che  ha  le  labbra  1 imbrattate  io  abito  ; che  mol- 
to è impoffibile  » che  la  lingua  de’  fecola»  non 
imbratti  la  mente  di  colui  » che  l’ ode  . Percioc- 
ché condefcendendo  effi  a parlare  cofis  dilatili» 
a poco  a poco  aufandoci  » già  ci  diletta  di  udire 
quelle  cole  » che  prima  erano  gravi  » ficchè  con 
pena  » e con  3 difplicenza  è bifogno  die  fi  parta 
la  mente  da  udire  qaelle  colè  » per  le  quali  udire 
in  prima  condifcefe  » e per  foddisfàre  ad  altrui  fi 
fece  forza  di  Ilare  a udire  » e coti  avviene , che 
dalle  parole  oziofe  vegnamo  alle  rie  » e dalle  rie 
alle  peggiori , e la  noflra  bocca  » e la  noftra  lin- 
gua tanto  fi  è meno  cfaudita  da  Dio  ne*  fiioi  preghi» 
quanto  più  * *’  imbratta  di  flolta  locuzione  » per- 
ciocché la  Scrittura  dice  : Chi  chiude  gii  orecchi 
per  non  udire  la  legge,  la  fua  orazione  farà  ripro- 
vata da  Dio.  Che  maraviglia  adunque  è»  fe  noi 
firmo  oditi  tardi  da  Dio  nelle  noffare  petizioni  » 
poiché  lui  ne’  fuoi  comandamenti  non  mai  • o tar- 
di » o non  toflo  udiamo . £ che  maraviglia  è » fe  Flo- 
renzio  era  toflo  erudito  da  Dio  negli  fuoi  diman. 
di  » e preghi , da  poi  eh’  egli  toflo  udiva  lui  negli 
fuoi  comandamenti? 

Pietro  . Sì  m’ hai  foddisfàtto , che  in  non  po£- 
fo  contradire  alla  tua  ragionevole  refpoofione . 

Grkg.  Eutichio  » lo  quale  fo  compagno  nella  via 
di  Dio  del  predetto  Florenzio , dopo  la  morte  tua 
moftrò  maggiori  maraviglie  , che  Florenzio . Del 
quale  Eutiduo  » avvegnaché  gli  uomini  della  con- 
trada ne  dicono  molti,  miracoli  » quello  è fpec isti- 
tuente 

t A.  lorde . a 4.  lordura  . ' j / di  (piacimento  . 

4 A.  è lorda  di  iloito  parlare  » 
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mente  k)  maggiore  9 lo  quate  Dio  moftrò  per  lo  fuo 
▼eftitnento  molti  tempi  9 cioè  infine  a quelli  tem- 
pi de’  Longobardi  » che  quante  volte  era  lo  tem- 
po fecco  9 e afeiutto  d’ acqua  > ragunavanfi  infieme 
tutti  gli  cittadini  di  Norcia  9 e levavano  la  toni- 
ca di  Eutichio  in  alto  9 pregando  Dio  » che  man- 
dale T acqua  in  fa  la  terra . E andando  coti  per 
gli  campi  » e per  la  contrada  con  quefta  torneai 
incontanente  Dio  mandò  dell’  acqua  in  abbondan- 
za . Per  la  qual  cola  fi  moftra  9 Pietro  9 di  quanta 
merito  9 e di  quanta  virth  appo  Dio  è P anima 
di  Eutichio  9 per  lo  cui  vefhmento  aliato  9 e por- 
tato in  aria  9 1‘  ira  di  Dio  fi  mitigava  9 e manda» 
▼a  dell*  acqua  • * ■ 

«.  . • . - • 1 *. 
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Del  venir  ubile  uomo  Martino  del  mante  Marfiea 


GRBGORIO  - 

NOvellamente  a quelli  tempi  fu  un  venerabile* 
uomo  9 il  quale  ebbe  nome  Martino  9 che  me- 
nò molto  fanta  vite  folitaria  nelle  parti  di  Cam- 
pagna in  lui  monte  Marfico  9 e molti  anni  vi  ftet* 
te  rinchiufo  in  una  fpelonca  ftrettiflìmamente  5 lo 
qual  molti  di  noi  cognobbero  9 e furono  prefentij 
del  quale  Martino  udii  molte  cofe  da  papa  Pela- 
gio predeceflòre  mio  9 e da  molti  altri  religiofi* 
e finti  uomini . 11  primo  miracolo  9 che  ficefle  fu 
qoefto  9 che  incontanente  eh’  egli  fi  rinchiufe  in 
quella  fpelonca  9 nella  quale  era  una  pietra  cava- 
ta, di  quella  pietra  incominciò  a gocciolare  u» 
poco  d’  acqua  9 ed  ogni  dì  ne  ufeiva  tanta  9 quan- 
ta gli  era  di  bisogno  per  bere  ; fioche  Martino 
. 0 , non 
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non  avea  neceffitade  d’acqua»  e non  fuperchio *: 
Per  la  qual  colà  moftrò  Dio  onnipotente  3 come 
area  follccita  cura  del  fervo  fuo  » rinovellando  per 
lui  f antico  miracolo  dandogli  acqua  della  pie.* 
tra  duriffima . £ avendo  l’ antico  Nemico  invidia- 
delia  fua  fantitade,  iiforzoffi  con  la  malizia  ufatz 
di  cacciarlo  via  di  quella  fpelonca  • £ entrando  in 
uno  ferpente  cominciò  ad  abitare  in  quella  fpe- 
lonca » acciocché  per  paura  fe  ne  partiflfe  ; e quan- 
do egli  fi  gittava  in  orazione  » e’1  ferpente  gli  fi: 
gittava  innanzi  : e quando  fi  poneva  a dormire»' 
e quello  fe  gli  poneva  a lato  » e lo  fàntiffimo  Mar- 
tino » confortato  da  Dio , iftendeva  alcuna  volta  la 
mano  » alcuna  volta  lo  piede  infino  alla  bocca  del 
ferpente  » e diceva  : Se  Dio  t’  ha  data  licenza  » 
che  tu  mi  mordi  , e pungi  » io  non  te  lo  vieto. 
E ftando  così  continuamente  per  tre  anni  » P an- 
tico. Nemico  9 eh’ era  in  quello  ferpente  » vinto»  e 
confufo  per  la  coftanza  » e forza  di  Martino  » mo- 
ftrò una  grande  furia  in  quello  ferpente.  £con 
uno  grande  fìftiare  fi  gittò  giù  per  quel  monte  in 
grande  precipizio  9 e con  tanta  fiamma  andò  > che 
tutti  gli  alberi  » eh’  erano  da  quel  lato  del  mon- 
te » d’ onde  fi  gittò  » arfono  pel  fuoco  che  gittava . 
Onde  partendoli  arfe  tutto  quel  lato  del  monte» 
ficchè  in  fua  vergogna  fu  coftretto  di  moftrare_> 
di  quanta  potenza  era  il  fervo  di  Dio  Martino  9 
lo  quale  come  feonfìtto  » e vinto  dalla  pazienza 
di  Martino  fi  partiva  con  tanta  furiolà  ira . Confi- 
derà » Pietro»  pregoti»  quello  fàntiffimo  fervo  di  Dia 
in  quanta  altezza  di  virtù  ltava  » lo  quale  per  tre 
anni  col  ferpente  abitò  ficuro^.  " .. 

Pietro  • Ben  lo  confiderò  » e molto  me  ne  ma- 
raviglio. 

1 . Gres» 
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Gkeg.  Quello  venerabile  uomo*  quando  nei 
principio  fi  rinchiulè  nella  lpelonca  9 avevafi  po- 
llo in  cuore  9 e deliberato  al  tutto  di  mai  non 
veder  femmina  niuna  9 non  perchè  egli  1*  avelie 
in  odio  9 ma  perchè  temeva  d*  eflèr  tentato . La 
qual  colà  vedendo  una  femmina  sfacciata  9 volen- 
dogli far  perdere  la  prova  9 e ’1  proponimento 
buono  9 arditamente  montò  in  fui  monte  9 e fver« 
gonatamente  andò  alla  fua  lpelonca  ; e innanzi  9 
eh*  ella  vi  giugnelfe  9 1 riguardando  Martino  infino 
dalla  lunga  giù  per  lo  monte  9 e cognofcendo  per 
le  veftimenta  9 che  quella  perfona  9 che  montava  $ 
era  femmina  9 che  veniva  per  andare  a lui  9 gittoili 
in  orazione  incontanente  con  la  faccia  in  terra  per 
non  vederla  ; e tanto  vi  flette  9 che  quella  fem- 
mina attediata  dallo  afpettare  9 vedendo  9 che  non 
le  rifpondeva  9 e non  alzava  la  fàccia  9 confila  9 
e Vergognata  fi  levò  9 e partifli  dalla  fìneftraé.* 
della  fua  cella  ; la  quale  incontanente  9 che  fu  di- 
fcefa  del  monte  9 fubitamente  cadde  in  terra  mor- 
ta 9 acciocché  per  la  fentenza  della  fua  morte  ogni 
uomo  poteffe  vedere  9 che  molto  difpiacque  a DÌ09 
eh*  ella  per  fuo  ardire  prefumeffe  d’  andare  a con- 
triftare  lo  fuo  fervo  Martino. 

Ad  un  altro  tempo  andavano  molti  a vifitarlo 
per  grande  divozione  ; ed  un  giorno  andava  uno 
fanciullo  dietro  alla  gente  9 e quando  fu  in  fui  mon- 
te molto  in  alto  9 andando  per  una  via  molto  firettzi 
non  fapendofi  ben  guardare  9 pofe  il  piede  fuori  del- 
la via  9 e cadde  giufo  9 voltolandoli  infino  nella  val- 
le 9 eh*  era  molto  in  profondo  . Ed  era  tanta  1*  altez- 
za di  quel  monte  9 che  gli  arbori  grandiilimi  9 che 
fono  nella  valle  di  fotto  9 a chi  gli  guarda  d’ in  fui 
monte  pajono  piccoli  2 ramicelli . Del  cadimento 

M dei 
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del  qual  1 fanciullo  e {Tendo  turbati  tutti  quelli  » 
che  montavano  fui  monte*  credendo  veramente*  che 
con  (blamente  forte  morto  * ma  tutto  dilacerato» 
confiderando  » eh’  era  caduto  giù  per  quel  monte 
pieno  di  fallì,  e andato  infino  giù  nella  valle  ; e 
procurando  » e sforzandoli  di  difeendere  nella», 
•valle  per  ritrovare  almeno  il  corpo  morto  j e cer- 
cando trovarono  lo  fanciullo  vivo»  e fano»  della 
qual  cofa  maravigliandoli  * credettero  fermamente» 
che  per  gli  meriti  di  Martino  fofle  fcampato  . 

Sopra  la  predetta  fpelonca  di  Martino  era  una. 
grande  ripa  » che  non  pareva  congiunta  col  monte 
fe  non  poco  » e pendeva  fopra  la  fpelonca  di  Mar- 
tino » che  ogni  dì  pareva  » che  tuttavia  voleflè  ca- 
dérli addoflò  • Per  la  qual  cofa  un  gentiluomo  di 
quella  contrada  venne  a lui  con  molti  villani  * e 
pregarono»  che  gli  doveflè  piacere  di  ufeire  di  quel- 
la fpelonca  » perchè  voleva  procurare  con  quella 
gente  di  tagliare  quella  ripa  » e farla  cadere  » ac- 
ciocché egli  potefle  poi  nella  fua  cella  deliramente 
abitare  ; al  quale  rifpofè  Martino  * e difle  > che  in 
neflun  modo  intendeva  d*  ufeire  di  cella  » ma  ri- 
ftrignerebbefi  da  una  parte  più  occulta  » e più  a 
dietro  che  potefle  » ed  egli  (ìcuramente  procurarti 
di  tagliare  la  ripa»  avvegnaché  » fe  la  predetta  ri- 
pa forte  caduta  > fecondo  che  pendeva  * e moftrava 
di  voler  cadete  » ragionevolmente  non  è dubbio» 
cha  avrebbe  «inquartato  la  fpelonca  » e uccifo  Mar- 
tino . Penfando  quelli  villani  come  poteflèro  fare 
cadere  la  ripa  fenza  pericolo  di  Martino  » incomin- 
ciarono a tagliare  » e a cavare  al  nome  di  Dio  » 
e fubitamente  in  prefenza  di  tutti  la  ripa  (ì  morte 
dal  luogo  fuo  ; e acciocché  non  toccaffè  la  cella 
di  Martino  > miracolofamente  fallò  » e non  toccò  la 

pre- 
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predetta  cella  9 anzi  la  trapafsò  9 e faltò  di  lunga 
per  grande  fpazio  ; la  qual  cofa  9 Pietro  9 chi  con- 
fiderà 9 cognofce  9 s’ egli  ha  Fede  della  provviden- 
za di  Dio  9 che  per  miniftero  delli  Angeli  quella 
ripa  folle  così  mutata. 

Coftui  nei  principio  > quando  entrò  nella  detta 
fpelonca  9 non  avendo  ancora  ufcio  9 fi  legò  il  pie- 
de con  una  catena  di  ferro  9 e ficcò  uno  capo  del- 
la catena  in  uno  grande  fallò  9 acciocché  egli  non 
fi  potelfe  partire  9 nè  ufcire  fuori  delia  cella  9 pe- 
rocché la  catena  era  tanto  lunga  9 che  poteva  an- 
dare per  tutta  la  cella  infino  all*  ufcio . La  quale 
«colà  dai  fantifiimo  uomo  di  Dio  Benedetto  9 dei 
quale  di  fòpra  ti  feci  menzione9  fapendofì  9 gli  man- 
dò a dire  per  un  difcepolo  così  : Se  tu  le*  fervo 
di  Crifto  r non  ti  tenga  la  catena  del  ferro  9 ma  la 
catena  di  Crifto.  La  qual  parola  udendo  Martino* 
incontanente  fi  fciolfe  la  catena  del  ferro  9 e le- 
gofiì  con  la  catena  di  Crifto  ; avvegnaché  mai  non 
fi  ftendefle  più  . a lungi  fenza  catena  9 che  in_# 
prima  foleva  far  con  la  catena.  E ftando  in  così 
piccolo  fpazio  9 fi  legò  con  la  catena  di  Crifto  9 
cioè  con  la  fua  carità  9 come  prima  era  legato 
con  la  catena  del  ferro . Il  quale  dipoi  ferrando9 
e chiudendo  la  fua  fpelonca  9 e facendone  cella  9 
cominciò  ad  avere  dilcepoli  9 li  quali 1 non  ftavano 
dentro  con  lui  9 ma  di  fuori  in  una  parte  del  mon- 
te ; li  quali  andando  per  1*  acqua  ad  un  pozzo  9 la 
fune  della  fecchia  9 con  la  quale  attignevano  l'acqua 
fpelTe  volte  fi  rompeva  limandoli  alla  pietra  9 che 
era  per  ifponda  ai  pozzo.  Per  la  qual  cofa  quelli 
difcepoli  fi  fecero  dare  quella  catena 9 con  la  quale 
Martino  in  prima  s*  avea  legato  lo  piede  9 e ag- 
giunfero  alla  fune  9 e d*  allora  innanzi  la  predetta 
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fune  mai  non  fi  ruppe  ; perchè  e (Tendo  congiunta 
alla  catena  del  ferro  di  Martino  » parve»  che  rice- 
vede  natura  di  fortezza  di  ferro»  ficchè  non  fi  li- 
mò » e non  fi  ruppe . 

Pietro.  Quelli  fatti  mi  piacciono»  sì  perchè 
fono  molto  maravigliofi  » sì  perchè  fono  molto  no- 
velli . 

C A P I T O L O XVII. 

De/  fmt'  uomo  del'  monte  Argenta] o • 
GREGORIO 

A’  Noftri  tempi  uno  » eh'  ebbe  nome  Quadragefi- 
mo  » ch’era  1 fottodiacono  della  chielà  Budenti- 
na  nelle  parti  di  Valeria  » uomo  di  verità  » e degno 
di  fede  » mi  d;de  » che  in  quel  monte  » che  fi  chia- 
mava monte  Argentajo  > fu  un  uomo  làntiifimo  mo- 
naco folitario  » lo  quale  per  fua  divozione  ogni 
anno  foleva  andare  a Roma  a vifitare  la  chiela_» 
di  s.  Pietro  » e poi  alla  ritornata  tornava  a Jui  » 
e ripofavafi  con  lui  alquanti  giorni . E ritornando 
una  volta  » ed  efifendo  entrato  in  cafa  di  Quadra- 
gefimo  » la  quale  era  appo  la  chiefa  » avvenne  » che 
lo  marito  d’  una  povera  femmina  qui  predò  morì; 
e perchè  era  troppo  tardi  » non  potè  lo  giorno  ef- 
fere  fcppellito . E dando  la  moglie  di  quello  ma- 
rito tutta  notte  a piangere  » e non  reltando  di 
gridare  » e di  rammaricarli  a modo  » che  fanno  le 
femmine  dolorofe  per  la  maggior  parte  in  cotali 
cali  ; lo  qual  pianto  vedendo  quel  fantiflìmo  uo- 
mo » commollo  a compaflione  di  quella  femmina  » che 
così  dolorolamente  piangeva  » le  volli  » e dille  a Qua- 
dragefimo  : L anima  mia  s’ è moda  a gran  compaf- 
fione  del  dolore  di  queita  femmina  : levati  5 che  io 
te  ne  prego  » e diamo  in  orazione  . LevoiTì  Qua- 
dra» 


i A.  fuddiacono  • 
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dragefimo  , e andarono  infieme  alla  chiefa  , eh’  era 
preflò  , e polonfi  in  orazione . E poi  che  ebbero 
orato  per  grande  ora»  dille  quello  Tanto  uomo  a 
Quadragefimo  > che  finifle  » e terminafle  1’  orazione, 
e deflfe  la  benedizione;  e finita  T orazione  pigliò 
quel  fervo  di  Dio  con  la  mano  dritta  della  pol- 
vere  » eh’  era  d’  intorno  all’  altare  , ed  infieme  an- 


darono a quel  corpo  di  quel  morto  , e quivi  fi  po- 
fe  in  orazione  . E poi  eh’  ebbe  orato  per  grande 
ora  , non  fece  però  terminare  l’ orazione  a Quadra- 
gefimo  come  in  prima  , ma  egli  medefimo  facendo, 
e dando  la  benedizione  levoifi  con  gran  fervore. 
E perchè  nella  mano  dritta avea  la  polvere,  che 
avea  pigliata  dell’altare,  con  la  mano  finifira  pi- 
gliò , e levò  lo  panno  , che  quel  morto  avea  in 
fulla  faccia  • La  qual  cofa  vedendo  la  moglie  del 


morto,  maraviglioffene,non  fapendo  la  cagione,  per- 
chè il  faceva  ; e importunamente  gli  vietava , che 
ciò  non  faceflè  . Ma  quegli  non  curandoli  delle  pa- 
role di  quella  femmina  , poi  eh’  ebbe  (coperta  la  fac- 
cia del  morto  , sì  gli  fregò  per  la  faccia  quella  pol- 
vere , che  avea  in  mano  uno  buon  pezzo  , e incon- 


tanente in  quel  punto  tornò  , e sbavigliò  , e aper- 
fe  gli  occhi , e levoifi  a federe  . Ed  egli  medefimo 
maravigliandoli  di  ciò  , pareva  a lui , che  fi  levaf- 
fe  quali  da  uno  Ibnno  grave , e levoifi  , e fu  per- 
fettamente rifufeitato  . La  qual  cofa  vedendo  quel- 


la fua  moglie  cominciò  più  a piangere  d’ allegrez- 
za , che  non  avea  fatto  per  dolore  . La  quale  cofa 
temendo  quel  fervo  di  Dio , che  non  fi  làpeflè , 


e che  la  gente  non  traeflè  a quelle  grida  , difi. 
fe  : Taci , taci  ; e poi  difle  a lei , e agli  altri , che 
v’  erano  d’ intorno  : Se  alcuna  perfona  vi  domanda 
come  quello  fatto  fia  andato  , di  me  nefiuna  cofa 
< . M 3 dite. 
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dite,  ma  rifpondete  , che  Dio  per  la  Tua  virtù 
1*  ha  rifufcitato . E dette , ch’ebbe  quelle  parole , oc- 
cultamente, quanto  più  potè,  ufcì  di  cafa  e fuggi* 
e mai  da  Quadragellmo  non  fu  più  veduto  ; che  te- 
mendo di  edere  onorato,  e ricognofciuto  per  la 
refufcitazione  di  quel  morto  , per  fuggire  la  gloria 
temporale  fece  sì , che  mai  non  fu  faputo  nè  veduto 
da  quelli  , eh*  erano  dati  prefenti  a quel  mira- 
colo . 

Pietro.  Nonio  quello,  che  ne  paja  alli  altri , 
ma  io  per  me  reputo  lo  maggior  miracolo  che  da* 
che  il  morto  refufeiti , e l’ anima , eh’  era  partita,  da 
quei  luogo  occulto  , dov’  era , ritorni  al  corpo . 

Greg.  Se  noi  guardiamo , quanto  alle  cofe  car- 
nali , e di  fuori , così  è , come  tu  dici  ; ma  fe  pen- 
fiamo  le  cofe  invifibili , certa  cola  è , che  maggior 
miracolo  è predicando,  ed  orando  convertire  un 
peccatore  a penitenza  , che  refufeitare  un  morto 
corporalmente  ; perciocché  in  collui  refufeita  la 
carne  , che  dee  anco  morire  , ma  in  colui  refufeita 
l’ anima , che  dee  in  eterno  vivere  . Ecco  che  io 
propongo  due  morti , l’ uno  fecondo  lo  corpo  , cioè 
Lazzaro , 1*  altro  fecondo  1*  anima  , cioè  Paolo . In 
qual  dunque  ti  pare  , che  Crillo  facede  maggior 
miracolo , o in  refufeitare  Lazzaro  fecondo  il  cor- 
po , os.  Paolo  fecondo  l’ anima  ? che  febbene  penlì, 
di  Lazzaro , poi  che  fu  morto , e refufeitato  fecondo 
il  corpo , non  li  dice  nulla  ; ma  dopo  la  relurrezio» 
ne  di  Paolo  fecondo  l’anima  lo  noftro  intendimento 
non  può  comprendere  le  mirabili  cofe,  che  delle 
fue  virtù , e degli  Tuoi  fatti  lì  dicono  ; che  fe  guar- 
di, quel  fuo  cuore  crudeliflimo  lì  mutò  a tanta  pietà, 
che  dellderava  di  morire  per  quelli , la  morte  de* 
quali  in  prima  defiderava  : che  elfendo  pieno  di 

ogni 
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ogni  faenza  , nulla  cofa  fi  reputava  di  fapere  fe_, 
non  Crifto  crocififlb  : che  volentieri  era  battuto 
per  Crifto  con  le  verghe»  lo  quale  prima  perfegui- 
tava  con  li  ferri  : e come  eflcndo  alto  » e onorato 
per  lo  flato  dello  apoftolato  » nondimeno  fi  umiliava» 
e faceva!!  minore  fra  gli  fuoi  fratelli  » e difcepoli  ; 
e come  avvegnaché  rode  portato  al  terzo  cielo  a 
vedere  le  fecrete  colè  di  Dio  » nondimeno  con- 
difcendè  a trattare  » e a difponere  lo  fiato  del  ma- 
trimonio  » come  la  moglie  al  marito  » e *1  mari- 
to alla  moglie  fi  debbono  infieme  rendere  il  de- 
bito. Ed  eflèndo  tratto  alle  colè  celeftiali  per  con- 
templazione » non  fi  fdegnò  di  ordinare  gli  fatti 
carnali  ; e che  gode  » e rallegrali  nelle  tribolazio- 
ni» e nelle  contumelie:  e che  Crifto  è fua  vita» 
e per  lui  morire  fi  reputava  guadagno  : e che., 
eziandio  eflèndo  in  carne  » viva  fuori  di  carne  . 
Ben  potrai  cognofcere  • e vedere  a che  perfetta 
vita  refufcitò  > ufcendo  dell’  infèrno  della  morte  » 
e ritornando  a vita  di  grazia . Ben  vedi  dunque  » 
che  minore  miracolo  è » che  1’  uomo  refùfciti  fe- 
condo la  carne  » che  fecondo  l’ anima  . 

Pietro  • Ben  veggio  » che  io  era  ingannato  » e 
ch’è  così,  come  tu  dici . Onde  ti  prego,  che  tu  fegui- 
ti  di  dire  quello  , che  hai  incominciato  acciocché, 
mentre  che  abbiamo  tempo , nulla  ora  ci  palH  fra 
le  mani  fenaa  edificazione. 
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, CAPITOLO  XVIII. 

Di  Benedetto  giovane  fantijflimo  . 

GREGORIO 

UN  frate  9 che  fu  con  meco  nel  monaftero  9 uo- 
mo ftudiofo  * e favio  della  Scrittura  9 lo  quale 
come  più  antico  » e più  favio  di  me  molte  belle 
cofe  9 che  io  non  fàpeva  9 per  mia  edificazione  mi 
foleva  narrare  ; fra  le  altre  belle  cofe  mi  diffe  » 
che  nelle  parti  di  Campagna  predò  a Roma  a qua- 
ranta miglia  9 fu  un  giovane  9 eh’  ebbe  nome  Bene- 
detto ; il  quale  9 avvegnaché  fotte  giovane  per  eta- 
de  9 era  antico  per  gravi  e belli  coltomi  9 e per 
iànta  conversione  9 alla  cella  del  quale  andando  i 
Goti  al  tempo  dello  re  Totila  9 medòvi  fuoco  per 
ardere  lui  9 e la  cella  interne  9 mirabile  cofa  fu  9 che 
tutte  le  cofe  d*  intorno  arfono  per  quel  fuoco  9 e 
la  cella  ardere  non  fi  potea  ; la  qual  cofa  veggen- 
do  quegli  Goti  crudeliflimi  e ciechi  9 peggiorando 
di  quello  9 che  dovevano  .megliorare  9 con  furia  9 e 
per  forza  lo  cavarono  fuori  della  cella . E veden- 
do quivi  predò  un  forno  9 che  fi  fcaldava  per  cuoce- 
re pane  9 sì  lo  gittarono  dentro  9 e chiufero  il  forno  9 
e poi  il  dì  feguente  fu  aperto  il  forno  9 e fu  tro- 
vato così  vivo  9 e fano9  com’  era  9 quando  vi  fu  mefi 
fo . E quel  fuoco  non  fidamente  non  arfe  lui  9 ma 
eziandio  T eftrema  parte  del  fuo  vedimento  1 non 
arfe  9 nè  toccò . 

Pietro  . L*  antico  miracolo  di  quelli  tre  gar- 
aoni  9 che  furono  medi  nella  fornace  9 fecondo  che 
fi  racconta  nel  libro  di  Daniel  profeta  9 che  non 
arfono  9 mi  pare  ora  d’ udire  * . 

Greg. 

1 non  fiitrinoc  • £*  non  lì  eftrcmò  > cioè  arfe . 
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Greg.  In  alcuna  cofa  fu  limile  quello  a quello, 
che  io  ora  t’ ho  detto  • Allora  quelli  garzoni  , fe» 
condo  che  fi  legge  , furono  gittati  nel  fuoco  con  le 
mani  legate  » e co*  piedi  , e 1’  altro  dì  furono  trova- 
ti dal  re  fciolti  1 e andare  per  lo  cammino  del  fuoco 
allegri  e lani . Per  la  qual  cofa  fi  dimoftra  , che  que- 
fto  fuoco  in  alcuna  parte  ebbe  la  fua  virtude  , cioè 
in  ardere  li  legami  , con  li  quali  erano  legati  » e 
in  alcuna  altra  la  perde  3 cioè  3 che  non  arfe  nè  lo- 
ro 3 nè  le  veftimenta  , ficchè  in  un  medefimo  tem- 
po in  fervizio  di  quelli  Giufti  la  fiamma  ebbe  vir- 
tù a loro  follazzo  , che  gli  fciolfe  : e perdè  la  vir- 
tù 3 che  non  diede  loro  tormento . 

CAPITOLO  XIX. 

. Della  chi  e fa  di  r.  Zenone  da  Verona . 

GREGORIO 

ORA  a’  noftri  di  avvenne  un  miracolo  limile 
a quello  antico  » che  di  lòpra  dicemmo  3 ma 
in  contrario  elemento  3 cioè  in  acqua  ; lo  quale.» 
Giovanni  tribuno  novellamente  mi  difle  » fecondo 
che  dille  a lui  lo  conte  Pronulfo,  lo  quale  a ciò 
fu  prefente  in  quello  luogo  3 nel  quale  avvenne  . Or 
dice»  ch’elfendo  Io  predetto  conte  con  lo  re  Autario 
a Verona  in  quel  tempo  » che  ora  fono  cinque  anni, 
quando,  come  tu  fai,  lo  Tevere  in  Roma  crebbe  tan- 
to, che  falì  in  alcun  luogo  lopra  le  mura  della  città, 
e fparfefi  per  le  contrade  d’ intorno  ; 1 appo  alla 
cittade  di  Verona  lo  fiume  dell’  Adiee  crefcendo 
venne  infino  alla  chiefa  di  s.  Zenone  pontefice  , e 
martire  . Ed  eflendo  le  porte  della  chiefa  aperte, 
V acqua  fi  reffe , e non  vi  entrft  > ma  crefcendo 
'<  in 

1 S.  appo  la  predetta  (itti  . 
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in  alto  , a poco  a poco  fall  infino  alle  fineftre  del. 
la  chiefa,  eh’ erano  preflò  al  tetto;  e quella  co- 
sì ftando  falda  9 chiufe  le  porte  della  chiefa,  come 
fe  fofle  una  parete  » e quell’acqua  liquida  folle  di- 
ventata un  muro  fodo . Eflfendovi  dentro  molte.» 
perfone  9 e non  potendone  ufeire  per  1’  acqua  , 
eh’  era  tutta  d’ intorno  » e non  avendo  che  bere» 
nè  che  mangiare  » venivano  alla  porta  della  chie- 
fa » e beevano  » e attignevano  di  quell’  acqua  » e 
nondimeno  non  n’  entrava  gocciola  in  chiefa  . Sic- 
ché vedi,  che  fi  poteva  attignere  » e bere  dell’ac- 
qua , ma  non  correva  come  acqua  nella  chiefa, 
anzi  flava  come  muro-  Per  dimoflrare  dunque  lo 
merito  di  s.  Z none  pontefice  di  quella  chiefa  , era 
l’acqua  nel  loro  ajuto  : e non  era  acqua  , che  in 
loro  danno  entrali  nella  chiefa  . Onde  vero  è , co- 
me io  ti  dilli , che  quefto  miracolo  è limile  a_» 
quello  antico  miracolo  del  fuoco  ; che  come  quel 
fuoco  moftrò  lafua  virtù  in  ardere  gli  legami  di 
quelli  garzoni  » e altrimenti  non  diede  loro  dan- 
no  ; così  queft’  acqua  moftrò  natura  d’  acqua  » in 
quanto  fi  potè  attignere  e bere  , e non  la  moftrò  , 
in  quanto  nella  chiefa  non  correva. 

Piitko  . Molto  fono  maravigliofi  quefti  fatti  , 
de’ quali  tu  mi  narri,  e molto  di  ciò  ftupifeono 
gli  cuori  infermi , che  fono  oggi . Ma  poi  che^ 
m’ hai  moftrato  , che  in  Italia  fono  flati  cotanti  ec- 
cellenti uomini  , pregoti  , che  mi  dichi , s’  elli  fo- 
ftennero  alcune  infidie  dei  diavolo , e fe  ne  avan- 
zarono , e fccerne  alcun  guadagno  . 

Greg.  Senza  fatica  di  battaglia  non  fi  viene  a 
palma  di  vittoria  , come  dunque  farebbero  vin- 
citori , fe  non  avellerò  combattuto  contro  alle  bat- 
taglie dell’  antico  Nemico  ? che  il  maligno  fpirito 

fem- 
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Tempre  ofTerva  le  noftre  cogitazioni  * elocuzioni, 
♦ opere  per  potere  trovare  in  noi  colà  » della  qual» 
dinanzi  al  diftretto  giudice  ci  poflà  accufare  . E 
che  così  lìa  , prò verot telo  con  quello  miracolo  , e 
bello  efemplo , che  feguita  . 

CAPITOLO  XX. 

Del  venerabile  prete  Stefano  dell* provincia 
di  Valeria . 

GREGORIO 

ALquanti , che  fono  ora  con  noi , m’  affermano  , 
e dicono  quello  , che  ti  voglio  dire  ora  , cioè 
che  il  venerabile  prete  Stefano  della  provincia  di 
Valeria  , lo  qual  fu  parente  di  Bonifazio  noftro 
diacono  e difpenfatore  , tornando  un  giorno  fian- 
co a cafa , chiamò  lo  Tuo  fante  con  una  ftolta  im- 
pazienza , e dine  : Vieni , diavolo  , e fcalzami . 
Dopo  la  qual  parola  incontanente  incominciaro- 
no per  loro  medeGme  a TcioglierG  le  legature  de- 
gli calzari  con  tanta  velocità  , che  palefemente 
fi  diede  ad  intendere  , che  il  maligno  fpirito  , lo 
quale  era  flato  nominato  , ciò  faceva  • La  qual  co- 
fa  conGderando  , e vedendo  prete  Stefano  mol- 
to temette  , e diffe  : Partiti , partiti  mifero , che 
io  non  chiamai  te  , anzi  chiamai  lo  fante  mio. 
Dopo  la  qual  parola  partendoG  lo  Nemico  , rima- 
fero  le  coregge  così  fciolte  , com’  erano  incomin- 
ciate a feiogliere  . Per  la  qual  cofa  confiderà,  Pie- 
tro , come  f antico  Nemico  volentieri  ofTerva  gli 
noffri  penfieri  infìdiando  ; poiché  così  fa  prefen- 
te  , e predo  , e apparecchiato  a fcalzare  il  prete, 
che  inconfideratamente  T ayea  chiamato  » 

Pietro  . 
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Pietro  . Molto  è faticofa  » e terribile  cofa  in- 
tendere j e ftare  apparecchiato  contro  alle  inlìdie 
dell’antico  Nemico  > e continuamente  ilare  in  bat- 
taglia. 

Greg.  Non  ci  parrà  » e non  ci  fia  così  fatico- 
fa , e terribile  quella  cofa  » fe  noi  commetteremo 
la  guardia  di  noi  non  a noi»  ma  alla  divina  gra- 
zia » e nondimeno  » in  quanto  polliamo  » fiamo  iolle- 
citi  di  guardarci  ; e poiché  1’  antico  Nemico  in- 
cominciò ad  eflere  cacciato  della  mente  per  la  gra- 
zia di  Dio  » avviene  » che  non  folamente  non  fa 
bilògno  di  molto  temerlo , ma  eziandio  egli  teme 
la  virtù  de’  perfetti  amici  di  Dio  » alla  qual  cofa 
provare  aggiungo  quello  miracolo . 

CAPITOLO  XXI. 

Di  un  gentiluomo  giovane  della  città  di  Spoleto, 

• ' » * * / ’.  « 

GREGORIO 

LO  làntilEmo  padre  Eleuterio  » del  quale  di  l'o- 
pra ti  feci  memoria  » lo  quale  fu  prefente 
a quello  fatto  3 mi  dille » che  nella  città  di  Spo- 
leto fu  una  giovane  nobile  » eh’ era  figliuola  d’un 
gran  barone  » la  quale  accefa  di  defiderio  di  vita 
celeftiale  » volle  ìafeiare  lo  Mondo  ; lo  Audio  » e 
il  defiderio  della  quale  lo  padre  fi  ftudiò  d’ im- 
pedire in  molti  modi  » e con  molto  ftudio  . Ma 
ella  » come  già  perfetta  fpola  del  padre  celeftia- 
le 9 difpregiò  il  padre  terreno  ; e partendoli 
da  lui  vefliili  di  abito  di  lànta  converlàzione_»* 
Per  la  qual  cofa  turbato  il  padre  sì  la  privò  della 
ereditade»  e non  gli  diede  altro  fe  non  una  par- 
ticella d’ una  piccola  pofTefiìone . Per  efemp lo  del- 
la 
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là  quale  molte  altre  nobillflime  donne  provocate 
difpregiarono  lo  Mondo  » e tutte  infieme  con  lei 
in  perfetta  virginitade  cominciarono  a fervire  a 
Dio . Ed  un  giorno  lo  predetto  Eleuterio  fantif. 
Emo  era  andato  a vietarla  9 ed  effendo  con  efTo 
lei»' venne  un  villano  a lei  con  un  prefente,  al 
quale  fubitamente  ftando  egli  ritto  innanzi  a lo- 
ro lo  maligno  fpirito  entrò  addoflò  » e gittollo  a 
terra  » e incominciollo  malamente  a tormentare  9 
e per  la  fua  bocca  ft rideva  » e belava  fortemente . 
Allora  quella  Tanta  femmina  E levò  » e con  un 
volto  molto  crucciato»  e molto  forte  gridando» 
comandò  al  diavolo  » e diffe  : Efcine»  mifero  ; alla 
quale  lo  diavolo  per  bocca  dello  villano  rifpole  » e 
diffe  : E fe  io  efco  di  coftui  » in  chi  entrerò  ? Allora 
quella  Tanta  femmina  vedendo  paffare  per  la  via 
un  porcello  » diflè  al  diavolo  : Efci  di  coftui  9 ed 
entra  in  quel  porcello . Lo  quale  incontanente  co- 
Eretto  di  ubbidire»  ufcì  di  quel  villano»  e sì  en- 
trò in  quel  porcello  » e sì  lo  uccife . 

Pibtro  . Ben  vorrei  (àpere  » fe  fu  convenevole 
cofa  » eh’  ella  gli  concedeffe  quello  porcello . 

Greg.  Li  fatti  del  noftro  Salvatore  fono  rego- 
la » ed  efemplo  delle  noftre  operazioni  . E fai  » 
che  dalla  legione  degli  demonj  » che  teneva  un  uo- 
mo » fecondo  che  E racconta  nell’  Evangelio  9 gli  fu 
detto  ; Se  tu  ci  cacci  » dacci  licenza  di  entrare  in 
quelli  porci . E Crifto  lo  confentì  » ed  uscirono 
di  quello  uomo  » e entrarono  in  quelli  porci  » e. 
»ì  gii  precipitarono  in  mare  » e aflògarongii . • Per 
la  qual  cofa  eziandio  E dà  ad  intendere  » che  fen- 
za  concezione  » e licenza  dell’onnipotente  Dio» 
lo  maligno  fpirito  nulla  poteftà  ha  contra  P uo- 
mo 9 poiché  fenza  licenza  di  Dio  non  poterono 

entra- 
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entrare  ne’ porci  . A quello  dunque  ci  conviene 
eflere  foggetti  » al  quale  le  avverfarie  potefladi 
eziandio  contri  lo  loro  volere  fono  foggette  * ac- 
ciocché tanto  diventiamo  più  potenti  » che  li 
noftri  nemici  » quanto  più  fiamo  uniti  » e congiun- 
ti a Dio  per  umilitade . £ che  maraviglia  è , fé 
gli  fanti  eletti  di  Dio  pofti  anco  in  carne  poflono 
fare  molti  miracoli  > perocché  eziandio  le  loro  reli. 
quie  » poi  che  fono  di  quella  vita  paflàti , ne  fanno  ? 

4 

CAPITOLO  XXII. 

D'  un  fanto  prete  della  provincia  di  Valeria . 

GREGORIO 

NElla  provincia  di  Valeria  avvenne  quello  » 
che  io  ti  dirò»  e fummi  detto  dal reveren- 
diflìmo  mio  abate  Valentione  ; e diflemi  » che_, 
fu  nella  predetta  contrada  di  Valeria  un  prete  con 
alquanti  fuoi  chierici»  che  menavano  una  fanta 
vita;  e foprawenendo  il  giorno  della  fua  voca- 
zione pafiò  di  quello  Mondo  » e fu  feppellito  di- 
nanzi alla  chielà  in  un  luogo  » per  lo  quale  bifogna- 
va  partire  a chi  voleva  andare  ? e venire  nell’  ovi- 
le delle  pecore  » lo  quale  era  accollato  al  muro 
della  chiefa . Ora  avvenne  » che  ilando  una  notte 
gli  chierici  della  predetta  chiefa  dentro  a dire__* 
1’  uffizio  » venne  un  1 ladro  » ed  entrò  in  quel  luo- 
go » dove  ltavano  le  pecore , e 2 rubò  un  monton- 
cello  » ed  ufcì  fuori . Ed  incontanente  che  fu  giunto 
a quel  luogo  » nel  quale  era  feppellito  lo  corpo 
di  quello  fanto  uomo  » fu  3 Aatico  » cioè  tenuto  per 

modo» 
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modo  > che  non  d poteva  di  quivi  movere  . E 
veg^endofi  così  dare  9 e temendo  di  non  edere 
trovato  quivi  9 levoili  il  montoncello  1 dal  collo  per 
lafciarlo  andare  9 ma  non  fe  lo  potette  fpiccare 
dalle  mani . Onde  flava  quel  mifero  con  lo  furto 
in  mano  paurolo  9 e vergognofò  9 nè  lafciare  non 
poteva  il  montoncello  9 nè  di  quivi  partirli  ; fìc- 
chè  per  mirabile  modo  quel  ladro  9 che  temeva 
di  non  edere  veduto  da’  vivi,  era  lì  tenuto , e quali 
legato  per  lo  merito  del  prete  morto . E dando 
così  quel  mifero  per  infino  9 che  fu  chiaro  il  gior- 
no  9 gli  chierici  avendo  finito  P uffizio  ufcirono 
fuori  della  chiefa  9 e trovarono  colui  dare  con  lo 
montoncello  in  mano  • £ dubitando  gli  chierici 
fe  codui  P avea  tolto  9 o fe  veniva  per  offerirlo , 
edo  medefimo  domandò  mifericordia  9 e confefsò 
tutto  quedo  fatto  per  ordine  9 e didè  9 come  egli 
era  dittico  9 cioè  tenuto  9 deche  movere  non  d po- 
teva . Della  qual  cola  maravigliandod  quegli  chie- 
rici 9 ed  avendo  compadrone  al  ladro  9 come  fanti 
uomini  d gittarono  in  orazione  per  lui  9 e tanto 
orarono  9 che  colui  lafciando  il  furto  d potè  par- 
tire • Sicché  per  virtù  di  Dio  9 e per  merito  9 del 
fanto  prete  il  ladro  fu  liberati^  e fu  ben  liet09  quan- 
do rendette  lo  furto  9 e che  d potè  partire  - 
Pietro  . Appare»  come  dolcemente  ci  regge 
]'  onnipotente  Dio  » il  quale  per  noi  fa  così  gio- 
condi » e leggiadri  miracoli . 
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CAPITOLO  XXIII. 

• \ 

Dell1  abate  di  fan  Piero  di  Paleflrin* . 

- GREGORIO 

A Lia  città  di  Paleftrina  (opra  fta  un  monte  alto  » 
nel  quale  è una  chiefa  9 ovvero  un  monaftero 
di  «.  Pietro  Apoftolo  ; ove  ftanno  alquanti  fanti 
monaci  fervi  di  Dio  9 dalli  quali  9 quando  io  fla- 
va nel  monaftero  9 udii  quello  gran  miracolo  9 che 
ora  ti  narro  • Or  dicono  9 che  nel  predetto  mona- 
ftero fu  un  fantiftimo  abate  9 il  quale  nutricò  un 
monacello  in  fanta  divozione  9 e vedendolo  ere* 
feiuto  in  grande  fantità  9 fecelo  ordinare  prete  nel 
predetto  monaftero  9 al  quale  dopo  la  fu  a ordina- 
zione fu  rivelato  9 che  da  quivi  a pochi  giorni  do- 
veva pafTare  di  quefia  vita . Per  la  qual  colà  di- 
mandò di  grazia  al  predetto  fuo  abate  9 che  gli 
delle  licenza  di  apparecchiarli  un  fèpolcro  9 ai  qua- 
le rifpofe  r abate  : Io  debbo  morire  innanzi  di  tea 
ma  pure  va’  9 e come  ti  pare  9 apparecchiati  lo  fe- 
polcro  . Andò  quel  monaco  9 e apparecchiollì  lo  fe- 
polcro . E quivi  a poco  P abate  infermò  gravemen- 
te  9 e vedendoli  morire  diffe  a quel  monaco  : Sep- 
pellitimi nel  tuo  fèpolcro  . Al  quale  rifondendo 
il  monacello  : Or  non  fai  tu  , che  io  ti  debbo  to- 
fto  feguitare  9 e lo  fèpolcro 1 non  potrebbe  tenere  me 
e te  ? Dille  l’abate  : Va’9  e là  9 come  t*  ho  detto  9 che 
ben  a vi  capiremo  tutti  e due  . E così  fu  fatto  9 che 
morto  V abate  fu  feppellito  nel  detto  fèpolcro . E 
di  quivi  a pochi  di  infermò  lo  predetto  monaco 

pre- 
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prete , e mori . Ed  effendo  lo  fuo  corpo  da’  mo- 
naci portato  al  predetto  fepolcro  9 che  fi  avea_j 
apparecchiato  » poi  che  fu  aperto  » videro  » che  il 
corpo  dell’  abate  sì  1’  occupava  tutto  * che  quello 
altro  non  vi  capeva  • Per  la  qual  cofa  parendo  fa- 
tica a’  monaci  di  fare  un  altro  fepolcro  > uno  di  lo* 
ro  gridò  9 e diflè  : O padre  9 dove  è quello  9 che  tu 
promettefli  a quello  tuo  difcepolo  9 che  quello  fe- 
polcro  potrebbe  ricevere  amendue  voi  alla  qua- 
le voce  incontanente , veggendo  tutti  gli  monaci 
lo  corpo  dell’  abate  , che  flava  rovefcio  > fi  mutò  in 
lato  9 e dette  tanto  fpazio  nel  fepolcro  9 che  il  cor- 
po del  difcepolo  fi  potè  feppellire , ficchè  come 
egli  avea  promeflb  vivo  9 attenne  ellèndo  morto . 
Ma  perciocché  quello  miracolo  avvenne  nel  mo* 
naftero  di  s.  Pietro  nel  predetto  monte  di  Pale- 
Urina  9 vuoi  9 che  io  ti  dica  alcuna  cofa  bella  9 che 
avvenne  in  quella  città  di  Roma  degli  guardiani, 
e fantefi  della  chiefa  di  1.  Pietro  » nella  quale  è 
pollo  il  fuo  lantiffimo  corpo  ? 

Pietro  . Voglio , e molto  te  ne  prego . 

CAPITOLO  XXIV. 

Di  Teodoro  fantcfe  della  chiefa  di  x.  Pietro . 

' GREGORIO 

A Neon  fono  vivi  alquanti  9 che  cognobbero  Teo- 
doro fantefe,  e guardiano  della  chielà  di  fan 
Pietro  » del  quale  fu  detto  una  mirabile  cofa  9 che 
gli  avvenne , eh’  eflendo  egli  levato  una  notte.* 
molto  per  tempo  per  acconciare  lo  lume  delle  lam- 
pane  prellò  alla  porta  in  fu  una  fcala  di  legno  di 
tre  piedi , e acconciando  lo  lume  delle  lampane 
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finitamente  gli  apparve  s.  Pietro  veftito  di  vefti- 
menti  bianchirmi  giù  nel  pavimento  , e diflegli  : 
Perchè  ti  levarti  così 1 per  tempo  ? e detta  quella 
* parola  difparve.  Per  la  qual  vilione  gli  entrò  2 tan- 
ta paura  5 che  tutta  la  virtù  naturale  parve,  che 
gli  venifle  meno , intanto  che  per  più  dì  non  fi 
-potè  levare  dì  letto . Per  la  quale  apparizione  non 
credo , che  s.  Pietro  volefle  dimoftrare  altro , le 
non  che  in  ciò,  che  fi  fa  a fua  riverenza , egli  ve- 
'de,  e accetta  tèmpre. 

i Pietro  . A me  non  pare  grande  maraviglia, 
che  quegli  vide  s Pietro  ? ma  di  ciò  mi  maraviglio  , 
che  di  quella  vifione  , eflèndo  (ano  , diventò  in- 
fermo . 

- Greg.  Or  come  ti  maravigli  di  quello  a o Pie- 
tro ? Or  ettegli  ufcito  di  mente , che  quando  Da- 
niel profeta  vide  quella  grande  , e terribile  vifio- 
ne , per  la  quale  , fecondo  eh’  egli  Icrive , tutto  tre- 
mò ; e incontanente  foggiunfe  , e dilfe  : io  lan- 
guii , ed  infermai  per  più  giorni  ; perchè  la  noftra 
carne  fragile  , Pietro  , non  può  foftenere  l’altezza 
delle  cole  fpirituali  ; e imperciò  , quando  la  men- 
te umana  è levata  a contemplare , o a vedere  le 
cofe  divine  , bilògno  è , che  quello  vafello  del 
noftro  corpo  , non  potendo  foftenere  il  pefo  di 
così  eccellenti  cofe  , infermi,  e languifca. 

Pietro  . La  tua  ragionevol  rifpofta.  sì  m’ha 
dichiarato  di  quello?  che  prima  dubitava. 


CA- 
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CAPITOLO  XXV. 

Di  Abbondio  guardiano  della  predetta  chi  e fa . 

GREGORIO 

UN  altro  guardiano  fu  della  predetta  chiefa  di 
s.  Pietro  innanzi  a lui , non  è ancora  gran-, 
tempo  9 fecondo  che  narrano  gli  noftri  antichi  9 
eh*  ebbe  nome  Abbondio  9 lo  quale  fu  uomo  di 
grande  umiltade  9 e dì  grande  vita  9 e sì  fede- 
le 9 e fervitore  di  Dio  9 che  il  beato  s.  Pietro  Apo- 
ftoio  per  manifefti  fegni  moftrò  9 come  grande  9 e 
come  buona  opinione  avea  di  lui . Che  ftando  9 e 
molto  converfando  nella  predetta  chiefa  di  s.  Pie- 
tro una  giovane  paralitica  9 andando  quali  carponi 
ftrafeinandolì  per  chiefa  9 perocché  altrimenti  non 
poteva  andare  ; e dimandando  per  lungo  tempo 
all*  Apoftolo  s.  Pietro  9 che  la  dovefle  per  miferi- 
cordia  liberare  di  tanta  inferinitade  9 una  notte 
gli  apparve  s.  Pietro  in  vifìone  9 e dille  : Va’  ad 
Abbondio  guardiano  della  mia  chiefa  9 e pregai 
che  ti  guariica.  Della  quale  vilione  elfendo  ella 
certa  9 ma  non  cognofccndo  ella  Abbondio  9 andava 
come  poteva  follecitamente  per  la  chiefa  ftrafeinan- 
doli  per  inveftigare  chi  folle  Abbondio  9 e dirgli 
quello  che  s.  Pietro  gli  avea  detto  . E così  andan- 
do 9 feontroffi  in  Abbondio  9 e non  cognofcendolo 
sì  gli  dille  : Pregoti  9 che  m*  infegni , dove  io  ab- 
bia a trovare  Abbondio  . Alla  quale  egli  rilpole  : Io 
fon  dello . Allora  quella  gli  dille  : Lo  noftro  pa- 
dre 9 e nutritore  melfere  s.  Pietro  Apoftolo  sì  mi 
manda  a te  9 acciocché  tu  mi  debba  liberare  da 
•quella  infermitade  . La  qual  cofa  udendo  Abbon- 
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dio  si  rifpofe  9 e diflè  : Se  tu  fei  da  lui  mandata  9 
Ha  fu 9 e levati;  e pigliolla  per  la  mano 9 eriz- 
zolla  ; e d’  allora  innanzi  fu  perfèttamente  guari- 
ta 9 che  neflun  fegno  vi  rimafe  d*  infermitade . 
Ma  fe  tutte  quelle  cofe  maravigliofe  9 che  fono 
Hate  fatte  nella  predetta  chiefa  di  s.  Pietro  9 ti  vo- 
ledi  dire  9 farebbe  di  bifogno  9 che  io  taceflì  di 
molte  .altre  cofe  9 che  dire  ti  voglio  : onde  lafcia- 
mo  di  più  dire  di  ciò  ; e parmi  9 che  noi  torniamo 
a narrare  la  vita  9 e i fatti  d’ alquanti  altri  fanti 
Padri  9 che  novellamente  per  Italia  fono  Hati  fa- 
mofì  di  fantitade  . 

CAPITOLO  XXVI. 

% 

Del  'venerabile  Mena  fili  (arto . . 

GREGORIO; 

NElla  provincia  di  Sannio  fu  uno  venerabile 
uomo  9 lo  quale  ebbe  nome  Mena  9 e mena- 
va vita  folitaria  9 e da  molti  di  noi  fu  cognofciu- 
to  9 e morì  ora  fono  forfè  dieci  anni . Dell*  ope- 
ra 9 e della  fantità  del  quale  non  ti  dico  9 da  cui 
1*  udii  9 perocché  tanti  ne  fono  teHimon j 9 quanti 
fono  nella  predetta  provincia  di  Sannio  . Coflui 
non  avea  per  fuo  ufo  9 nè  per  fua  poffeilione  9 fe  non 
alquanti 1 buzzi  di  pecchie  9 ne’  quali  buzzi  volen- 
do  un  Longobardo  per  forza  far  danno  9 e rube- 
rie 9 in  prima  Mena  lo  riprefe  9 e poi  incontanen- 
te lo  demonio  gli  entrò  addoHò  9 e tormentavaio  * 
e gittollo  in  terra  agli  piedi  di  Mena*  Per  la_* 
qual  colà  avvenne  9 che  come  in  prima  era  fàmo« 
fo  fra  gli  uomini  della  contrada  9 così  dipoi  di- 
ventò 
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ventò  famofo  » e fu  cognofciuto  appo  la  detta  gen- 
te barbara  de’  Longobardi  » ficchi  nefluno  pretti- 
mette  d’  entrare  nella  fua  cella  » fe  non  umilmen- 
te . Ora  1 folevano  fpeflè  volte  venire  orfi  d’  una  fel- 
va  » che  v’era 1 appo  » e fargli  danno  J ne’  buchi  , gli 
quali  trovandovi  battevagli  con  una  verga  » la  qua- 
le portava  in  mano . £ dinanzi  alle  fue  battiture 
quelle  befliecrudeliilìme  , che  non  fogliono  avere 
paura  eziandio  de’  ferri»  nè  di  fpade,  fuggivano  ; lo 
Àudio  del  quale  il  fu  in  quello  modo  . N.dTuna  colà 
avere  » e nelfuna  cofa  volere  » ed  ogni  perlòna  » che 
a lui  veniva  » confortava  » ed  accendeva  a defide- 
rio  della  vita  eternale  . £ perchè  molta  gente  ve- 
niva a lui  degli  uomini  vicini  » e della  contrada  fi 
prefero  per  uìanza,  che  certi  dì  della  lèttimana  ciaf- 
cuno  gli  portava  alcun  prefente,  acciocché  egli  po- 
tette le  perfone»  che  a lui  venivano  dalla  lunga,  ono- 
revolmente ricevere  . Ora  avvenne»  che  una  volta 
uno  » che  avea  nome  Cartario»  vinto  da  immondo 
deliderio  di  carnalità  » rapì  una  religiofa  femmina 
del  fuo  luogo  » e sì  fe  la  congiunte  » e fecefela 
moglie  illecitamente;  la  qual  cofa  incontanente» 
che  il  fantillimo  Mena  eognobbe  » accefo  di  zelo  di 
Dio»  sì  mandò  riprendendo  lo  predetto  Cartario» 
e (Dandogli  dicendo  quello  » che  gli  era  degno 
d’  udire . La  qual  cofa  udendo  Cartario  » che  Me- 
na fapeva  lo  fuo  peccato  » e cognofcendo  come 
egli  foleva  riprendere  gli  uomini  fcellerati»  che 
a lui  andaflero  » temette  di  andare  a lui  a vili- 
tarlo  » come  foleva . Tuttavia  avendolo  in  alcuna  ri- 
verenza » defiderava  d’ eflère  raccomandato  alle  fue 
orazioni . Onde  una  volta  andando  gli  fuoi  vici- 
ni a Mena  » e portandovi  » fecondo  che  folevano 
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alcuna  offerta  9 diede  loro  un  certo  prefente  9 0 
pregogli , che  *1  metteflino  infieme  con  quelle  co- 
fe  9 eh*  egli  volevano  offerire  9 acciocché  Mena  ri* 
cevefie  la  fua  offèrta  non  cognofcendola  9 peroc- 
ché lo  cognofceva  sì 1 zelante  9 e rigido  9 che  non 
avrebbe  ricevuta  alcuna  cofa  9 che  da  fua  parte 
gliaveffe  mandata.  Or  effendo  giunti  quefti  uo- 
mini a Mena  9 poi  che  gli  ebbero  pofto  innanzi 
ciò  5 che  gli  portavano  9 lo  fantiflimo  Mena  9 con- 
fiderando  ogni  cofa  diligentemente  9 cognobbe  per 
ifpirito  io  prefente  di  Cartario  9 e incontanente 
lo  pigliò  9 e gittollo  9 e dille  a quegli  9 che  glie 
l’avevano  arrecato:  Andate  9 e dite  a Cartario 
così  da  mia  parte  : Hai  tolta  a Dio  la  fua  oblazione  9 
cioè  quella  femmina  9 che  fe  gli  era  offerta  9 e a 
me  prefumi  di  mandare  tua  offèrta  ? Io  non  vo- 
glio da  te  offèrta  9 poiché  hai  tolta  la  fua  a Dio  • 
per  le  quali  parole  tutti  quegli  9 che  v’  erano  in- 
• torno  Io  tennero  9 ed  ebbero  più  in  riverenza  9 ve- 
dendo  9 che  cognofceva  per  fpirito  le  cofe  occulte  . 

Pietro.  Molti  di  quefti  tali  credo  9 che  avreb- 
bono  potuto  ricevere  io  martirio  9 fe  foflèro  itati 
al  tempo  della  perfecuzione . 

CAPITOLO  XXVII. 

Velli  quaranta  villani  9 che  furano  martirizzati 

da  Longobardi . 

GREGORIO 

DUE  fono  le  generazioni  del  martirio  9 V una 
è in  occulto  9 e 1*  altra  eh*  è in  pubblico  ; che 
pognamo  > 1*  uomo  non  riceva  lo  martirio  quan- 


1 A*  eccellente  • 
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to  al  corpo  , ha  nondimeno  lo  merito  del  mar- 
tirio» poiché  la  volontà  è pronta  a riceverlo.  E 
che  ciò  eflere  poflà  » moftrò  Crifto  nell’  Evange- 
lio » quando  riprendendo  gli  figliuoli  di  Zebedeo» 
che  dimandavano  di  eflère  con  lui  nel  Tuo  regno* 
l’uno  dalla  mano  ritta  , e l’altro  dalla  mano  fi- 
niftra  ; diflè  loro  : Potete  bere  lo  calice  » che_, 
berò  io  ? cioè  foftenere  la  padrone  » che  fofterrò 
io?  Gli  quali  rifpondendo  : Polliamo  ; diflè  loro 
Crifto  : Lo  mio  calice  certo  è » che  voi  berete  * 
ma  federe  alla  mano  delira  » e alla  finiftra  non  è 
a me  di  dare  a voi.  Per  lo  calice,  come  io  dilli, 
s’ intende  la  paflione . E conciofliacofachè  s.  Già. 
corno  ricevefle  il  martirio,  e $. Giovanni  in  p*. 
ce  moriflè  , apertamente  fi  dà  ad  intenderti  » 
che  lènza  aperta  perfecuzione  corporale  è un  mar- 
tirio di  cuore  , poiché  a quegli  fu  detto  » che  do- 
vea  bere  lo  calice  di  Crifto  , lo  quale  di  marti- 
rio non  mori  . Ma  di  quegli  così  fanti  , e per- 
fetti uomini , de’  quali  di  fopra  ti  feci  memoria» 
perchè  diciamo  , che  fe  foflèro  flati  al  tempo  della 
perfecuzione  avrebbero  potuto  ricevere  il  martirio 
foftenendo  » e vincendo  le  infidie  dell’  occulto , ed 
antico  Nemico  » e amando  gli  loro  nemici  in  quello 
Mondo,  e refiftendo  a tutti  gli  defiderj  carnali  in 
ciò,  che  in  loro  medefimi  mortificavano , e ogni 
dì  a Dio  fi  facrificavano  , eziandio  in  tempo  di 
pace  furono  martiri  . E poiché  pure  ora  a’  noftri 
tempi  uomini  vili , e perfone  fecolari , delle  qua- 
li non  pareva  , che  fi  poteflè  avere  alcuna  buo- 
na fperanza»  nafcendo  la  cagione  diventarono  fan- 
ti Martiri , che  or  fono  forfè  quindici  anni , fecon- 
do che  dicono  quelli  , che  furono  prefenti  » che 
quaranta  villani  prefi  da’  Longobardi  erano  co- 
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fi  retti  di  mangiare  carne  immolata  all!  demon  j ; la 
quale  non  volendo  eglino  mangiare  » nè  toccare» 
incominciarono  quegli  Longobardi  » cbe  gli  ave* 
vano  prefi  » a minacciarli  di  uccidere  » fé  non  man- 
giaffero  di  quella  carne  . Ma  effi  amando  più  la 
vita  eternale  » che  la  tranfitoria  » flettono  collanti» 
e fermi  » e ricevettono  lo  martirio  . Ben  furono 
adunque  quelli  martiri  » li  quali  per  non  offendere 
Dio  ricevettono  la  morte . 

CAPITOLO  XXVIIL 

Vi  quattrocento  prigioni  » che  furono  martirizzati 

da'  Longobardi . 

GREGORIO 

NEL  predetto  tempo  avendo  la  predetta  mala 
gente  de*  Longobardi  prefo  forfè  quattrocen- 
to uomini  » fecondo  loro  ufanza  facri  ficavano  al  dia- 
volo un  capo  di  capra  » e poi  correvano  d*  in- 
torno dicendo  certe  loro  parole  facri  leghe  » 
così  Io  confecrarono  al  diavolo  » e adora vanlo  » e 
inchinandogli , e facendogli  riverenza  ; e poi  che 
T avevano  così  adorato  » coftringevano  per  forza 
gli  predetti  prigioni  » che  1*  adoraflèro . De’  quali 
la  maggior  parte  eleggendo  piuttoflo  pafiare  mo- 
rendo a vita  immortale  » che  adorare  quel  capo» 
e vivere  ; non  vollero  obbedire  a*  comandamenti 
facrileghi  » nè  inchinare  lo  capo  a quella  vilifii- 
ma  creatura  » lo  quale  avevano  fempre  inchinato» 
e dovevano  inchinare  al  Creatore  vero  Dio  eter- 
no * Per  la  qual  cofa  quegli  Longobardi  accefi  di 
grande  ira  » tutti  quegli  » che  non  vollero  adora- 
re » crudelmente  uccifero  di  coltello  . Che  maravi- 
glia* 
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glia  è dunque  » fé  fopravvenendo  lo  tempo  dell  *1 
perfecuzione  farebbero  potuti  edere  martiri  que- 
gli» che  in  pace  della Chiefa  affliggendo  tennero 
una  fìretta  via  di  martirio  ; poiché  fopravvenen- 
do  1*  articolo  della  perfecuzione  » eziandio  quegli 
meritarono  di  ricevere  la  palma  di  martirio  » li 
quali  in  pace  delia  Chiefa  pareva  » che  and  afferò 
per  la  via  lata  dei  fecolo  ? Bene  è vero  » che  que- 
llo » che  io  t*  ho  detto  » è degli  uomini  perfetti» 
cioè  che  farebbero  apparecchiati  al  martirio»  fe  foffe 
bifògno»  non  è da  pigliare  per  regola  generale; 
perciocché  avviene  » che  come  alquanti  » che  pa- 
jono  uomini  vili  » e imperfetti  » al  tempo  della 
perfecuzione  fi  trovano  perfetti  » e forti  a riceve- 
re lo  martirio  ; così  al  tempo  della  pace  molti 
perfetti  » e forti  pajono  ; e quando  viene  il  tempo 
della  perfecuzione  » fomentandoli  diventano  vi- 
li » e deboli  • Ma  di  quelli  » che  di  fopra  t1  ho 
detto»mi  pare  edere  certo»  che  collantemente  avreb- 
bero ricevuto  » e foflenuto  il  martirio  » fe  foffe  fla- 
to bifogno  ; poiché  la  loro  vita  menarono  perfet- 
ta infino  alla  fine  ; e non  credo  » che  fodero  cadu- 
ti ..nel  martirio  » e nella  perfecuzione  aperta  di 
fuori»quelli»  che  perfèverantemente  infino  alla  mor- 
te combattendo  contra  le  occulte  tentazioni  » e_» 
perfecuzioni  del  diavolo  » flettono  fermi  » e forti 
infino  alla  fine.  • ► %* 

Pietko  . Bene  è » come  tu  dici  » ma  molto  mi 
maraviglio  confiderando  la  difpenfàzione  della  mi- 
fericordia  di  Dio  fopra  di  noi  indegni  » che  tem- 
pera la  crudeltà  de*  detti  Longobardi  » che  non 
permette  » che  i loro  facerdoti  facrileghi  perfegui- 
tino  la  Fede  degli  cattolici  Crifiiani . 
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CAPITOLO  XXIX. 

Del  vefeovo  degli  Ariani  * che  diventò  cieco . 
GREGORIO 

EGlino»  quarto  è per  loro*  fi  fono  sforzati  di  per- 
feguitarla  * ma  alla  loro  crudelirà  hanno  con- 
traftato  gli  miracoli  di  Dio , de’  quali  uno  te  ne 
conterò*  lo  quale  udii  1’  altro  jeri  da  Bonifazio 
monaco  del  mio  monaftero . Or  dice  * eh’  effondo 
venuto  lo  velcovo  de’  Longobardi  * eh’  era  dell’ 
erefia  Ariana*  alla  città  di  Spoleto  * non  avendo 
luogo  * nel  quale  celebrafle  le  /uè  folennitadi  fà- 
crileghe  * cominciò  a dimandare  al  vefeovo  della 
predetta  città  una  chiefi»  per  confacrarla  al  fuo 
modo  * e ufarla  al  fuo  facrilego  offizio  ; la  qual 
cofa  negandogli  valentemente  lo  vefeovo  * turba- 
to lo  predetto  vefeovo  Ariano , vantoffi  d’ entrare 
di  dietro  per  forza  nella  chiefa  di  s.  Paolo  > la 
qual’  era  qui  preffo  vicina  . La  qual  cofa  udendo 
lo  guardiano  della  predetta  chiefa  * corfe  tolto  * e 
chiufe  le  porte  * e ftangolle  fortemente . E come 
fu  detto  il  vefpro  fpenfo  le  lampane  > e nafeofefi 
dentro  . Ed  ecco  la  mattina  per  tempo  lo  vefeovo 
Ariano  venne  con  gran  moltitudine  per  rompere 
le  porte  della  chiefa  . E finitamente  come  vi  fu 
giunto  » le  porte  della  chiefa  * eh’  erano  ferrate* 
per  potenza  divina  furono  aperte  con  una  tale_. 
violenza  * che  le  ftanghe  > con  le  quali  erano  ftan- 
gate  * lattarono  molto  di  lungi  » e con  gran  fuono 
tutte  le  ferrature  della  chiefa  furono  difforrate . 
E venendo  un  lume  grande  di  fopra , tutte  le_» 
lampane  incontanente  accefe  . E lo  vefeovo  Aria- 
no * 
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no  t Io  quale  era  venuto  per  entrare  per  forza  nella 
chiefa  » fu  percoflò  di  fubita  cecitade  , e sbigottiti! 
per  modo  > che  fu  bifogno  , che  fra  le  braccia  nel 
menaflTero  gli  Tuoi  uomini  al  fuo  albergo  • La  qual 
colà  vedendo  gli  Longobardi  s eh’  erano  in  quella 
contrada  » non  furono  mai  più  arditi  di  fare  forza 
alla  chiefa  cattolica.  E così  avvenne  per  mirabile 
modo  ) e giu  Ito  giudizio  di  Dio  * per  cagione  di 
quello  vefeovo  Ariano  > le  lampane  furouo  fpente 
nella  predetta  chiefa  di  s.  Paolo  * acciocché  in  un 
medelìmo  punto  egli  perdelfe  il  lume  » e le  lana- 
pane  s’  accendelfero . 

CAPITOLO  XXX. 

De  ila  chiefa  degli  Ariani  » della  quale  il  demonio 
in  fpecie  di  porco  ne  ufcì . 

GREGORIO 

NON  mi  pare  da  tacere  lo  bel  miracolo  * lo 
quale  a dannazione  della  predetta  erelìa  A» 
riana  moftrò  la  pietà  divina  » ora  fono  forfè  due_» 
anni  * in  quella  città  di  Roma  . Del  quale  miraco- 
lo parte  cognobbe  tutto  il  popolo  * e parte  lo  pre- 
te  s e gli  guardiani  della  chiefa  . Dicono  » che  vi- 
dero nella  contrada  di  quella  città  * che  U chia- 
ma Sobora , una  chielà  > la  quale  per  altri  tempi  era 
Hata  al  lervigio  degli  Ariani , e da  loro  abitata* 
e confacrata  » e però  a’  nollri  tempi  flava  chiufa  . 
Or  mi  parve , e piacqnemi  di  consacrarla'  fecoodo 
il  nollro  modo  * e mettervi  le  reliquie  di  s.  Seba- 
fliano , e di  s.  Agata  * e così  facemmo  • E andando- 
vi a confacrarla  con  grande  moltitudine  dì  popo- 
lo a 
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lo  a proceflìone  cantando»  e rendendo  laude  a «» 
Dio  » entrarono  dentro  ; ed  effóndo  confecrata  > e 
dicendovi  la  MefTa  » quegli  » che  /lavano  fuori  di 
coro»  fóntirono  tra’  piedi  loro  andare  correndo  un 
porco  » e ftridendo  per  tutta  la  chiefà  » andò  così 
fra’  piedi  alla  gente  » che  v’  era  molto  flretta  » e 
calcata  ; e poi  che  fu  alla  porta  » ufcì  fuori  » e a 
tutti  quegli  » per  li  quali  pafsò  » lafciò  grande.» 
ammirazione  » e fpecialmente  » che  niuno  il  vide» 
avvegnaché  molti  lo  fentifTero . La  qual  colà  la  pie. 
tà  divina  dimoltrò  » acciocché  tutti  palefemente  co- 
gnofeeflero  » che  di  quel  luogo  lo  fpirito  immon- 
do ufcì  per  virtù  di  confecrazione  cattolica  . E 
la  notte  feguen te  fopra  il  tetto  della  chiefa  fu  fenti- 
to  un  grande  Crepito  » quali  come  fe  alcuna  perfona 
vi  fi  and  alfe  voltolando  » e /correndo  . E l’ altra 
notte  vi  fu  udito  un  fuono  più  grave  ; e fubita- 
mente  crebbe  » e venne  sì  forte  Itrepito  » e fuono» 
che  parve  » che  la  chiefa  infino  dal  fondamento  fi 
commoveffó  » e sì  rovinaffó  ; e dopo  un  poco  lo 
romore  cefsò  » e mai  non  vi  fu  più  fentito . Ma 
per  lo  romore  » che  fece  » dimoflrò  lo  Nemico  co- 
me mal  volentieri»  e per  forza  ufeiva  di  quel  luo- 
go » che  tenuto  avea  ; e dopo  molti  dì  » effóndo 
l’aere  molto  fereno  » fopra  l’altare  della  predetta 
chiefa  apparve  una  nugola  dal  cielo  » e tutto  il 
coperfe  » e di  tanto  odore  empì  tutta  la  chiefa  » 
ch’effóndo  aperte  le  porte  nelfuno  prefumeva  di 
entrarvi  ; e gli  fàcerdoti  » e cuflodi  della  predetta 
chiefà  » che  volevano  dire  la  MefTa  » vedevano  que- 
lla cofa  » e fèntivano  quell’  odore  foavillimo  » non 
prefumevano  d’  entrarvi . E 1*  altro  dì  effóndo  le 
lampane  fpente  » venne  un  lume  dal  cielo  » e 
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accefele  tutte  quante  5 e poi  anche  dopo  noiu* 
molti  giorni  9 elfendo  detta  la  Mefla  9 lo  cultode 
della  chiefa  fpenfe  le  lampane  ? e ufcì  fuori  . £ 
poi  dopo  non  gran  tetti po  le  trovò  accefe  ; e im- 
maginandoli che  forfè  non  le  avelie  bene  fpentet 
ifpenfele  un*  altra  volta  molto  bene  9 e ufcì  fuori» 
e ferrò  le  porte  della  chiefa  ; e tornandovi  dopo 
tre  dì  » trovò  le  lampane  accefe  » e lucenti  • £ 
quello  miracolo  di  lume  Dio  vi  moftrò  » acciocché 
potellèro  cognolcere  9 che  quel  luogo  di  tenebre 
era  venuto  a lume  di  veritade  » e di  Fede  cat- 
tolica • > 

Pietro  . Avvegnaché  fiamo  polli  in  gran  tri- 
bolazione 9 nondimeno  li  belli  9 e grandi  miraco- 
li 9 che  Dio  ci  mollra  9 rendono  tellimonio  9 che 
non  lìamo  al  tutto  derelitti  9 ed  abbandonati  dal 
nollro  Conditore. 

Greg.  Avvegnaché  io  m” avea  in  quella  opera 
1 propollomi.  di  non  dire  fe  non  quelle  cofe»  che 
io  fapeva  9 eh’  erano  fatte  in  Italia  ; tuttavia  9 poi 
che  abbiamo  incominciato  a parlare  contra  alia 
erelia  Ariana  9 vuoi  tu  9 che  io  ti  mollri  meglio  la 
dannazione  del  predetto  errore  ? Parlando  pallia- 
mo un  poco  alle  parti  di  Spagna»  e di  qui  per 
Affrica  torniamo  in  Italia* 

Pietro  . Va’  dove  tu  vuoi  9 che  volentieri  odo 
gli  fatti  di  quà  9 e di  là . 
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CAPITOLO  XXXI. 

•• 

Del  re  Erminigildo  martirizzato  da  fuo  padre . 
GREGORIO 

SEcondo  che  noi  abbiamo  cognofciuto  da  molti, 
che  vengono  dalle  parti  di  Spagna  , il  re  Er- 
minigildo £gliuolo  di  Leuvigildo  re  de^Mificoti 
lafciò  l’ erefìa  Ariana  » e tornò  alla  Fede  cattolica 
per  predicazione  del  reverendiffimo  Leandro  ve- 
scovo * Spoletano  , amico  mio  , e familiare  antico  ; 
la  qual  cofa  vedendo  il  padre  e per  preghi , e_. 
per  promellè , e per  minacce  proccurava  di  far- 
lo tornare  al  predetto  errore  ; e rifpondendo  , che 
non  voleva  lafciare  la  vera  Fede  cridiana  , addi- 
rato il  padre  si  lo  privò  del  3 reame , e di  tutta 
eredità  . £ non  potendo  per  tutto  quello  incli- 
narlo al  fùo  volere , sì  lo  rinchiufe  in  una  flretta 
prigione,  e Iegogli  le  mani  , e il  collo  di  fortif- 
fime  catene  ; e cosi  legato  il  re  Erminigildo  dif- 
pregiando  lo  regno  terreno , e tranlìrorio  , e ar- 
ditamente delìderando  lo  celelliale  , giaceva  in  ci- 
licio, e flava  in  orazione , e confortava!! , laudan- 
do Dio  , e tanto  più  eccellentemente  incominciò  a 
difpregiare  la  gloria  del  Mondo;  che  paflàva  , quan- 
to vedendoli  così  legato , cominciò  a cognofcere , 
eh’  era  niente  quel  bene  , che  avere  poteva  rifpetto 
della  gloria,  che  afpettava  • E lopravvenendo  il  gior- 
no della  Pafqua  , la  notte  precedente  mandò  a lui 
lo  perfido  padre  un  vefeovo  Ariano  , acciocché  di 
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Tua  mano  pigliate  la  facrilega  comunione»  e per 
quefto  modo  tornate  in  Tua  grazia  . Ma  lo  fantiflìmo. 
giovane  > avvegnaché  di  fuori  quanto  al  corpo  gia- 
cete legato  » e 1 mefto  » appo  fe  dentro  avea  grande 
allegrezza  di  mente  5 e con  gran  fervore  diffe_, 
molta  villania  a quel  vefcovo  9 e sì  lo  cacciò . E 
tornando  il  vefcovo  9 e rinunziando  tutto  il  fatto 
al  re  9 turbato  il  re  Leuvigildo  incontanente  mandò 
alla  prigione  uomini  armati  per  fare  uccidere  lo  fan- 
tifiamo  Erminigildo  ; e così  fu  fatto  ; e incontanen- 
te 9 che  quegli  armati  giunfero  alla  prigione  sì  gli 
diedero  d’  una  fcure  in  fui  capo  9 e fui  celebro  9 
e sì  1*  uccifero  9 ma  non  gli  poterono  torre  altro 
che  la  vita  corporale  9 la  quale  egli  non  apprezza- 
va . Ma  a dimoftrare  la  fua  vita  9 e vera  gloria* 
alla  quale  morendo  era  andato  9 moftrò  Dio  molti 
miracoli  per  lui  ; che  in  quel  luogo  9 dov’  era  fep- 
pellito  9 furono  fentiti  dolciifimi  canti  di  falmo- 
dia  di  notte.  E molti  dicono 9 che  eziandio  fu- 
rono vedute  lampane  accefe  al  fuo  corpo . Per  la 
qual  cofa  gli  Fedeli  incominciarono  ad  avere  ili 
riverenza  lo  fuo  corpo  come  reliquie  di  fantiflimo 
re  9 e martire  9 lo  quale  però  fu  verace  re  9 per- 
chè fu  valente  martire  di  Crifto  ; e lo  padre^» 
perfido  9 e 2 omicidiale  commofiò  a penitenza  9 ve- 
dendo quefte  cofe  dolfefi  di  quello  9 che  fatto  avea9 
ma  non  sì  perfettamente  9 che  ne  meritate  mife- 
ricordia  . E ben  cognobbe  9 che  la  vera  Fede  era 
fola  la  cattolica  ; ma  per  paura  della  fua  gente 
non  lafsò  la  perfidia  9 ed  erefia  Ariana;  il  quale 
venendo  a morte  mandò  per  Leandro  vefcovo  fan- 
tiflìmo 9 lo  quale  avea  in  prima  molto  perfeguita- 
to  9 ed  afflitto  9 e pregol  lo  9 che  gli  piaceffe  di 


x A,  difp etto  . 
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così  convertire  l’altro  iuo  figliuolo  alla  Fede  ca- 
• tolica  » il  quale  avea  nome  Riccardo  ; il  quale  egli 
lafciava  re  come  avea  fatto  Ermi nigildo  ; le  quali 
parole  dette  sì  morì  . Dopo  la  morte  del  quale  lo 
predetto  Riccardo  non  feguitando  lo  padre  ereti- 
co » ma  lo  fratello  martire  » con  il  buono  ajuto 
del  predetto  vefcovo  Leandro  sì  convertì  alia*» 
cattolica  Fede  ; e tutta  la  gente  del  fuo  regno 
produfTe  » e traile  feco  alla  vera  Fede  » e a nef- 
funo  permetteva  d*  avere  onore  di  cavalleria  nel 
fno  regno  » fe  in  prima  non  rinunziava  al  predet- 
to errore . E non  è maraviglia  » fe  Riccardo  fra- 
tello del  fanto  martire  Erminigildo  diventò  pre- 
dicatore della  vera  Fede  » perocché  per  gli  me- 
riti del  fanto  martire  fuo  fratello  fu  ajutato  » e 
datogli  grazia  di  potere  riducere  cotanta  gente  alla 
▼era  Fede . Per  la  qual  cofa  dobbiamo  confiderare  »' 
che  tutto  quello  frutto  non  farebbe  flato  ».  fe  Ermi- 
nigildo  re  per  la  Fede  criftiana  non  fotte  morto  . E 
come  fu  fc ritto  del  noftro  capo  Crifto  : Se  il  gra- 
nello del  grano  non  cade  interra»  e non  fi  mor- 
tifica » rimane  folo  » ma  fe  cade  in  terra  » e mor- 
tificali » fa  molto  frutto . E così  veggiamo  in  co- 
itoli » e così  avvenne  de’  fuoi  Fedeli  » che  fono  fuoi 
membri . Che  vedi  » che  nel  regno  » e nella  gen- 
te degli 1 Ufigoti  ne  morì  uno  s acciocché  molti  vi- 
veflèro  . E cadendo  » e mortificandoli  per  lo  mar- 
tirio fedelmente  » fe  ne  rilevarono  molti  a vera  fa- 
iute  » e a vera  Fede . 

. Pietro  . Mirabile  cofa  è quella  » che  agli  no. 
Ari  tempi  avvenne. 


a £•  Mifigottì  • 
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CAPITOLO  XXXII. 

Di  vefcovi  » che  parlavano  avendo  tagliato  le  lingue . 

■ GREGORIO 

AL  tempo  di  Giuftiriiano  Imperatore  , eflendo 
levata  in  Affrica  dagli  Vandali  la  perfìdia 
Ariana  , e perfeguitando  crudelmente  la  Fede 
cattolica  , aiquanti  vefcovi  cattolici  , gli  quali 
fortemente  contraflavano  al  predetto  errore  per 
amore  della  vera  Fede  cattolica  , furono  prefì  * 
e menati  dinanzi  al  re  de’  Vandali  * il  quale  re 
non  potendogli  mutare  nè  per  parole  dolci  , nè 
per  doni,  gl’ incominciò  a tormentare,  credendo- 
gli per  quello  modo  mutare  . E difendendo , e 
confettando  gli  predetti  vefcovi  la  verità  della  Fe- 
de , comandò  loro  , che  taceflèro.  E perchè  con- 
tro al  fuo  comandamento  pure  parlavano , fece.» 
loro  tagliare  le  lingue  infino  1 alla  forcella . Della 
qual  cofa  Dio  ne  moflrò  quello  miracolo  a con- 
firmazione  della  fua  Fede , che  così  ben  parlava- 
no fenza  lingua , come  prima  con  la  lingua  • 
Pietro.  Molto  di  ciò  è da  maravigliare. 
Greg.  Scritto  è,  come  tu  fai,  dell’  Unigenito 
Figliuolo  di  Dio  : In  printipio  erat  Verbum  , £«? 
Verbmn  erat  apud  Detti»  , & Deus  erat  Verbum. 
Nelle  quali  parole  aggiungo , e dico  : Tutte  le 
cofe  fono  (atte  per  lui . Che  maraviglia  è adunque, 
fe  il  Verbo , cioè  la  parola  di  Dio , per  cui  virtù 
fu  fatta  la  lingua , potè  far  parlare  quegli  vefcovi 
fenza  lingua? 

Pietro  . Piacemi  la  tua  rifpofta . 

O Greg. 

1 3.  alle  forcelle  • 
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Gkeg.  Gli  predetti  vefcovi  nel  predetto  tem- 
po vennero  in  Collant  inopoli  ; onde  eflfendovi  io 
poi  mandato  alP  Imperatore  per  certi  fatti  della 
Chiefa  9 trovai  nella  predetta  città  un  uomo  an- 
tico 9 il  quale  mi  dille  9 che  gli  vide  parlare  fenza 
lingua  9 e aprire  la  bocca  9 e gridavano  dicendo  : 

Ecco  vedete  9 che  non  abbiamo  lingua  9 e «1  parlia- 
mo ; P uno  de*  quali  cadendo  poi  in  lufluria  9 incon- 
tanente fu  privato  del  predetto  dono  9 e rimale 
mutolo  . E fu  giufto  giudicio  di  Dio  » che  9 poi- 
ché non  olfervò  la  continenza  della  carne  9 perdek 
fe  la  virtù  del  parlare  fenza  lingua  . E quello  ba- 
lli aver  detto  per  mollrare  la  dannazione  dell’A- 
riana erefia.  Oggimai  torniamo  a parlare  di  quel- 
le cofe  9 che  in  Italia  fono  fatte . 

* » 

CAPITOLO  XXXIII.  i 

Del  •venerabile  Eleuterio  uomo  fantiffimo . 

GREGORIO 

LO  venerabile  Eleuterio  9 del  quale  di  fopra  ti 
feci  memoria  in  più  luoghi  9 padre  9 e abate 
del  monaftero  di  s.  Marco  Evangelilla  9 il  quale 
è pollo  fra  gli  giardini  della  città  di  Spoleto  9 
flette  molto  meco  in  quella  cittade  nel  mio  mona- 
fiero  9 e quivi  morì  9 del  quale  gli  fuoi  difcepoli  mi 
dilfero9  che  orando  rifufcitò  un  morta  5 veramen- 
te era  uomo  di  tanta  purità  9 e compunzione^,  9 
che  non  è dubbio  9 che  quelle  lacrime  9 che  fpar- 
geva  così  umilmente  9 e femplicemente  9 molto  po- 
tevano impetrare  da  Dio  onnipotente  5 del  quale 
ti  narro  quello  miracolo  9 il  quale  egli  femplice- 
mente mi  confefsò  ; cioè  9 che  un  giorno  ritornan- 
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do  egli  al  fuo  monaftero  giu nfe  la  {era  al  tardi 
in  un  luogo»  dove  non  poteva  con  venevolmente^, 
albergare  . Onde  per  quella  neceilitade  coltretto» 
andò  a un  monaftero  di  vergini  » eh’  era  lì  d*  apref. 
fo  » nel  quale  monaftero  era  un  fanciullo  » il  qua- 
le lo  maligno  fpirito  ogni  notte  foleva  tormen- 
tare . Onde  le  predette  donne  dei  monaftero  in- 
contanente » che  T ebbero  ricevuto  » sì  lo  pregaro- 
no » e difièro  : Preghiamti»  che  tenghi  con  teco  que- 
fta  notte  quello  fanciullo;  la  qual  cola»  non  Ca- 
pendo egli  il  fatto»  benignamente  1 confentì . E 
come  fu  giorno  » quelle  donne  il  dimandarono  » fe 
quel  garzone  avea  fatto  romore  quella  notte  . E 
maravigliandoli  Eleuterio  di  quella  dimanda  » rifc 
pofe  » che  neffun  romore  avea  fatto . Allora  lt_» 
donne  gli  manifeftarono  il  fatto  » e come  ogni 
notte  io  maligno  fpirito  lo  tormentava  » e pre- 
garlo umilmente  » che  per  amor  di  Dio  egli  lo 
menade  feco  al  monaftero  fuo  » perocché  elle  non 
potevano  patire  di  vederlo  cosi  tormentare  . Eleu- 
terio conienti  » e menollo  con  feco . E ftando  mol- 
to tempo  quei  garzone  nel  monaftero  » e non  e£- 
fendo  vedato  dal  demonio»  fentitli  Eleuterio  una 
difordinata  letizia  » e vanagloria  di  ciò  » e dif- 
fe  dinanzi  ai  frati  : Lo  diavolo  fi  facea  beffe  dì 
quelle  femmine»  ma  poiché  quello  garzone  ven- 
ne a Ilare  con  gli  fervi  di  Dio  » non  fu  ardito 
di  toccarlo  . Dopo  la  qual  parola  lo  maligno  fpi- 
rito entrò  in  quel  garzone  » e dinanzi  a tutti  gli 
frati  crudelmente  lo  tormentava  . La  qual  cofa  ve- 
dendo Eleùterio  incominciò  incontanente  a pian- 
gere . E volendo  gli  frati  confortarlo  con  buone 
parole  » rifpofe  loro  : Credetemi  » che  in  bocca  di 
neduno  di  noi  entrerà  boccone  di  pane  infino  a 

O 2 tan- 

1 S.  accontenti  • 
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tanto  9 che  quefto  garzone  non  fiè  liberato  dal  de- 
monio • Allora  li  gettarono  in  orazione  con  lui 
tutti  in  terra  » e sì  ferventemente  e sì  umilmente 
orarono»  che  il  demonio  sì  gli  ufcìdadoflò»  e sì 
perfettamente  lu  libero  » che  il  maligno  fpirito  non 
vi  tornò  mai  più  . 

Pietro.  Credo  9 che  alcuna  fuperbia  » e vana- 
gloria  avea  conceputo  della  liberazione  di  quel  fan- 
ciullo 9 per  la  quale  rifrenare  volefle  Dio  9 che  poi 
da  capo  fofle  ajutato  a liberarlo  per  P orazione  de* 
fuoi  difcepoli  • 

Greg.  Così  è 9 come  tu  dici  9 che  il  pefò  di  così 
gran  miracoio  folo  portare  non  poteva  ; e però  voi- 
le Dio  9 che  il  divideffe  fra*  fuoi  frati  9 ficchè  lo  po- 
tere meglio  portare . E di  quanta  virtù  fofle  1*  ora- 
zione fua  in  me  medefimo  1*  ho  provato  9 eh*  eden- 
dò  nel  monaftero  9 e avendo  io  una  grandiflima-* 
infermitade  9 la  quale  gli  medici  chiamano  lineo- 
pa  9 per  la  quale  io  era  in  continua  anguftia  9 e pe- 
ricolo di  morte  » e fe  fpeflo  non  mi  fofle  dato  da 
mangiare  > farei  fubitamente  affogato  5 fopravvenen- 
dolaPafqua»  e vedendo  9 che  io  non  poteva  di- 
giunare io  fàcratiffimo  Sabato  Tanto  9 nel  quale.» 
eziandio  gli  fanciulli  digiunano»  cominciai  più  a 
venire  meno  di  dolore  9 perchè  digiunare  non  pote- 
va 9 che  della  infermità  9 che  io  avea . E incon- 
tanente mi  penfai  9 e prefi  per  configlio  di  chia- 
mare lo  predetto  Eleuterio  » eh*  era  allora  nel  mo- 
naftero 9 con  meco  fecretamente  nella  chìefà  » e di 
pregarlo  9 eh’  egli  m*  impetraflè  con  gli  fuoi  pre- 
ghi grazia  da  Dio  di  potere  digiunare  quel  gior- 
no così  fatto  ; che  incontanente  9 eh’  entrammo 
nella  chiefà  9 umilmente  piangendo  fi  potè  in  ora- 
zione 5 e flato  che  fu  una  certa  ora»  ufeìfuori» 

e al- 
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e alla  voce  della  fa  a benedizione  lo  mio  flomaco 
Tenti  tanta  virtù  9 che  finitamente  mi  ufci  di  men- 
te il  cibo  9 e T infermità  ; e si  forte  mi  fentii  » 
che  fe  io  avelli  voluto  9 avrei  potuto  indugiare  a 
mangiare  infino  all’altro  di.  Per  la  qual  cofa  cre- 
detti più  fortemente  quelle  cole  9 che  in  me  pro- 
vate non  avea  9 cioè  de*  miracoli  9 che  faceva  ad 
altrui  • 

Pietro  • Perocché  dicefti  9 che  quello  fant*  uo- 
mo era  di  grande  compunzione  9 pregoti  9 che  mi 
dichi  9 quanti  fono  gli  modi  della  compunzione  9 e 
la  virtude  delle  lacrime . 

CAPITOLO  XXXIV. 

Velie  fpecie  della  compunzione. 

GREGORIO 

LA  compunzione  fi  divide  in  molte  fpecie  9 quan- 
do ciafcuna  colpa  fi  piange  da’  penitenti . Ge- 
remia profeta  dice  : Lo  mio  occhio  ha  fparte  di- 
vifioni  d*  acque . Ma  generalmente  9 e principal- 
mente le  generazioni  della  compunzione  fono  due . 
Perocché  l’ anima  9 che  defidera  Dio  9 primamente 
è compunta  di  timore  9 e poi  d*  amore  . E in., 
prima  piangendo  s’affligge  9 perocché  ricordandoli 
de’  fuoi  peccati  9 teme  d’  avere  eterna  dannazio- 
ne. Ma  poi  che  per  la  lunga  amaritudine  di  do- 
lore lo  timore  è confumato  9 e venuto  meno  9 na-  . 
fee  nell*  anima  una  prefunzione  9 e una  buona  fpe- 
ranza  della  mifericordia  divina  9 e l' anima  s’ in- 
fiamma ad  amare  le  cofè  celefiiali . E quelli  9 che 
in  prima  piangeva  per  non  andare  a pena  9 inco- 
mincia poi  a piangere  per  defiderio  del  celeftiale 
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regno , al  quale  non  va  così  torto  » come  vorreb- 
be ; e la  mente  contempla  > che  giocondità  è a 
vedere  gli  ordini  degli  Angeli  » la  compagnia  de’ 
beati  fpiriti , e come  fia  grande  gloria  di  vedere 
Dio.  E ciò  confiderando  » più  piange  » perchè  non 
è giunta  a quelli  beni , che  non  faceva  in  prima  » 
quando  temeva  di  andare  agli  eterni  mali . E così 
avviene  » che  la  perfetta  compunzione  del  timo- 
re ordina  1’  anima  alla  compunzione  dell*  amo- 
re . E quello  è bene  figurato  nella  fanta  Scrittu- 
ra nel  libro  de’Giudicj»  nel  quale  fi  dice»  che 
Alfa  figliuola  di  Caleb  andonnea  marito  » ed  ellen- 
do  in  fu  l’ afino  fofpirò  j alla  quale  dilfe  il  padre  : 
Perchè  lofpiri  ? E quella  rifpofe  : Dammi  la  tua 
benedizione  » padre  » che  tu  vedi » che  tu  mi  man- 
di a marito  » e hammi  data  in  dota  terra  aurtrale  » 
e Aerile  ; aggiugnimi  terra  irrigua  . E ’1  padre  le 
diede  irriguo  di  (òpra*  e irriguo  di  lotto  , cioè 
una  condotta  d’  acqua  di  fiopra  » e di  fotto  . Alfa 
lignifica  l’ anima  » la  quale  allora  è detto  » che  ne 
va  a marito  in  fu  1’  afina  * quando  andando  con 
defiderio  al  celeftiale  fpt  fo  » fignoreggia  > e cavalca 
gli  movimenti  irrazionabili  > e illeciti  della  carne  » 
la  qual  per  l’ afina  è lignificata  . Ed  allora  Alla  di- 
manda terra  irrigua  dal  padre  » quando  l’anima 
con  gran  fervore  dimanda  da  Dio  grazia  delle  la- 
crime ; che  » fecondo  che  tu  vedi  > fono  alquanti  y li 
quali  già  per  grazia  di  Dio  non  temono  di  par- 
lare per  la  giullizia  » di  difendere  gli  opprelfi  in- 
giuriati » nè  di  lafciare  le  poflèlfioni  terrene»  e 
hanno  gran  zelo»  e ardore  di  Fede  » e nondimeno 
non  hanno  grazia  di  lacrime.  E quelli  cotali  pol- 
liamo dire  » che  hanno  terra  aurtrale  » e Iterile  » 
e hanno  bifogno  di  avere  irrigua  > cioè  bene  ba- 
gnata 
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gnata  la  terra  , e umida . Perocché  * avvegnaché  fac- 
ciano buone  opere  , bilògno  è loro  , che  pianga- 
no  gli  peccati  pattati  » o per  paura  di  pena  » o 
per  deiiderio  di  gloria  . E perchè  * fecondo  eh’  io 
ditti  , due  fono  le  fpecie  della  compunzione  , pe- 
rò fi  dice  * che  il  padre  d’  Atta  le  diede  lo  irri- 
guo di  fopra,  e l’ irriguo  di  lòtto  » cioè  grazia  di 
lacrime  , o per  defiderio  del  cielo  , o per  paura», 
dell’inferno.  Ma  certo  fi  dà  in  prima  da  Dio  all’ 
anima  l’irriguo  di  fotto»  chedifopra,  cioè  gra- 
zia di  prima  piangere  per  paura  del  male  di  lòt- 
to , che  pel  defiderio  del  bene  di  (òpra  . Ma  per- 
chè la  compunzione  deli’  amore  è di  più  dignità» 
che  la  compunzione  del  timore  » convenevole  cofa 
fu  » che  in  prima  la  Scrittura  ricor daflè  irriguo  di 
fopra  » e poi  irriguo  di  lòtto  ■ 

Pietro.  Piacemi  ciò  » che  m’hai  detto,  ma 
poiché  quello  Eleuterio  fu  di  così  gran  merito, 
come  tu  dici  , voglioti  dimandare  » fe  tu  credi , 
che  ora  in  quello  Mondo  ne  fia  de’  limili . 

CAPITOLO  XXXV. 

Del  'venerabile  uomo  prete  Martino . 

GREGORIO 

FLorido  velcovo  di  Tiburi , lo  quale  come  tu  lai* 
è uomo  di  grandiifima  fantitade  , mi  ditte  , che 
egli  appo  di  fe  in  fuo  fervigio  avea  un  prete  , che 
ha  nome  Amanzio,  lo  quale  è uomo  di  mirabile  fem- 
plicità  , lo  quale  dice , che  ha  quella  virtù , che 
a modo  degli  Apolioli , ponendo  la  mano  fopra  l’ in- 
fermo , caccia  ogni  infermitade,  quantunque  fia  gra- 
ve . Ancora  dice,  eh’ è di  tanta  virtude  , che  tro- 
vando qualunque  ferpente , quantunque  fia  feroce, 
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sì  r uccide  pur  facendogli  incontro  il  fegno  della 
Tanta  Croce  9 e fallo  crepare  per  mezzo  * E fe  il  fer- 
pente  fuggiffe  alcuna  volta  in  alcuna  buca  innan- 
zi 9 che  (la  fegnato  » sì  fa  lo  fegno  della  Croce  alla 
bocca  1 della  buca  » e incontanente  lo  ferpente  le  ne 
traeva  morto  fuora  • Lo  quale  udendo  così  famolo* 
e virtudiofo  * io  medefimo  mi  fludiai  di  vederlo* 
e mandai  per  lui  9 e fecilo  ilare  jieir  infermeria 
alquanti  dì  per  provare  9 fe  avelie  virtù  di  curare 
gl*  infermi  ; e fe  ne  curafTe  alcuno  di  quelli  9 che 
quivi  giacevano  . E fra  gli  altri  ci  era  un  gran  2 far* 
nerico  9 lo  quale  ogni  notte  faceva  sì  gran  pazzie  9 
e sì  gran  romore  9 che  tutti  gli  altri  infermi  mo- 
leilava.  Per  la  qual  colà*  fecondo  che  in  prima-* 
mi  diffe  Florido  vefcovo9  lo  quale  allora  nell’ in- 
fermeria giaceva  con  lo  predetto  prete  9 e poi  fot- 
tilmente  invefligai  dal  fervitore  degl’infermi:  lo 
predetto  fanti filmo  prete  fi  levò  9 e andò  al  letto 
del  predetto  farnetico  pianamente  9 e polegli  la 
manoaddolfo*  e orò  per  lui  9 e incontanente  ve. 
dendolo  megliorato  9 pigliollo  9 e portollo  nell’ora- 
torio * eh’  era  fopra  l’ infermeria  9 e quivi  fi  pole 
in  orazione  più  ad  agio  9 e più  ferventemente  9 e 
incontanente  lo  rimenò  al  letto  luo  fano  9 e gua- 
rito di  quella  farneticheria  9 ficchè  più  non  gri- 
dava 9 nè  moleflava  gl’  infermi  9 e tornò  perfetta- 
mente alla  fua  mente  ; per  lo  quale  fatto  fui  co- 
flretto  di  credere  le  altre  virtudi  9 che  di  lui  der- 
te  m’  erano . 

Pietro  . Grande  edificazione  di  nollra  vita  è 
a vedere  .uomini  9 che  facciano  miracoli*  e quali 
ne’  fiioi  cittadini  vedere  la  città  di  Gerufalemme 
celelliale  quaggiù  in  terra  • 

CA- 
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I A*  del  forame  • 


a A*  frenetico. 
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CAPITOLO  XXXVI. 

Di  Majfvrniano  vefcovo  di  Siracufa  . 

GREGORIO 

NON  mi  pare  da  tacere  Io  gran  miracolo  » che 
l’ onnipotente  Dio  fi  degnò  di  inoltrare  (opra 
Maflimiano  » lo  quale  era  vefcovo  di  Siracufa  > e 
allora  era  abate  del  mio  monafiero  ; che  trovan- 
domi per  comandamento  del  mio  Pontefice  > al- 
lora per  certi  fatti  della  Chiefa  con  l’ Imperatore 
in  Coftantinopoii  ; lo  predetto  venerabile  Malli- 
miano  mi  venne  a vifitare  per  grande  carità  con 
alquanti  monaci . E tornando  egli  a Roma  al  mio 
monafiero  » ebbe  gran  tempeftade  nel  mare  1 Adria- 
tico ; e ad  un  tratto  per  mirabile  modo  » ed  or-  * 
dine  cognobbe  , e provò  in  verfo  di  fe  » e in_, 
verfo  la  fua  compagnia  l’ ira  » e la  grazia  dell’ on- 
nipotente Dio-;  che  levandoli  grandi 2 onde  » ed  ef- 
fendo  grande  tempefta  gli  venti  » ruppefi  1’  albore» 
e perdelfi  la  vela  > che  cadde  in  mare  : e rotta  la  na- 
ve per  la  grande  tempefta  » che  fu  così  conquaflata  » 
che  aprendoli  quali  ogni  giuntura»  difperavanfi  di 
potere  fcampare  ; perocché  eflendo  aperte  alquante 
feflure  » entrò  lo  mare  nella  nave  » ed  empiella  tutta 
infino  alle  tavole  di  lòpra  ; ficchè  più  propriamente 
fi  poteva  dire  » che  Io  mare  folle  nella  nave  » che  la 
nave  in  mare  . Per  la  qual  cofa  vedendo  tutti  quelli» 
eh’  erano  nella  nave  » la  prefenza  della  morte  » com- 
punti a penitenza  dieronfi  pace  inlieme  » e piglia- 
rono il  Corpo  » e il  Sangue  del  noftro  fignore  Ge- 
sù Crifto  » pregando  Dio  » che  benignamente  ri- 

cevefle 

I A.  Adriano.  2 A,  marofi. 
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cevefle  le  loro  anime  » dapoi  che  gli  corpi  loro 
dovevano  morire  di  così  trifta  > e dolorofa  mor- 
te . Ma  Dio  onnipotente » lo  quale  le  loro  menti  mi- 
rabilmente fpaventò  » ed  impaurì  la  loro  vita  » più 
mirabilmente  li  fervò  » che  otto  giorni  continui  la 
predetta  nave  piena  d’  acqua  infìno  alle  tavole  di 
fopra  andò  per  lo  Tuo  cammino»  e il  nono  gior- 
no giunfe  al  porto  del  camello  di  Cottone  ; e_> 
come  furono  giunti  al  porto  tutti  ufcirono  fuori 
fani , e falvi  » e all’  ultimo  ufcì  Maflìmiano  vefco- 
vo  . Lo  quale  9 poi  che  fu  a terra  » fubitamente  la 
predetta  nave  affondò  » come  fe  per  l’ ufcita  di  co- 
loro le  forte  giunto  carico  . E la  nave  , eh’  era 
piena  d’uomini  andava  per  lo  pelago  piena  d’ ac- 
qua notando  ; ufeendone  Maflimiano  con  gli  fuoi 
uomini , non  potè  portare  » nè  foftenere  1’  acqua 
fenza  gli  uomini  ; onde  quivi  affondò  . Sicché  be- 
ne molirò  lo  Dio  onnipotente  » eh’  egli  con  la_. 
fua  mano  l’avea  tenuta  effondo  carica  d’  uomini  » 
la  quale  lafciò  perire  effondo  vota . 

• I 

CAPITOLO  XXXVII. 

Del  venerabile  prete  Santulo  della  provìncia 
di  Norcia . 

GREGOR  I O 

ORA  fono  forfè  quaranta  dì , che  tu  vederti  appo 
me  lo  venerabile  prete  Santulo  » del  quale  ti 
feci  di  fopra  memoria  » lo  quale  ha  1 in  ufanza  ogni 
anno  di  venire  a me  della  provincia  di  Norcia  . Del- 
ia quale  provincia  ora  fono  tre  dì  venne  un  monaco 
a me , che  mi  recò  novelle  di  gran  dolore , di- 

cen- 
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cendomi , che  il  predetto  Santulo  di  quella  vita 
era  paflàto  * le  virtù  del  quale  oggimai  lenza», 
paura,  e lenza  pericolo  pollo  dire  ; avvegnaché  di 
lui  fenza  amaritudine  non  mi  polla  ricordare  ; la 
qual  virtù  » avvegnaché  io  udiifi  da  alquanti  Tuoi 
vicini  facerdoti  di  buona  iemplicità  . e degni  di 
fede  * egli  fttflò  nondimeno  coftretto  dal  grande 
amore , eh’  egli  vedeva » che  io  gli  portava  » da  me 
importunamente  richiefto » umilmente  alcuna  par- 
te  ne  confettò . Quefli  un  tempo  » che  gli  Lon- 
gobardi in  quella  contrada  frangevano  ulive  in  una 
pila  per  fare  olio  » venne  > com’  egli  era  » con  un  vol- 
to giocondo  » ma  con  più  giocondo  animo  a loro 
con  un  otro  voto . E arditamente  • non  quali  pre- 
gando» ma  comandando  dille»  che  gli  empifièro 
quell’  otro  ; le  cui  parole  quelli  uomini  Pagani  » gli 
quali  tutto  il  giorno  1’ erano  affaticati  » e dell’olio 
non  potevano  avere  fè  non  molto  poco  » molefta- 
mente  ricevettero  » e diflòngli  molta  villania  ; ai 
quali  Santulo  ancora  con  più  lieto  volto  rifpofe  » 
e dille  : Credetemi»  fate  quello»  che  io  vi  dico; 
empitemi  quell’  otro  » e a voi  ritornerà  bene  . E ve- 
dendo quegli  > che  delle  ulive  non  ufeiva  olio»  e pre- 
te Santulo  pure  li  moleflava  importunamente  » che 
gli  empiflèro  quell’  otro  ; molto  più  crucciati  sì  gli 
differo  molta  più  villania  » che  in  prima . Allora 
1’  uomo  di  Dio  Santulo  vedendo  » che  di  quelle 
ulive  non  ufeiva  più  olio  , fece  recare  dell’ acqua  » 
e prefente  tutti  sì  la  benedille  » e meflela  nella 
pila  » dove  frangevano  le  ulive  ; e incontanente 
dopo  la  fua  benedizione  ufcì  tanta  abbondanza  di 
olio  > che  i Longobardi  ne  empirono  tutti  i loro 
vafelli , e l’ otro  di  Santulo  ; gran  grazie  renden- 
dogli , 
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dogli  > eh’  elio  > eh’  era  venuto  per  dimandargli 

dell’  olio  t benedicendo  1’  acqua  ne  avea  dato  loro . 

Ad  un  altro  tempo  ch’era  molto  generai  fa- 
me da  ogni  lato  9 volendo  egli  riedificare  * e_» 
racconciare  la  chiefa  di  fan  Lorenzo  martire  » la 
quale  dagli  Longobardi  era  fiata  disfatta  ; con» 
dufle  molti  maeftri , e lavoratori  alle  fue  fpefe  . 
E un  giorno  venendogli  meno  il  pane  , e veggen- 
do  » che  gli  lavoratori  fi  lamentavano  dicendo  > 
che  non  avevano  forza  di  lavorare  fenza  mangia- 
re » confolavagli  con  dolci  parole  9 permettendo  lo- 
ro 9 che  bene  gli  foverrebbe  5 e darebbe  a loro  man- 

Siare  9 avvegnaché  di  dentro  avefle  grande  amaritu  - 
ine  9 vedendo  9 eh’  eflò  non  avea  lo  podere  di  da- 
re loro  lo  cibo  9 che  prometteva . E andando  molto 
penfofo  * come  9 e di  eh’  egli  poteflè  loro  fov  ve- 
nire 9 fu  giunto  ad  un  forno  9 nel  quale  le  fem- 
mine della  contrada  avevano  a quelli  dì  fatto  9 
ovvero  cotto  lo  pane  ; e inclinandoli  guardò  fe 
neflùn  pane  folle  rimafo  nel  forno  j e vedendo 
un  pane  molto  grande , e bianco  ifmifuratamente9 
pigliollo  9 ma  non  lo  volle  portare  a’  fuoi  maeftri 
infino  9 che  non  tornafle  da  cercare  dichifofle. 
E andando  per  la  contrada  dimandando  a chi  fof- 
fe  rimafo  quel  pane  nel  forno , e rifpondendo  cia- 
fctina  9 che  non  era  fuo  9 con  grande  allegrezza 
tornò  agli  fuoi  maeftri  9 che  lavoravano  9 ed  am- 
monigli  9 che  ringraziafTero  Dio  9 che  avea  loro 
provveduto  9 che  mangiare  ; e traile  fuori  quello 
pane  » e pofelo  loro  innanzi  ; e poi  che  fufficien- 
temente  furono  pafeiuti  9 levò  loro  dinanzi  più 
pezzi  di  pane  9 che  non  era  flato  tutto  il  pane.* 
intero  9 li  quali  pezzi  di  pane  l’ altro  dì  anco  po- 
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fe  loro  innanzi  9 ed  anche  ne  rimate  più  che  non 
ne  avea  pollo.  E miracolofamente  dieci  dì  con- 
tinui ballò  quel  pane  a tutti  quelli  maeftri  * e la- 
voratori* ficchè  eflendo  ogni  dì  perfettamente  fa- 
ziati  * più  ne  rimaneva  9 che  non  ve  fe  ne  poneva . 

Pietro  . Mirabile  cofa  è quella  9 e parmi  9 che 
»’  aflòmigli  al  miracolo  di  Crifto  * che  faziò  la  tur- 
ba di  cinque  pani . 

Greg.  Colui  * o Pietro  9 faziò  d’ un  pane  que- 
gli lavoratori  per  lo  fuo  fervo  Santulo  9 lo  quale  di 
cinque  pani  faziò  cinque  mila  uomini  per  fe  me- 
defimo  * il  quale  pochi  granelli  di  grano  moltipli- 
ca innumerabiimente  > el  quale  tutti  li  tèmi  pro- 
duce delia  terra  9 ed  ogni  cofa  fece  di  niente. 
Ma  acciocché  non  ti  maravigli  di  quello  9 che  San- 
tulo per  virtù  di  Dio  fece  di  fuori  * voglioti  dire* 
quale  e quanto  fu  di  dentro  per  virtù  di  Dio . 

Un  giorno  eflendo  prefò  * e legato  da*  Longobar- 
di un  diacono  9 pentavano  quelli  9 che  l’avevano  pre- 
fo  9 di  ucciderlo  . E come  fu  fera  Santulo  domandò 
da*  predetti  Longobardi  9 e pregogli  * che  lo  do- 
veflfero  lafciare  9 e perdonargli  la  vita  ; la  qual 
cofa  quelli  negarono  di  fare . Onde  vedendo  San- 
tulo > eh’  eglino  avevano  deliberato  di  ucciderlo  9 
pregogli  9 che  gliel  deflèro  in  guardia . Al  quale 
eglino  ritpofero  : Se  noi  tei  diamo  in  guardia  9 fi* 
con  quello  patto  9 che  s’egli  fuggiflè  9 tu  morrai  per 
lui . La  qual  cola  , e’1  qual  patto  Santulo  volentieri 
facendo  9 ricevette  lo  diacono  in  guardia  la  notte  ; 
e come  fu  in  fu  la  mezza  notte  9 vedendo  9 che  tut- 
ti dormivano  i Longobardi  fortemente  * fvegliò  lo 
diacono , e diflTe  : Levati  * e fuggiti  tollo  9 e Dio 
incontanente  ti  libererà . Ma  ricordandoli  lo  dia- 
cono del  patto  9 e della  promefiìone  di  Santulo* 
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dille  : Padre  9 io  non  pollò  9 nè  voglio  fuggire . Pe- 
rocché tè  io  fuggiHi  , tu  per  me  morirefti . E San- 
tulo  pure  lo  coftringea  9 che  fuggi  (Te  9 e diflegli  : 
Levati  9 e fuggi  : e Dio  onnipotente  sì  ti  liberi» 
che  io  fono  nelle  fue  mani  9 e tanto  potranno  fa» 
re  quefti  Longobardi  contro  a me  9 quanto  Dio  per- 
metterà loro  : fuggì  adunque  . Lo  diacono  allora  fi 
fuggì  9 e Santulo  fi  rimale  . E levandoli  la  matti- 
na gli  Longobardi  dimandarono  a Santulo  lo  dia- 
cono per  ucciderlo.  A*  quali  Santulo  rifpofe  9 che 
egli  era  fuggito  . Diltèro  gli  Longobardi  : Tu  ci  pari 
buon  uomo  9 e però  non  ti  vogliamo  uccidere  per 
molti  tormenti  : eleggi  tu  Hello  di  qual  morte  tu 
vogli  morire  . £ Santulo  rifpofe  9 e difTe  : In  ma- 
no di  Dio  fono  : di  quella  morte  mi  uccidete  9 
che  Dio  vi  permetterà . Allora  prefero  per  confi- 
glio  di  tagliarli  la  tefta  * per  farli  fare  più  breve» 
e meno  penofa  morte  . EfTendo  pubblicato  9 e fa- 
puto  $ come  Santulo  9 lo  quale  era  molto  famofo  > 
e di  grande  riverenza  9 doveva  effere  decapita- 
to ; tutti  gli  Longobardi  della  contrada  andaro- 
no là  9 come  uomini  crudeli  9 che  fi  dilettavano 
di  vedere  fpargere  fangue  9 per  vedere  la  morte  di 
Santulo  . E poi  che  furono  tutti  quanti  raduna- 
ti a quello  fpettacolo  9 ecco  Santulo  fu  menato  in 
mezzo  ; ed  eleggerono  un  uomo  fortiflimo  fra  lo- 
ro 9 dei  quale  non  era  dubbio  9 che  in  un  colpo 
gli  avrebbe  tagliato  la  tefla  . E vedendoli  San- 
tulo fra  gli  uomini  armati  9 ricorfe  alle  fue  ar- 
me 9 cioè  alle  orazioni  ; e dimandò  licenza  di 
potere  un  poco  orare  ; ed  effen dogli  concedu- 
ta 9 gittoilì  in  terra  9 ed  orò  . E flando  in  orazio- 
ne più  che  non  voleva  quelli  9 che  gli  doveva  ta- 
gliare la  tetta  9 sì  percoffelo  con  gli  calci  9 
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dilfegli  : Levati  , e inginocchiati  , e diftendi  lo  ca- 
po • San  tu  lo  levoilì  j e inginocchioilì  , c ltefe  lo  col- 
lo -,  c riguardando  la  fpada  fguainata  in  mano  a 
colui  , che  ’l  doveva  decapitare  , dicefi  , che  orò» 
e dille  : San  Giovanni  , tienla . Allora  quel  car- 
nefice levò  lo  braccio  molto  fortemente  in  alto 
per  percuoterlo  più  forte . Ma  per  divino  mira- 
colo non  potè  chinare  , nè  piegare  lo  braccio» 
nè  la  fpada»  che  fubitamente  gli  diventò  1 arido . 
E tenendo  lo  braccio  ritto  con  la  fpada  ignuda 
in  mano  » noi  potè  per  nelfun  modo  piegarlo  » 
nè  muoverlo  . La  qual  cofa  vedendo  tutti  gli 
Longobardi  » eh’  erano  tratti  a quello  fpettaco- 
lo  5 molto  di  ciò  maravigliandoli  » incomincia- 
rono ad  aver  in  grande  riverenza  » . e in  gran  ti- 
more quello  fervo  di  Dio  Santulo  ; perocché  chia- 
ramente lì  dimoftrava  » com’  era  di  grande  làntita- 
de  » lo  quale  per  virtù  della  fua  orazione  teneva 
lòfpefo  in  aria  lo  braccio  di  quel  carnefice  . E 
pregandolo  » che  fi  levafie  da  terra  ; levofli . E poi 
elTendo  pregato  dagli  Longobardi  » che  dovefleL, 
fanare  lo  braccio  di  quel  carnefice  » ed  egli  rif- 
pofe  : In  nelfun  modo  pregherò  per  lui  » fe  prima 
non  mi  giura,  che  mai  con  quella  mano  non  uc- 
ciderà alcun  crifliano . Allora  quel  milèro  , che 
avea  perduto  lo  braccio  levandolo  contro  a Dio  , 
fu  coftretto  per  la  pena  che  avea  , di  giurare  , 
che  mai  neflùn  criltiano  ucciderebbe  ; e poi  eh’ 
ebbe  giurato  » sì  gli  dille  Santulo  : Inchina  giù  lo 
braccio  ; e quelli  lo  inchinò  ; e Santulo  foggiun- 
fe  incontanente  : Rimetti  la  fpada  nella  guaina  ; e 
quelli  la  rimefie  . La  qual  colà  vedendo  i Lon- 
gobardi , e cognofcendo  la  grande  virtude  di  San- 
tulo , incominciarono  a prova  1’  uno  dell’  altro  ad 
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offerirgli  molto  beffarne  * lo  quale  avevano  fura- 
to , e tolto  per  la  contrada  ; la  quale  offerta  lo 
fervo  di  Dio  Santulo  non  volle  ricevere » fapendo  » 
che  a Dio  non  piaceva  facrifizio  di  rapina  > ma 
diffe  loro  : Se  voi  mi  volete  alcuna  cofa  concede- 
re » io  vi  addimando  quello  dono  » che  voi  mi 
rendiate  tutti  gli  prigioni , che  voi  avete  » accioc- 
ché io  Ila  tenuto  di  pregare  Dio  per  voi.  La_. 
qual  qual  cofa  gli  concedettero»  e dierongli  tutti 
gli  prigioni  » e così  per  divina  difpenfazione  av- 
venne » che  offerendoli  uno  a morte  » per  uno  molti 
furono  liberati  da  morte . 

Pibtro  . Mirabile  cofa , e grande  virtù  fu  que- 
lla » e avvegnaché  io  1’  abbia  udita  altre  volte.» 
da  altrui  ; veramente  dico  » che  quante  volte  l’odo 
dire  » fempre  mi  lì  rinnovella . 

Gkeg.  In  quello  fatto  non  ti  maravigliare  nien- 
te di  Santulo  » ma  pentì  > fe  puoi  » che  fpirito  fu 
quello  » che  tenne  la  fua  femplice  mente  in  tanta 
coftanza  » e alzolla  in  tanta  altezza  . Or  penfa  » dov’ 
era  1’  animo  fuo  » quando  cosi  collantemente  lì  pro- 
poli di  morire  per  lo  fratello  » cioè  per  lo  prof- 
lìmo  j e per  la  temporale  vita  del  fuo  fratello  di- 
fpregiò  la  fua  » e fottopofela  alla  fpada  : che  forza 
d’  amore  tenne  quel  cuore  » lo  quale  non  temeva 
la  fua  morte  per  la  falute  del  prolfimo.  E certo 
che  il  predetto  Santulo  venerabile  non  làpeva  an- 
cora ben  leggere  » nè  molto  fottilmente  intendere 
gli  comandamenti  della  legge  » ma  perocché  la 
carità  è fine  della  legge»  come  dice  s.  Paolo  » tut- 
ta la  legge  oflèrvò  amando  il  profiìmo  » e quella 
legge  , che  per  fcienza  di  fuori  non  làpeva  » gli  era 
dentro  1 barbata  » e viva  per  amore  ; e avvegnaché 
non  aveffe  mai  letto  quello  » che  dice  s.  Giovanni 

Apo- 
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Apoftolo  del  noftro  Redentore , come  pofe  la  vita 
per  noi  ; e come  noi  per  fuo  efemplo  dobbiamo 
porre  la  vita  per  lo  profilino  ; quefto  coi!  ecceU 
lente  precetto  1’  Apoftolo  imparò  piuttofto  ope- 
rando, che  leggendo.  Facciamo  adunque  compa- 
razione della  noltra  indotta  fcienza  * e della  Tua  favi* 
ignoranza  j e confideriamo  come  la  noftra  giace 
a baffo , e quanto  la  Tua  fia  fublimata  in  alto  ; e 
noi  voti  parliamo  delle  virtudi  * e quali  polli  in- 
fra molti  alberi  fruttiferi  odoriamo  lo  pomo , ma 
non  lo  affiggiamo  ; m*  egli , avvegnaché  gli  frutti 
delle  virtù  non  fapeffe  odorare  per  1 fottiglianza 
d’ intelletto,  baftavagli  nondimeno  per  effetto  met- 
tendogli in  opera.  . 

Pietro  • Che  giudizio  di  Dio  è quefto,  che 
gli  buoni  uomini  fono  di  quella  vita  fottratti  ; e 
quelli , che  potevano  ancora  vivere  per  edificazio- 
ne di  molti , o non  fe  ne  trova  , o fono  molto 
rari? 

Gres-  La  malizia  di  quelli  , che  rimangono , 
merita  , che  gli  buoni  uomini  , li  quali  pote- 
vano edere  utili  a molti , tolto  pallino  da  quella 
vita  ; e approflìmandofi  la  fine  del  Mondo  gli  Eletti 
fono  fottratti  per  loro  grazia , acciocché  non  veg- 
gano peggio  . E quefto  è quello  , che  vuol  dire 
lo  profeta,  che  dice  : Lo  giufto  perifee  , e nef- 
funo  lo  ripenfa  nel  cuor  fuo,  e gli  uomini  roife- 
ricordiofi  fi 1 ricoggono , perocché  non  è chi  abbia 
intendimento.  Ancora  però  è fcritto  : Aprite,  che 
poffauo  ufeire  quelli  , che  J 1*  occupano  , e togliate 
della  via  le  pietre.  Salomone  dice:  Tempo  è da 
gettare  , e tempo  è da  ricogliere  . Quantunque 
più  *’  approflìma  la  fine  del  Mondo , tanto  è bi- 

P fogno, 
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fogno  9 che  le  pietre  vive  9 cioè  gli  Santi  fi  ra- 
dunino 9 per  fare  Io  celelliale  edifìzio  9 acciocché 
la  noftra  Gerufalemme  celelliale  crefca  nella  mi- 
fura  dell*  edificazione  . Non  crediamo  per  ciò  9 che 
generalmente  gli  buoni  fiano  fottratti  9 e che  in 
quello  Mondo  rimangano  folo  gli  rei  9 perocché 
mai  gli  rei  non  tornerebbero  a penitenza  9 fe  gli 
buoni  per  li  loro  efempli  non  gli  traeflèro . 

Pietro  . Senza  cagione  mi  lamento  , che  gli 
buoni  fono  fottratti  di  quello  Mondo  9 poiché,  io 
veggio  9 che  eziandio  gli  rei  continuamente  ne 
vanno  a fchiera. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Di  Redento  ve/cevo  dì  Firenze, 

r 

GREGORIO 

Ix  I quello  fatto  non  ti  maravigliare  9 Pietro  9 e 
J afcolta  quello  9 che  della  fine  del  Mondo  ti 
dirò  • Lo  venerabile  Redento  velcovo  di  Firenze9 
lo  quale  tu  bene  cognelcelìi  9 lo  quale  pafsò  di 
quella  vita  ora  fono  forfè  fette  anni  9 e fu  mol- 
to mio  familiare  nel  monaftero  9 mi  difle  quello9 
che  della  fine  del  Mondo  egli  cognobbe  al  tempo 
del  mio  predecefiòre  Papa  Giovanni . Or  dice  9 che 
un  giorno  andando  vifitando  le  fue  parrocchiejgiun- 
fe  alla  chiefa  di  s.  Utico  martire . E come  fu  not- 
te fecefi  apparecchiare  lo  letto  prefiò  al  fepolcro 
del  predetto  martire  9 e quivi  fi  riposò  la  notte. 
E come  fu  mezza  notte  9 nè  ben  dormiva  9 nè  ben 
vegliava  9 quali  gravato  d’  un  fonno  era  V animo 
fuo  ; ed  ecco  che  gli  apparve  lo  fanto  martire-* 
Utico  9 e diffegli  : Redento  9 vegghi  tu  ? E quelli  rifi 
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pofe  : Vegghio.  E Utico  gli  diflè  : La  fine  d' ogni 
carne  è venuta . E detta  quella  parola  tre  volte» 
la  vifione  difparve  • Allora  fi  levò  Redento  » e po- 
fcfì  in  orazione  con  molte  lacrime  » e gran  la- 
mento ; e dopo  non  molto  tempo  apparirono  ter- 
ribili fegni  in  cielo»  cioè  che  furono  vedute  alle» 
e fchiere  di  fuoco  venire  dalle  parti  d' Aquilone. 
E dopo  quelli  fegni  la  fiera  gente  de’ Longobar- 
di , quali  come  l'pade  taglienti  ufeite  della  guaina 
della  fua  abitazione  » fopra  li  nollri  capi  s’ ine- 
briò di  fangue  ; e 1’  umana  generazione  » la  quale 
in  quella  contrada  era  come  biada  l'peflà  » che_» 
non  fi  poteva  numerare,  fu  1 uccifa  , e venne  me- 
no ; che  le  cittadi  furono  2 dipopolate , elechiefe 
arfe,  e le  callella  disfatte,  glimonallerj  dillrut- 
ti  ; e univerfalmente  tutta  quella  contrada  di- 
flrutta  degli  fuoi  abitatori  , e rimala  in  folitu- 
dine  , ficchè  le  beflie  occupano  ora  gli  luoghi,  ne’ 
quali  gli  uomini  folevano  abitare  ; e quel  che  fia 
nelle  altre  contrade  del  Mondo , non  fo  , ma  in 
quella  contrada  , nella  quale  abitiamo  , lo  Mondo 
non  annunzia  lo  fuo  fine  , che  debba  venire., , 
ma  pare  , che  ’1  mollri  prelènte  . Tanto  adun- 
que è maggior  bifogno  di  cercare  lo  bene  eterno, 
quanto  più  chiaramente  veggiamo  , che  il  tem- 
porale ci  è fuggito . Difpregiare  dobbiamo  il  Mon- 
do , eziandio  le  ci  deflè  profperitade  ; ma  poiché 
di  tanti  flagelli  ci  preme  , e di  tante  avverfità 
c’  infrange  , e tanti  dolori  ogni  di  ci  dà  , non  mi 
par , che  altro  gridi , le  non  che  non  fia  amato . 
Molte  altre  belle  cofe  erano  da  dire  delle  virtu- 
di  de’  finti  uomini  ; ma  perchè  m’  affretto  di  dire 
altre  belle  cofe  ; molte  di  quelle  , che  io  avea  pen- 
fato,  tacio- 

P 2 Pietro  . 
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Pietro.  Perocché  molti  9 che  pajono  Fedeli  » 
mi  fono  avveduto  9 che  dubitano  della  vita  deli’ 
anima  dopo  la  vita  del  corpo  9 pregoti  9 che  mi  di- 
chi 9 o che  mi  moftri  per  ragione  9 o per  efem- 
pli9  in  quanto  puoi  9 che  P anima  dopo  la  morte  del 
corpo  viva  9 e non  fi  finifca  con  la  carne  9 come 
molti  credono . 

Gkeg.  Molto  è faticofa  queft’ opera  9 efpecial- 
mente  all*  animo  occupato  9 e che  attende  ad  al* 
tro  ; ma  fe  fono  9 a chi  queft*  opera  polla  eflère 
utile  9 volentieri  mi  c*  afiitico9  iponendo  la  volontà 
mia  a*  miei  prolfimi . E in  quanto  Dio  mi  con- 
cederà 9 moftrerotti  9 che  Tanima  vive  dopo  la  mor- 
te della  carne  in  quello  quarto  libro  9 che  feguita  • 


Finifce  il  terzo  libro  dello  Dialogo 
di  s.  Gregorio  Papa. 
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INCOMINCIA  IL  QUARTO  LIBRO 
del  dialogo 
DI  S.  GREGORIO  PAPA. 


Incominciano  li  capitoli . 

COme  gli  uomini  nati  neU’efllio  di 
quefta  vita  non  poflòno  cognofcere 
li  beni  invifibili  . E come  Criflo  ce  . 
li  venne  a predicare  » e darci  gallo 
per  lo  Spirito  Tanto  9 e però  ne  dob- 
biamo avere  Fede.  Cap.  i. 

Come  eziandio  V uomo  infedele  vive  per 
Fede  9 e come  Dio  creò  tre  fpiriti 
vitali . • Cap.  IL 

Della  quiftione  9 che  fi  muove  per  lo 
detto  di  Salomone  9 che  pare  5 che 
dica  9 che  1*  uomo  muore  come  la  be- 
ftia  : e rifpofta  9 e prova  per  le  Scrit- 
ture 9 com*  è altra  vita  invifibile  per 
* 1*  anima . . , Cap.  ni. 

Quiftione  9 e dubbio  9 che  fi  muove  » 
perchè  vedendo  un  uomo  morire  non 
fi  vede  T anima  ufcire  ; e rifpondefi 
come  fi  conviene  a Dio  9 che  è in- 
vifibile 9 che  abbia  invifibili  miniftri» 
cioè  gli  Angeli  » e gli  fpiriti  de*  Giu- 
fti . ».  ■ * Cap.  IV. 

Come  non  è Fede  fé  non  delle  cofe  in- 
* vifibili  » E come  in  quello  Mondo  vi- 
jGbile  nulla  cofa  fi  può  movere  nè  difi. 

? $ pone*. 
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ponere  fe  non  per  cofa  , cioè  crea- 
tura vifibile . Cap.  v» 

Come  la  vita  dell’  anima  dopo  la  morte 
del  corpo  fi  cognofce  per  molti  fe- 
gni  » e per  molti  miracoli . Cap.  vi. 

Come  s.  Benedetto  vide  portare  a Cielo 
1’  anima  di  Germano  vefcovo  di  Ca- 
pua.  Cap.  vii. 

Come  Io  Tuo  difcepolo  Gregorio  vide 
ufcire  del  corpo  1’  anima  del  Tuo  fra- 
tello Speciofo . Cap.  vili. 

Come  alquanti  , eh’  erano  in  mare  , vi- 
dero portare  al  Cielo  1’  anima  d’ un 
romito  di  Sannio.  Cap.  ix. 

Come  della  bocca  dell’  abate  Spe*  vi- 
dero  gli  Tuoi  difcepoli  ufcire  una  co- 
lomba . : ; . Cap.  x. 

D’ un  fanto  prete  » lo  quale  morendo  vi- 
de gli  Apoftoli  venire  a fe.  Cap.  xr. 

Di  Probo  vefcovo  di  Rieti  » lo  quale 
morendo  vide  venire  ale  s.  Juvenale, 
e s.  Eleuterio  martiri.  Cap.  xii. 

Di  Galla,  alla  quale  appreflò  alla  fua  fine 

apparve  «.Pietro  Àpoftolo  . Cap.xm. 

Di  Servulo  * il  quale  alla  fua  fine  udì 

grandi  canti  in  Cielo . Cap.  xiv. 

Di  Romula  , per  l’ anima  della  quale  gli 
cori  degli  Angeli  » e de’  Santi  difee- 
fero  da  Cielo  , e portaronnela  can- 
tando. • Cap.  xy. 

Della  fantiffima  Tardila»  alla  fine  del- 
la quale  apparve  Crifio.  Cap.  xvi. 

Di  Mufifa  » alla  quale  apparve  la  vergine 
Maria  con  molte  donaelle  ben  veftite.  Cap.  x vii. 

D’ un 
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D’ un  fanciullo  , lo  quale  beftemmiando 
Dio  gli  apparvero  le  demonia»  e por- 
taronne  l’ anima . ' Cap-xvm. 

Del  venerabile  Stefano  » per  la  cui  ani- 
ma quelli  » che  (lavano  d*  intorno  » 
videro  venir  gli  Angeli.  Cap.  x ir. 

Come  le  anime  di  due  monaci  » che 
erano  flati  impiccati  da’ Longobardi» 
furono  udite  cantare  agli  loro  cor- 
pi.  Cap.  xx. 

Dell*  abate  Surano  » Io  quale  eflendo 
uccifo  da  un  Longobardo  » quando  il 
fuo  corpo  cadde  in  terra  morto  » tre- 
mò tutto  > e tutta  la  felva , dove  per- 
code.  Cap.  xxi. 

Del  diacono  » lo  quale  fu  uccifo  da  un 
Longobardo  » lo  cui  corpo  cadendo 
in  terra  » Io  diavolo  entrò  addoflò 
a quel  Longobardo  » e caddegli  ai 
piedi.  Cap.  xxir. 

D’  un  avvocato»  il  quale  morendo  pre- 
vide » dove  dovea  eflère  feppellito . Cap.  xxm. 

Di  Geronzio  monaco»  lo  quale  vide  ve- 
nire a fe  uomini  molto  bianchi  » e 
diflègli  1’  uno  di  loro  » eh’  erano  ve- 
nuti per  menarne  alquanti  frati  del 
monaftero  di  Gregorio.  Capxxiv. 

Di  Melleto  monaco»  al  quale  apparve  un 
giovane  > e diegli  una  piftola  fcritta 
di  lettere  d’oro.  Cap.xxv. 

D’ un  fanciullo  » lo  quale  fii  rapito  » e 
tornò  a fc  * e fapeva  parlare  d’  ogni 
lingua.  ' Cap.  xxvr. 

Del  conte  Teofano  » che  morendo  pre- 
P 4 . diflè 
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dille  la  ferenità  del  tempo»  e guarì 

delle  gotte.  Cap. xxvir. 

D’  un  folitario  > che  vide  1*  anima  del 
re  Teodorico  gittare  nell’  Inferno-  Gap.  xxvxn. 

Di  Reparato  » che  parve  > che  morif- 
fe  » e poi  ritornò  » e difle  molle  co- 
fe  delle  pene  dell’  altra  vita  • Gap.  xxix. 

D’ un  uomo  » del  fepolcro  del  quale  fu 

veduto  ufcire  la  fiamma  del  fuoco.  Gap.xxx. 

Come  nell’  altra  vita  fi  cognofcono  in- 

fieme  gli  buoni»  e gli  rei.  Gap.  xxxi. 

D’ un  religiofo,  il  quale  morendo  vi- 
de venire  a fe  gli  profeti  . Gap.  xxxii. 

Di  Giovanni  » che  morendo  chiamò 

Orlo  monaco.  Cap.  xxxiii. 

Di  Onofrio  » il  quale  morendo  vide 
una  nave  apparecchiata  » nella  quale 
difle  » che  dovea  andare  egli  » e Ste 
fano  in  Cicilia.  Cap.  xxxxv. 

Come  gli  buoni  » e gli  rei  » che  fu- 
rono in  quefto  Mondo  pari  » fono 
nell’  altro  pari  o in  gloria  > o in 
pena.  . . Cap.  xxxv. 

Di  Pietro  monaco  » che  tornando  al 
corpo  difle  molte  cofe  dell’Inferno.  Cap.  xxxvx. 

Di  Stefano  fimigliantemente  » lo  quale 
tornando  al  corpo  difle  molte  cofe 
dell’Inferno.  . Cap.  xxxvir. 

D’  un  cavaliere , lo  quale  tornando  al 
corpo  difle  » che  avea  veduto  un 
ponte»nel  quale  le  anime  fi  provano.  Cap.xxxvni. 

Di  uno  > ch’ebbe  nome  Deufdedi  » la 
cui  cafa  in  Cielo  pareva  » che  folle 
edificata  pure  dì  fabato.  . Cap.xxxix. 

. Di 
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Di  Teodoro,  lo  quale  eflèndo  infer- 
mo vide  un  dragone»  che’l  divo- 
rava. Cap.xL. 

Di  Gregorio , lo  quale  vide  le  demo- 
ma innanzi  a fe  , quando  morì  » che 
nel  portavano.  Cap.  xli. 

D’  un  monaco  » lo  quale  faceva  villa  di 
digiunare , e poi  occultamente  man- 
giava , al  quale  apparve  alla  morte 
il  diavolo  in  fpecie  di  ferpente.  Gap.  xlii.  - 
Del  Purgatorio,  come  lì  prova,  che 

(la  , e perchè  fu  ordinato.  Cap. x lui. 

Di  Pafchafio  diacono  cardinale,  lo  qua- 
le Germano  velcovo  trovò  Ilare  nelle 
terme  per  Purgatorio  . * Cap.  XLIV. 

Queftione  dell’  Inferno,  ove  fi  a , e del-  « 

la  proprietà  del  fuoco  dell’Inferno  • Cap.  XLV. 

D’  un  Santo , lo  quale  morendo  mol- 
to temette , e poi  apparve  molto 
gloriofo.  4 » Cap- x Liti- 

Di  Antonio  monaco , lo  quale  di  not- 
te fu  chiamato , e dettogli , che  mo- 
riflè  . Cap.  xlv  li- 

Di  Merulo  monaco,  lo  quale  in  vi- 
fione  vide  una  corona  di  fiori  di- 
fendere da  cielo  , e venirgli  in 
capo.  Cap.  xlviii. 

Di  Giovanni  monaco  , al  quale  fu  det- 
to in  vifione , che  tolto  doveva  mo- 
rire. Cap.  xlix. 

Se  quello  , che  P uomo  vede  in  vi- 
fione , fi  dee  credere  : e delle  di- 
verfità  de*  fogni  : e come  uno  fu 
(incannato  da’ fogni.  Cap.  L. 
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D*  una  religiofa  femmina  , la  quale  fu 

veduta  in  viflone  legare  per  mezzo  . Gap.  Lr. 

Come  il  velcovo  di  Brefcia  mori  fobica- 
mente 9 perchè  per  pecunia  feppelli 
in  luogo  lacro  Valeriano  patrizio  di 
Brefcia  , lo  quale  era  fiato  mal  uomo . Cap.  tu. 

Di  Valentino  difenfore  della  Chiefa  di 

Milano 9 il  quale  fu  trovato fc a n nato . Cap.  lui. 

D un  tintore  9 la  cui  anima  gridava  nel 
fepolcro  : Io  ardo;  e *1  corpo  fu  trovato 

•n»arfo’  . v Cap.  liv. 

D un  prete  9 che  trovò  uno  9 che  *1  fer- 
viva  nel  bagno  9 ed  era  morto  ; e ita- 
va  quivi  per  Purgatorio . Cap.  lv. 

Del  monaco  proprietario»  Io  quale  s.  Gre- 
gorio fece  feppellire  fuori  del  facra- 
to  9 e poi  P ajutò  con  le  Mefle . Cap.  Lvr. 

Di  CafRo  vefcovo  di  Narni  9 che  ogni 
dì  diceva  Melfa , e fugli  detto , che 
così  perfeveralfe  , che  per  lo  natale 
degli  Apolidi  doveva  palfare  di  que- 

lia  vita.  p_,Ttffr 

Di  a « ■ , , , '“*®p*  LVII* 

«no,  eli  era  in  prigione  > e la  moglie  • 

• faceva  dire  la  Meflà  per  lai  fpeflò , 

e così  fcampò;*  ..  - Cap.Lvm. 

" marinajo  . che  fcampò  di  gran 
pericolo  di  mare  per  la  Meflà  . che 
fu  detta  per  lui.  C 

Dell’  eccellenza  del  Sacramento  dell’  al-  ■ * 
tare*  Cap.  lx.' 
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CAPITOLO  PRIMO 

E prima  come  gli  uomini  nati  nell'  ejilio  di  quello 
Mudo  * non  poffòno  cagno  [cere  gli  beni  inviabili  . 

E come  Cri/lo  gli  venne  a predicare  . 


GREGORIO 

|Oichb’  il  primo  padre  dell’ umana  ge. 
nerazione  per  lo  merito  della  fua  col- 
pa fu  cacciato  dall’  allegrezza  di  Pa- 
radifo,  venne  la  miferia  di  quello  sban- 
dimento « e di  quella  cecitade  » la  quale  Ibltegna- 
mo  , perocché  peccando  ufcì  fuori  di  fé  j ma  poi- 
ché gli  beni  della  celeftiale  patria  * gli  quali  in  pri- 
ma contemplava  » non  potè  vedere  » perocché  nel 
Paradifo  l’uomo  era  ufato  di  udire  le  parole  di 
Dio  > e di  goderne  per  mondizia  di  cuore  > 
altezza  di  contemplazione  » e Ilare  con  gli  beati 
Ipiriti  angelici  ; della  carne  del  quale  nati  noi 
nella  cecità  di  quello  sbandimento  > udiamo  a che 
per  certo  è una  celeftiale  patria  » nella  quale  gli 
lànti  Angeli  lono  cittadini  » e gli  ipiriti  degli  uo- 
mini* perfetti  fono  compagni  degli  Angeli.  M&_» 
gli  uomini  carnali  , perciocché  le  cofe  invifibili 
non  polfono  vedere  per  efperimento  , dubitano  fe 
elfere  polTa  colà  > che  vedere  non  pollano  con  gli 
occhi  corporali  ; lo  quale  dubbio  lo  noftro  primo 
padre  non  potè  avere  . Perciocché  » pognamo  s che 
fofle  cacciato  dal  Paradilò  » nondimeno  tuttavia 
lì  ricordava  di  quello  » che  avea  veduto  • Ma_. 
quelli  uomini  carnali  non  le  ne  poflòno  ricordare  t 
perchè  nelfuno  di  loro  n’ebbe  elperimento come 

egli* 
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egli . E quello  è limile  9 come  fe  una  femmina  gra- 
vida fofle  in  una  prigione  ofeura  9 e quivi  parto- 
rii un  garzone  9 e lì  folle  nutricato  . Al  quale 
fc  la  madre  gli  nominai  lo  Sole 9 e la  Luna  9 e 
le  ftelle»  gli  monti  9 gli  campi»  gli  uccelli  vo» 
lanti  9 e gli  cavalli  correnti  » colui  9 come  perfona» 
che  quelle  cole  mai  non  vide  9 perocché  è flato  nu- 
tricato nelle  tenebre  della  carcere  9 non  l’inten- 
de . E pognamo  9 che  1*  oda  9 nondimeno  9 poiché 
mai  non  le  vide  9 dubita  fe  così  è»  ono.  Così 
gli  uomini  nati  nella  cecitade  di  quella  prigione  . 
dei  Mondo  9 udendo  parlare  delle  cofe  9 che  fono 
inviabili  9 dubitano  9 fe  fono  vere  . Perocché  non 
fanno  altro  9 che  quelle  cofe  infime  9 nelle  quali 
fono  nati  9 e nutricati . Dal  quale  dubbio  volendo 
toglierci  l’ Unigenito  di  Dio  Padre  Creatore  delie 
cofe  viiibili  9 ed  invifibili  9 venne  a ricomprare  1*  u- 
mana  generaz  ione  9 e diede  lo  Spirito  fanto  fuo  ne- 
gli noftri  cuori  9 acciocché  per  lui  credeflèro  quelle 
cofe  invifibili  9 le  quali  per  efperimento  non  pollia- 
mo ancora  fapere  . Ma  quanti  hanno  ricevuto  que- 
llo fpirito  9 lo  quale  è ancora  della  nolìra  eredita- 
de  9 non  dubitano  della  vita  invifibile . Chi  in  que- 
lla Fede  non  è fermo  9 e faldo»  dee  dar  fede  a’  detti 
de’  fuoi  maggiori  9 e credere  loro  come  a perfone» 
le  quali  per  Spirito  fanto  fono  ammaeiirati  9 ed  han- 
no efperimento  delle  cofe  invifibili  ; che  liolto  fa- 
rebbe lo  fanciullo  9 che  non  credelfe  9 che  la  madre 
gli  diceflè  il  vero  9 parlandogli  delle  cofe  9 che 
vide  fuori  di  prigione  9 perchè  egli  nato  in  pri- 
gione quelle  cofe  non  vide . 

Pietro.  Molto  mi  piace  lo  tuo  detto  9 ma  chi 
non  crede  9 che  fiano  le  cofe  invifibili  9 è infe- 

...  dele  • 
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dele.  Ed  eflendo  infedele  » di  quello  che  dubitai 
non  cerca  Fede  1 ma  ragione  . 

C A P I T O L O II 

Come  eziandio  P uomo  infedele  vite  per  Fede  . 

E come  Dio  crei  tre  /piriti  vitali . 

GREGORIO 

A Uditamente  dico  1 che  fenza  Fede  eziandio  lo 
infedele  non  vive . Che  fe  lo  infedele  è ad- 
dimandato  > chi  è fuo  padre  > e fua  madre  » rif- 
ponderà  arditamente  : è il  tale  . E fe  incontanente 
lo  dimanderai  » come  lo  fa  1 e fè  cognobbe  1 quando 
fu  conceputoi  e vide  quando  nacque  1 chiaramen- 
te  confetterà  1 che  noi  cognobbe  1 e noi  vide  » di- 
cendo » eh*  è figliuolo  del  tale  » e di  tale  , con- 
ciolfiacofachè  di  loro  nafeere  non  fi  vedeffe. 

Pietro  • Ben  confetto  * che  io  infino  ad  ora 
non  mi  fono  avveduto  » e non  fapeva  , che  lo  in- 
fedele avelie  fede . 

Greg.  Vero  è » che  gl*  infedeli  hanno  fede; 
volefTe  Dio  » che  1’  aveffero  in  lui  > e però  fono 
da  riprendere  della  loro  perfidia  » e da  provo- 
care alla  grazia  della  Fede  1 che  fe  del  fuo  padre 
vifibile  credono  quello  1 che  non  videro  » cioè  » 
che  fieno  fiioi  figliuoli  1 perchè  non  credono  le 
cofe  invifibili  » le  quali  corporalmente  vedere  non 
poffono  ? E che  1*  anima  viva  dopo  la  morte  della 
carne , moftrafene  la  ragione  > ma  mefcolata  con  Fe- 
de . Tre  fpiriti  vitali  creò  Dio  onnipotente  . Uno» 
che  non  è congiunto  a carne . L’ altro  » che  è con- 

C‘  into  a carne  , ma  non  fi  finifee  «con  la  carne  . 
terzo  » che  è congiunto  a carne  » e con  carne 

fini* 
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finifce.  Lo  primo  fpirito  è quello  degli  Angeli. 
Lo  fecondo  è quello  degli  uomini  . Lo  terzo  è 
quello  delle  beftie  . L*  uomo  adunque»  come  egli  è 
creato  in  mezzo  fra  l'Angelo»  e la  beftia  , così 
alcuna  colà  comunica  con  gli  Angeli»  cioè  l’im- 
mortalità dello  fpirito  » e in  alcune  cofe  comu- 
nica con  de  beftie  » cioè  la  mortalità  delia  carne 
infino»  che  la  carne  rifiifcita  ; nella  quale  refur- 
rezione  la  carne  unita  allo  fpirito  viverà  in  per- 
petuo ; perocché  lo  fpirito  accollandoli  a Dio  iia 
eterno  ; la  qual  carne  negli  reprobi  non  viene^ 
mai  meno  negli  tormenti  ; acciocché  gli  miferi 
gli  quali  peccaro  con  lo  fpirito  » e con  la  carne» 
fiano  fempre  tormentati  nell’  anima  » e nella  carne . 

M 

CAPITOLO  III. 

♦ • • 

« • • 

Qui/lione  » de  fi  muove  per  lo  detto  di  Salomone  » eie 
pare  » che  dica  » che  l' uomo  muore  come  la  beftia  . 

E rijpofta  » e prova  per  le  Scritture  » come  è 
l*  altra  vita  invifibile  per  P anima . 

PIBTJIO 

A Lia  ragione  de’  Fedeli  piacciono  tutte  quelle 
cofe»  che  tu  dici;  ma  poiché  tu  fai  sì  gran  „ 
differenza  dallo  fpirito  dell’uomo  a quello  della 
beftia  » pregoti  » che  mi  dichi  » cono’  e ciò  » che 
Salomone  dice  : Io  dilli  nel  cuor  mio  de’  figliuoli 
degli  uomini  » che  Dio  moftrava  > eh’  erano  limili 
alle  beftie  » ed  avevano  uno  medefimo  fine  » ed 
una  medefima  condizione  . E poi  foggi ugne  » e 
dice  » come  muore  1*  uomo  » e non  ha  alcun  van- 
taggio  dalla  beftia . Dopo  le  quali  parole  foggiu- 
gne  una  cotal  fentenza  generale  » e dice:  Ogni  co- 

fa  è 
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fa  è fottopofta  a vanitade  , ed  ogni  cofa  va  ad  uno 
medefimo  fine  * cioè  luogo . Di  terra  fono  fatte  » 
e in  terra  torneranno . 

Gzeg.  Lo  libro  di  Salomone  * nel  quale  quelle 
parole  fono  fcritte  » IT  chiama  Ecclefiafles  > che  in 
noftra  lingua  è quali  un  giudice  di  mezzo  * che 
parla  in  perfona  di  molti  ; e poi  conclude  la  ve- 
rità delle  diverle  fentenze  in  Tua  perfona  . In  que- 
llo libro  Salomone  parla  in  perfona  di  molti  » ma 
poi  in  fine  come  difHnitore  > e giudice  di  mez- 
zo tutto  riduce  a una  fentenza  ; e dice  : Lo  fine 
di  quello  parlare  tutti  udiamo  infieme  : temi  Dio» 
e oflerva  i Tuoi  comandamenti»  che  in  quello  Ha 
tutta  la  perfezione  dell’  uomo  ; lo  quale  in  ogni 
cofa  » che  dice  » udiamo  tutti  lo  fine  del  nofiro 
parlare  . Moftra  » che  in  prima  avea  parlato  in 
perfona  di  molti  » che  diverfamente  fentilfero. 
Onde  in  quel  libro  lòno  alcune  parole  dette.» 
in  perfona  di  chi  dubitaflè  »]  o dimandali  » al- 
cune in  perlòna  di  chi  rifpondeflè  per  ragione  ; 
ed  alcune  dette  in  perfona  d’ uomo  mondano  » e 
peccatore  » e tentato  • Alcuna  in  perfona  di  chi 
rifponde  per  ragione  » e revoca  il  peccatore.» 
dal  male  , e da’  miferi  diletti  del  Mondo . Onde 
in  quel  luogo  dice  : Quello  mi  pare  di  fare  » che 
l’uomo  mangi  » e bea  > e goda  » e abbia  letizia 
della  fua  fatica . E poi  più  giù  dice  : Meglio  è 
d’andare  a cala  di  pianto»  e di  dolore  » che  a 
cala  di  convito  » e di  iollazo . E fe  così  folfe  co- 
me dilfe  in  prima  » che  mangiare  » e bere  folle 
bene  meglio  » adunque  meglio  farebbe  andare  a 
cafa  di  convito  » che  a cafa  di  pianto  > lo  cui 
contrario  elfo  dilfe  . Per  la  qual  cofa  fi  dimo- 
ftra  9 che  la  prima  parola  dilfe  in  perlòna  di  uo- 
4 mini 
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mini  mondani  9 e peccatori  5 * ma  la  feconda^» 
difle  per  ragione  moftrando  la  verità . Onde  in. 
continente  ne  rende  ragione  9 perchè  è meglio  an- 
dare a caia  di  pianto  9 che  di  convito  9 e dice  9 
in  quella  9 cioè  nella  cala  derpiant09 1*  uomo  è am- 
monito del  Tuo  fine  9 e penfa  in  che  debba  ri- 
tornare dopo  la  morte  per  la  memoria  del  morto  9 
che  fi  piange . E in  quei  libro  è anco  fcritto  : Ral- 
legrati giovane  nella  tua  adolefcenza  ; e poi  do- 
po non  molto  foggiugne  tutto  il  contrario  9 e»# 
dice  : L*  adolefcenza  9 e la  voluttà  fono  cola  vana  ; 
la  qual  moftrando  poi9  eh9  è colà  vana  quella9  la  qua- 
le in  prima  pareva  9 che  lodaflè  9 apertamente  ino- 
ltra > che  prima  parla  in  perfona  d*  uomini  carnali  9 
e poi  parla  fecondo  giudicio  di  ragione . Come  in 
prima  adunque  lo  noftro  Eccleftaftes  parlando  in 
prima  perfona  d9  uomini  carnali  dice  9 che  gli  pa- 
re da  mangiare  9 e da  bere  9 e da  godere  9 e poi 
parlando  per  ragione  9 dille  che  meglio  è d9  andare 
a cafa  di  pianto  9 che  di  convi'O  . E come  in-, 
perfona  d*  uomini  mondani  9 e carnali  difle  : Ral- 
legrati 9 giovane  9 nella  tua  adolefcenza  5 e poi  per 
ragione  dice  9 che  1*  adolefcenza  e *1  diletto  fono 
cofa  vana . E così  in  perfona  d*  uomini  mondani 
e difperati  difle  quella  parola  9 della  quale  tu  mi 
dimandi  9 cioè  : Uno  è Io  fine  degli  uomini  9 e del- 
le beftie  . E Umile  condizione  ha  1*  uno  9 che  1*  al- 
tro 9 e come  muore  P uomo  9 così  muore  la  be- 
ftia  9 e neflùna  cola  ha  1*  uomo  a vantaggio  dalle  be- 
ftie . E poi  per  diffinizione  di  ragione  proferire 
la  fua  fentenza  9 e dice  : Che  ha  più  io  fimo  dal- 
lo matto , fe  non  che  vada  9 quivi  ov*  è la  vita  ? 
Vedi  adunque  che  quegli  che  difle,  che  l’uomo  non 
avea  vantaggio  alle  beftie  5 moftrò  poi  9 che  il 
- ■ * favio 
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ftvio  avea  vantaggio  non  (blamente  dalla  befiia» 
ma  eziandio  dall*  uomo  ftolto  9 cioè  dal  peccato- 
re , in  ciò  che  va  quivi  » dov’  è la  vita  • Per  la  qual 
parola  dimofira  9 che  qui  non  è la  vita  degli  uo- 
mini 9 la  qual  dice  9 eh’  è altrove  • Dunque  ha  1*  uo- 
mo vantaggio  dalle  beftie  9 che  quelle  dopo  la 
morte  non  vivono  9 ma  quefti  cominciano  allo- 
ra a vivere  9 quando  per  la  morte  della  carne  fi- 
nifee  quella  vita  mifera  viabile  ; la  qual  Salomo- 
ne dopo  le  predette  parole  foggiunfe  : Ciò  che 
la  tua  mano  può  fare  9 perfeverantemente  adope- 
ra 9 perocché  appo  quegli  d* Inferno  9 agli  quali 
tu  t*  approtlimi  9 non  è opera  cioè  da  meritare.»  » 
nè  ragione  9 uè  feienza  9 nè  fapienza  9 cioè  per 
la  quale  ti  podi  difendere . E com’  è dunque  (Imi# 
le  la  fine  dell’  uomo  a quella  della  beilia  ; e co- 
me può  quello  edere  vero  9 che  1’  uomo  non  ab- 
bia differenza  dalle  bellie  ; conciolliacofachè  le 
bellie  dopo  la  morte  della  carne  non  vivono  : e 
lo  fpirito  degli  uomini  per  le  fue  male  opere  me- 
nato all’  Inferno  9 eziandio  in  quella  morte  9 mai 
non  mora  ? Per  la  quale  diverlìtà  di  fentenze  fi 
dimofira  dunque  9 che  quella  parola  dilfe  in  per- 
. fona  degli  uomini  carnali  ; e conclude  la  verità 
per  ragione  dicendo  9 che  1’  uomo  favio  andava 
quivi  9 dov*  è la  vita  ; e lo  (lofio  9 che  qui  non  ope- 
rava 9 andava  all*  Inferno . 
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CAPITOLO  IV. 

Quefiione»  e dubbio  » che  fi  muove  » perchè  vedendo  uno 
morire  un  uomo  non  vede  ufcire  l'  anima  j e rifpondefi 
come  fi  conviene»  che  Dio  invifibile  abbia  invifibili 
minifiri » cioè  gli  Angeli»  e gli  /piriti  de'  Giu/li. 

PlBTRO 

Lieto  fono  » che  io  non  feppi  quello  di  che  io 
ti  dimandai . Poiché  per  lo  mio  dimandare» 
io  così  fottilmente  ho  da  te  imparato  quello  » che 
in  prima  non  fapeva  ; ma  pregoti  » che  mi  /op- 
porti benignamente  » fé  io  a fomiglianza  del  no- 
ftro  Ecclelìaftes  alcuna  colà  ti  parlalll  » e diman- 
dali! in  perfona  d*  uomini  infermi  « e poco  di  Dio 
alluminati  ; perocché  lo  farò  per  più  loro  utili- 
tade  » dimandando  in  loro  perfona  quello  » che  fa 
loro  bifogno  di  udire  . 

Gkeg.  Perchè  non  ti  apporterei  io  in  ciò» 
che  condifcendendo  agl’  infermi  dimandi  in  loro 
perfona  ? concioflìacofachè  Paolo  dica  : Io  a tutti 
fono  fatto  ogni  cofa  , cioè  fommi  conformato  in 
ogni  cofa  per  fargli  tutti  falvi.  Onde  in  ciò,  che 
tu  lo  feguiti  in  condifcenfione  di  caritade,  sì  ne  dei 
edere  avuto  in  riverenza  , non  foiamente  da  efler 
fopportato  in  pazienza  . 

Pietro  . Morendo  un  frate  avvenne  » che  io 
vi  fui  prefente  » e in  mentre  eh’  egli  parlava  » fu- 
bitamente  morì  ; e colui , che  prima  vedeva  par- 
lare con  meco , fubitamente  vidi  morto  . Ma  fe 
r anima  ufcì  dal  corpo , ufcire  non  vidi  ; e molto 
pare  duro  a credere  , che  fia  cofa,  la  quale  vede- 
re non  fi  poflà. 

s Gkeg. 
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Gmg.  Or  che  maraviglia  è , Pietro  9 che  non 
vedetti  1’  anima  » quando  ufci va  dal  corpo  » la  qua- 
le eziandio  » quando  è nel  corpo  « non  puoi  vedere  ? 
Ecco  tu  non  vedi  l’anima  mia  » ora  che  parlo  con  te- 
co  . Or  crederai  tu  perciò  » che  io  non  abbia  ani- 
ma ? La  natura  dell’  anima  è inviabile  » e così  in- 
vifibilmente  ufcì  dal  corpo  » come  inviiìbilmente  vi 
dimora  > 

Pietro  . Ben  dici  il  vero  9 ma  la  vita  dell* 
anima  » quando  fta  nel  corpo  » pollo  cognofcere  per 
gli  movimenti  del  corpo . Perchè  fe  1’  anima  non 
fotte  nel  corpo  » le  membra  del  corpo  non  fi  po- 
trebbero movere  ; ma  la  vita  dell’  anima  dopo 
la  morte  del  corpo  * a che  movimento  » o a che 
fegno  pollò  io  vedere  , ficchè  per  alcun  fegno  9 
e opera  invifibile  polla  comprendere  9 che  Ila  cofa 
invifibile  ? 

Greg.  Come  la  potenza  dell’  anima  vivifica  9 
e muove  il  corpo  » così  per  una  dilfimile  fòmiglian- 
za  dico  » che  la  divina  potenza  empie  1 e dà 
vita  a tutte  le  cofe  9 che  creò  : ed  alcune  fpi- 
rando  vivifica  : ed  alcune  concede  * che  vivano 
di  vita  vegetativa:  ed  alcune  abbiano  purel’ef- 
fenza . Onde  come  tu  non  dubiti  dell’  elfenza  di 
Dio  » la  quale  creò  » e regge  « ed  empie  * e tra* 
fcende  ogni  cofa  incirconl'critto  » ed  invifibi- 
le ; così  non  dei  dubitare  » eh’  egli  abbia  invifi- 
bili  miniftri  ; e convieni! » che  quelli  9 che  fer- 
vono > abbiano  fomiglianza  con  quello » eh’  è fer- 
vito  . Sicché  com’egli  è invifibile»  non  è da  du- 
bitare » eh’  egli  abbia  invifibili  miniftri  ; e quelli 
che  è da  credere  » che  fiano  altro  » fe  non  gli  fanti 
Angeli  » e gli  fpiriti  degli  uomini  perfetti  ? Co- 
me dunque  confiderando  lo  movimento  del  cor- 
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po  3 cognofci  la  vita  deli*  anima  nel  corpo  per 
quello  movimento  minimo  ; così  debbi  cognofce- 
re  la  vita  dell*  anima  » poi  eh*  è ufeita  dal  cor- 
po per  Colui  9 eh’  è fommo  ; perocché  li  conviene* 
che  viva  invifibilmente  * poiché  è biiògno  > che  fer- 
va a Dio  invifibile. 

Pietro  . Tutto  è vero  » come  tu  dici  » ma  pur 
la  mente  non  può  credere  quella  cofa  » che  con 
occhi  corporali  non  fi  può  vedere  • 

CAPITOLO  V. 

✓ 

Come  non  è Fede  fe  non  delle  cofe  invifibili . 

E come  in  quefio  Monde  ninna  copi  fi  può 
moftrare  fe  non  per  /’  invifibile . 

- • 

GREGORIO 

COnciofliacofachè  Paolo  dica  » che  la  Fede  è 
foftanza  di  quelle  cofe»  che  dobbiamo  fpe- 
rare  » ed  argomento  di  quelle  » che  „ vedere  non 
fi  poflono  9 quella  colà  folamente  fi  può  dire  » che 
veramente  fi  creda  » la  quale  non  fi  può  vedere; 
che  quella  colà  » che  fi  vede  » non  fi  può  dire  » che 
fi  creda . Ma  acciocché  ti  riduca  a te  medelimo  * 
dicoti  9 che  niuna  cofa  vifìbile  fi  può  vedere  fe  non 
per  1*  invifibile . Che  ecco  » che  1*  occhio  ben  ve- 
de  le  cofe  corporali»  e nondimeno  rocchio  del 
corpo  non  vederebbe  alcuna  cofa  corporale  » fe  la 
potenza  incorporale  » ed  invifibile  non  gli  deffe 
virtù  di  vedere . Che  poi  che  1*  anima  » eh’  è in- 
vifibile 9 è partita  dal  corpo  » invano  fta  aperto  l’oc- 
chio» fe  *1  corpo»  il  quale  in  prima  vedeva»  è morto . 
Se  adunque  gli  occhi  per  fua  virtù  veggono  » per- 
chè poi  » che  1*  anima  è partita  » non  veggono  ? Per 
* que- 
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quello  comprendi  adunque , che  nulla  cofa  viabile 
fi  può  vedere  fé  non  per  1*  inviabile . Or  pogna- 
mo  innanzi  agli  occhi  della  mente  noftra  9 ed  im- 
maginiamo 9 che  fi  edifichi  una  cala  9 e che  fi  le- 
vi in  alto  gran  trave  9 e rizzinfino  gran  colon- 
ne Chi  9 pregoti  9 fa  quell*  opera  9 lo  corpo  vi- 
fibile  9 che  tocca  9 e tira  con  le  mani,  o T ani- 
ma invifibile  9 che  dà  vita  al  corpo  ? Certo  pur 
F anima  fa  quello  lavorio  ; che  togliendo  del  cor- 
po quello  9 che  non  fi  vede , cioè  F anima  9 ogni 
cofa  9 che  prima  fi  poteva  movere  9 rimane  im- 
mobile . Per  la  qual  colà  è da  penlàre  , che  in 
quello  Mondo  vifibile  nefluna  colà  fi  può  mo- 
vere 9 e difponere  le  non  per  creatura  invifibile. 
Che  come  F onnipotente  Dio  afpirando  9 e riem- 
piendo le  creature  razionali  e vivifica  9 e muove 
le  cofe  invifìbili  > cioè  gli  Angeli  9 e le  anime 
empiendo  9 così  le  invifibili  movono  9 e vivificano 
gli  corpi  carnali  9 che  fi  veggono . 

Pietro  . Per  quelle  tue  belle  ragioni  m* hai  sì 
vinto  9 che  oggimai  fon  collretto  di  riputare^ 
nulla  le  cole  vifibili  9 a rifpetto  dell’  invifibili  . 
Avvegnaché  in  prima  parlando  in  perlòna  degli 
infermi , e deboli  della  Fede  9 moftraiìì  di  du- 
bitare delle  cofe  invifibili  ; ed  avvegnaché  mi  piac- 
ciano le  ragioni  , che  mi  dici  : tuttavia  come_, 
cognofco  la  vita  delF  anima  nel  corpo  per  gli  mo- 
vimenti dei  corpo  9 così  vorrei  cognofcere  la  vi- 
ta delF  anima  dopo  la  morte  del  corpo  . 
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C A P I T O L O VI.  . 

la  'vita  dell'  anima  dopo  la  morte  del  corpo 
fi  cognofce  per  molti  fegni  9 e per  miti  miracoli . 

GREGORIO 

SE  il  tuo  cuore  è apparecchiato  a diligentemente 
intendermi  9 non  m’  è fatica  ad  allegarti  9 e ino- 
ltrarti quello  9 che  tu  dimandi . Or  credi  tu  9 che 
gli  fanti  ApoftolÌ9  e Martiri  avellerò  difpregia* 
to  la  vita  prelente  9 e volentieri  ricevuto  la  mor- 
te corporale  9 fe  non  avellerò  avuto  ferma  creden- 
denza  9 e certezza  della  miglior  vita  dell’  anima  ? E 
tu  medefimo  dici  9 che  la  vita  dell’  anima  nel  cor- 
po cognofci  per  gli  movimenti  del  corpo  ; ecco 
i Santi  9 che  pofono  la  vita  per  Dio  9 e ricevet- 
tono  la  morte  9 credendo  la  vita  dell’  anima  do- 
po la  morte  del  corpo  9 agli  loro  corpi  inoltra- 
no continuamente  grandi  miracoli  : che  gl’  in- 
fermi ricevono  fanitade  9 gli  perverfi  li  mutano  a 
ben  fare  9 gl*  indemoniati  vi  fono  liberati  9 gli  leb- 
broli  mondati  9 gli  morti  refufcitati . Penfa  adun- 
que come  perfettamente  le  loro  anime  vivono  in 
quella  vita  9 nella  quale  vivono  9 i corpi  morti  de’ 
quali  in  tanti  miracoli  vivono  • Se  adunque  la  vi- 
ta deli’  anima  9 quando  è nel  corpo  9 cognofce  gli 
movimenti  de’  membri  ; perchè  fomigliantemente 
non  cognofce  la  vita  dell’  anima  dopo  la  morte 
del  corpo  9 per  la  virtù  de’  miracoli  9 che  li  fan- 
no agli  loro  olii  morti  ? 

Pietro  . Per  nelfuna  cagione  pollo  contralta- 
re a quella  tua  allegazione  9 per  la  quale  mi  co- 

ftringi 
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ftringi  a credere  quello  , che  io  non  veggo  , per 
le  cofe  , e per  gii  fegni  invifibili . 

Greg.  Un  poco  ti  lamentarti  di  (òpra  , che 
non  avevi  veduto  ufcire  dal  corpo  l’ anima  d’ uno, 
che  vederti  morire  ; ma  pure  quello  fu  colpa.. , 
che  volerti , e cercavi  di  vedere  cogli  occhi  cor- 
porali la  cofa  inviabile  Ma  molti  de’  nortri  co- 
gnofcenti  , mondando  gli  occhi  del  cuore  con  pu- 
ra Fede  , e qon  divota  oraxione  , videro  fpefle 
volte;le  anime  ufcire  dal  corpo . Onde  ora  m’  è bi- 
fogno  di  moftrarti , e dirti , come  le  anime  ufcen- 
do  dal  corpo  iiano  Hate  vedute  , acciocché  gli 
efempli  inducano  l’ animo  , che  dubita  , a credere 
le  cofe  invifibili  » lo  quale  alla  ragione  non  ila 
contento . 

CAPITOLO  VII. 

Come  1.  Benedetto  -vide  portare  al  cielo  /’  anima 
di  Germano  -vefcovo  di  Capita  . 

* GABGOKIO 

NEL  fecondo  libro  di  queft’  opera  ti  dirti , che 
il  venerabile  uomo  t.  Benedetto,  fecondo  che 
mi  fu  detto  da'  fuoi  difcepoli  degni  di  fede  , ef- 
fendo  aliai  dilungi  dalia  città  di  Capua  , vide_. 
1’  anima  di  Germano  vefcovo  della  predetta  città 
1 in  un  razzo  di  fuoco  edere  portata  al  cielo  dagli 
Angeli  ; la  qual  anima  vedendo  così  falire  al  cie- 
lo , vide  per  una  dilatazione  di  mente  tutto  il  Mon- 
do raccolto , quali  fotto  * un  razzuolo  di  Sole . 


a A.  ii  una  fpcra  • 
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CAPITOLO  Vili. 

Come  lo  fuo  difcepolo  Gregorio  vide  ufcire  dal  corpo 
l' anima  del  fuo  fratello  Speciofo . 

GSIGOKIO 

DAgli  predetti  Tuoi  difcepoli  udii  ancora  » che 
due  nobili  uomini  fratelli  carnali,  favj  di  fcrit- 
tura  mondana  , P uno  de’  quali  avea  nome  Spe- 
ciofo  , e P altro  Gregorio  » fi  fottomifero  alla., 
lua  regola  ; e dando  molte  grandi  ricchezze  ai 
poveri  diventarono  Tuoi  monaci  ; li  quali  il  ve- 
nerabile Benedetto  fece  abitare  nel  monaftero  , 
che  avea  (atto  fare  nella  città  di  Terracina_j . 
L’uno  de’quali , cioè  Speciofo  effóndo  mandato  pref- 
fo  a Capua  per  utilità  del  monaftero  , un  giorno 
lo  fuo  fratello  Gregorio  fedendo  a menfa  con  gli 
frati  » e mangiando  , follevato  per  (pirìto , guardò, 
e vide  l’anima  del  fuo  fratello  Speciofo  , che  gli 
era  così  dilungi , ufcire  dal  corpo,  la  qual  cofa^ 
diffe  a’  frati . £ correndo  a quel  luogo , dove  Spe- 
ciofo  era  dato  mandato , trovò , eh’  era  già  fiato 
feppellito  : e appunto  in  quel  di , ed  ora  trovò, 
ch’era  di  quefta  vita  paffato,  nel  quale  egli  avea 
veduto  P anima  fua  ufcire  dal  corpo  . 1 . 


x 


G A- 


Digitized  by  Google 


249 


Capitolo  IX. 
CAPITOLO  IX. 

Come  alquanti  » eh'  erano  in  mare  , videro  portare 
al  Cielo  r anima  d' un  romito  di  Sannio  . 

G RIGOR IO 

UN  religiofo  uomo  , e degno  di  fede  mi  dille» 

1 infino  che  io  era  ancora  monaco  nel  mona- 
fiero  » che  alquanti  venendo  a Roma  di  Cicilia» 
eflendo  quali  in  mezzo  del  mare  veddero  porta- 
re  al  Cielo  1’  anima  d’  un  lauto  romito  » lo  quale 
era  rinchiufo  nella  contrada  di  Sannio  j gli  quali 
difeendendo  poi  a terra  » inveftigando  diligente- 
mente la  verità  del  fatto  » trovarono  per  certo  , che 
in  quel  dì  era  palTato  di  quella  vita  quel  romito» 
del  quale  veddero  1*  anima  fua  portare  al  Cielo . 

CAPITOLO  X. 

Come  dalla  bocca  dell'  abate  Spet  videro  li  fuoi 
difcepoli  ufeire  ima  colomba . 

< GREGORIO 

E Sfendo  io  anco  nel  monaftero  mio  udii  quel- 
lo » che  io 'ora  ti  voglio  dire,  da  un  venera- 
bile uomo,  e degno  di  fede.  Ora  diceva,  che  il 
venerabile  padre  abate  Spei  edificò  molti  mona- 
flerj  in  una  contrada  , che  fi  chiamava  Cample  , 
la  quale  è dilungi  dalla  cittade  vecchia  di  Nor- 
cia forfè  fei  miglia  ; lo  quale  Dio  onnipotente 
volendo  fervare  , che  non  folle  flagellato  dal  fla- 
gello eterno , sì  lo  percolfe  in  quello  Mondo,  e fla- 

gel- 

> A.  c (Tendo  io  ancora  monaco  : 
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gellollo  duramente  ; e moftrogli  grande  feverità» 
e grande  grazia  della  fua  difpenfazione  9 e quanto 
lo  amafle  in  prima  quando  lo  flagellò  » moftiò 
poi  quando  lo  fànò  perfettamente  ; e il  flagello 
fu  queflo  ; che  quarant’  anni  continui  fu  cieco  » 
ficchè  in  neflTun  modo  vedere  poteva  lume  . Ma 
perchè  nefluno  nel  flagello  di  Dio  fta  laido  fen- 
za  la  grazia  di  Dio  ; e fé  elio  Dio  mifericordiofo 
padre  » lo  quale  dà  la  pena  9 non  prefta  la  pazienza» 
incontanente  la  correzione  » che  ci  fa  per  lo  pec- 
cato» per  impazienza  fi  perde  ; e avviene  per  mife- 
rabiiemodo»  che  la  polpa  nofira»  la  quale  dal  fla- 
gello fi  dovea  purgare  » fi  crefce  : Però  Dio  » guar- 
dando alla  nofira  infermità  » agli  fuoi  flagelli  ag- 
giugne  la  fua  grazia  » e guardia  ; e nella  fua_» 
percuflione  verfo  gli  fuoi  eletti  alcuna  volta  mi- 
ièricordiofamente  è giufto  » acciocché  poi  giufia- 
mente  faccia  loro  mifericordia . . Onde  lo  venera- 
bile Spes  » al  quale  tolfe  lo  lume  di  fuori»  allu- 
minò della  fua  luce  dentro  ; ficchè  eflèndo  flagel- 
lato nel  corpo»  avea  la  confolazione  delio  Spirito 
fanto  nella  mente  . E quando  furono  finiti  gli 
quarantanni»  Dio  gli  rendè  lo  lume  » erivelogli» 
che  in  breve  tempo  doveva  di  quefto  Mondo  pafi- 
fare  ; ed  ammonillo  » che  dovefle  vifitare  gli  mo- 
nafterj  » che  avea  edificati  » e predicaffe  Toro  la 
parola  delia  vita . Sicché  com*  egli  avea  ricevuto 
lo  lume  del  corpo  9 così  apriflTe  gli  occhj  de’  fuoi 
frati  a vedere  lo  lume  divino . Lo  quale  inconta- 
nente ubbidendo  al  comandamento  di  Dio  » vifitò 
gli  fuoi  monafierj  » e sì  predicò  ai  fuoi  frati  gli 
comandamenti  delia  vita  » gli  quali  operando  avea 
imparati  • E lo  quintodecimo  dì  finita  la  fua  vi- 
fit  azione  9 e predicazione  9 ritornò  al  fuo  mona- 

. fterio; 
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fterio  ; e ftando  in  mezzo  de’  fuoi  frati  » pigliò 
lo  facramento  del  corpo  , e del  fangue  del  no- 
ftro  Signore  Gesù  Cri  fio . E poi  incontanente  co- 
minciò a cantare  gli  Salmi  con  gli  fuoi  frati  , gli 
quali  cantando  egli  molto  altratto  in  orazione.* 
rendette  1’  anima  a Dio  . E tutti  gli  frati  » che 
erano  prefenti  gli  videro  ufcire  una  colomba  dal- 
la bocca  , la  quale  incontanente  aperto  il  tetto 
della  chiefa  , vedendo  tutti  gli  frati  , pafsò  al  Cie- 
lo . L’  anima  del  quale  è da  credere  , che  appa- 
rine in  fpecie  di  colomba  » acciocché  Dio  onnipo- 
tente  per  quefta  cotale  fpecie  , e fimilitudine  mo- 
ftraflè  come  lo  venerabile  Spes  con  femplice  , e 
puro  cuore  1*  avea  fervito . 

CAPITOLO  XI. 

D’  un  fanto  prete  il  quale  morendo  vide  gli 
Apoftoli  venire  a fe . 

GftKGORIO 

LO  venerabile  abate  Stefano  , lo  quale  tu  ben 
cognofcelti  , il  quale  non  è ancora  molto  , 
che  morì  , mi  difle  , che  nella  predetta  contra- 
da di  Norcia  era  un  prete  , lo  quale  con  gran- 
de timore  di  Dio  reggeva  una  chiefa  » che  gli 
era  commeffa . Lo  quale  , poi  che  fu  fatto  prete, 
una  femmina  , la  quale  avea  tenuta  , cacciò  da  fe , 
e al  tutto  fi  partì  da  ogni  fua  familiaritade  - Sic- 
ché l’amava  come  fuora  , e fuggiva  come  nemi- 
ca ; che  gli  fanti  uomini  hanno  quella  proprietà- 
de , che  acciocché  fiano  fempre  a lungi  dallerco- 
fe  illecite  , fpelfe  volte  eziandio  fi  guardano  dal- 
le lecite  ; onde  lo  predetto  fanto  prete , accioc- 
ché 
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chi  con  quella  femmina  non  cadeflè  in  alcuna  col* 
pa  » riculàva  d’ edere  fervito  da  lei  eziandio  nel- 
le cofe  neceflàrie  . Or  effendo  vivuto  un  gran_. 
tempo  , lo  quadragefimo  anno  della  fua  ordina- 
zione infermò  di  grandilfima  febbre  » e venne  a 
morte . E vedendo  quella  fua  femmina  » 1 che  quefto 
s.  Padre  palla  va»  fecelegli  innanzi  così  foprail  volto 
per  vedere  » e per  udire  fe  più  datava  ; la  quale 
egli  fentendo  » avvegnaché  avelie  molto  poco  fia- 
to » ricolfe  il  fiato  » quanto  lì  potè  sforzare  ; e con 
un  fervore  di  fpirito  fi  sforzò  di  parlare  » e dif- 
fe  : Partiti  da  me  , femmina  > anco  è vivo  il  fuoco . 
Togli  via  la  paglia . E partendoli  quella  femmina 
crebbegli  la  virtù  del  corpo  » e con  grande  leti- 
zia incominciò  a gridare  : Ben  vengano  gli  Signo- 
ri miei . Or  come  vi  liete  degnati  di  venire  al 
minimo  voftro  fervo?  Io  ne  vengo:  io  ne  vengo. 
Grazie  vi  rendo  » grazie  vi  rendo  j e dicendo  que- 
lle parole  molto  fpeflò  » quegli»  che  gli  ftavano 
d’ intorno  » lo  addimandarono  » a cui  egli  parlalfe  ; 
alli  quali  egli  maravigliandoli  rifpofe  : Or  non 
vedete  voi  gli  fanti  Apoftoli  » che  ci  fono  venuti  ? 
Or  non  vedete  s.  Pietro , e s.  Paolo  principi  de- 
gli Apoftoli  ? E poi  incominciò  anche  a parlare 
con  gli  Apoftoli  » dicendo  : Ecco  che  io  vengo . 
E dicendo  quelle  parole  rendè  1’  anima  a Dio . 
Che  veramente  vedelfe  gli  Apoftoli  » moftta  in  ciò» 
che  parlando  con  loro  gli  feguitò»  la  qual  colà  fpef- 
fe  volte  avviene  ai  Giufti  » che  alla  morte  veg- 
gono quelle  cotali  vilìoni  de’  Santi , che  fono  pall- 
iati di  quella  vita  » acciocché  non  temano  la  fen- 

tenza 

I M-  S.  ch’egli  fi  rivirava  . A.  che  quello  Tinto  padre  pillivi  di 
quella  vita  .tifi  /ludi»  d’ andare  fino  a lui  a cifa  Tua,  e fecelegli 
lanatizi . 
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tema  della  morte  ; e moftrandod  alla  loro  morte 
la  compagnia  de’cittadini  celeltiali  lì  partano  dal- 
la carne  lènza  fatica  di  paura  » e di  dolore . 

CAPITOLO  XII. 

Di  Piroio  vefeovo  eli  Rieti  » Io  quale  morendo  vide 
venire  afe  t.  Giovenale  » e s.  Eleuterio  martiri  . 

GREGOR IO 

LO  fervo  di  Dio  Probo  monaco  del  monafte- 
ro  » che  lì  chiama  Renati » mi  diffe  del  fuo 
zio  Probo  velcovo  di  Rieti  » che  approl&mandofi 
lo  termine  della  fua  vita  cadde  in  grand iflima_. 
infermità  « e lo  fuo  padre  chiamato  Maffimo  man- 
dò cercando  divertì  medici  per  fbvvenire  a quel- 
infermità  » fe  fare  fi  poteflè  . E venuti  gli  medici 
delle  contrade  » al  toccare  del  pollo  cognobbero  » 
e differo  » che 1 tolto  doveva  finire . E come  fu 
l’ ora  > diceva  io  venerabile  vefeovo  ».  lòllecito  della 
coniazione  de’  medici  » e dell’  onore  del  padre  » 
pregogli  3 che  dovelfero  falire  in  fui  palco  del  fuo 
vefeovado  » e cenare  » e ripofarfi  infieme  col  fuo 
padre  vecchio  ; e coli  fecero  ; e con  lui  rimafe 
un  fanciullo  foto  » lo  quale  ; dice  lo  predetto  Pro- 
bo monaco  » che  ancora  è vivo  j lo  quale  ftando 
col  vefeovo  fubitamente  vide  entrare  alquanti  uo- 
mini vediti  di  veftimenti  bianchitimi  » ma  la  bel- 
lezza » e lo  fplendore  de’  loro  volti  era  molto 
maggiore  » che  quello  delle  veftimenta  . Per  lo 
quale  fplendore  quel  garzone  tutto  impaurito»  e 
tutto  abbarbagliato  » incominciò  a gridare  » e_» 
dimandare  chi  eg  li  fodero . Per  la  qual  voce  lo 

velco- 

i A»  riccio  deve»  finire  la  fua  vita  .* 
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vefcovo  commoflo , levò  il  capo  » e vide  quegli 
uomini  così  glorio!!  venire  a le  * e conobbegli , 
e ’ incominciò  a confolare  lo  predetto  fanciullo  » 
che  ftrideva  » e piangeva  di  paura  » e diflegli  : 
Non  temere  > eh’  egli  è s.  Giovenale  > e s.  Eleu- 
terio  ] che  fono  venuti  a me  . Ma  lo  fanciullo 
non  potendo  foftenere  la  novità  di  così  gran 
vidone  % correndo  ufcì  fuora  » e andò  al  padre 
del  vefcovo  » e a’  medici  » che  cenavano  infieme  » 
e difle  quello  , che  avea  veduto  ; gli  quali  ciò 
udendo  difeefero  giufo  dal  folajo  » e trovarono  lo 
vefcovo  già  morto  ; e certamente  credettero  quel-  . 
lo  » che  il  fanciullo  avea  loro  detto . E cosi  è da  cre- 
dere » che  quegli  Santi  lo  menarono  con  loro»  la 
vidone  de’  quali  quel  fanciullo  non  avea  potuto 
foftenere  . 

CAPITOLO  XIII. 

Di  Galla  « alla  quale  apparve  t-  Pietro  ApoHolo 
r preJf°  ttlla  fu a fine  . 

GRKGORIO 

NON  è da  tacere  quello  » che  da  perlòne  gra- 
vi > e degne  di  fede  m’  è ftato  detto  di 
una  gentiliflima  donna  di  Roma  » eh’  ebbe  nome 
Galla  . Quella  nobili  dima  donna  fu  dgliuola  di 
Simmaco  confolo  » e patrizio  . Eflendo  maritata 
al  tempo  de’  Goti  a un  nobile  giovane  > per  fpa- 
zio  d’  un  anno  dette  col  marito  » e poi  rimafe 
vedova  » la  quale  elfendo  indotta  a rimaritarli 
e per  l’ età  » eh’  era  molto  giovane  » e per  le_# 
ricchezze  » che  n’avea  molte  ; eleflè  1 piuttofto 

di 

i A>  più  raceto . 
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di  copularii » e congiugnerli  a Dio  per  matrimo- 
nio fpirituale  » lo  quale  *’  incomincia  con  piantai 
e termina  in  eterno  gaudio  » che  elferfi  più  fot- 
topofta  a matrimonio  carnale  » lo  quale  comincia 
con  allegrezza  > e terminai!  in  pianto  . Ora  ef- 
fendo  ella  d’  una  natura  molto  calda  » diflònle 
gli  medici  » che  fé  ella  non  lì  rimaritale  » per  lo 
troppo  caldo  metterebbe  la  barba  come  uomo  » e 
così  avvenne  .•  Ma  la  fantidima  femmina  non  lì 
curò  della  laidezza  di  fuori  * la  quale  avea  preio 
per  ilpofo  quello  s che  non  cerca  fe  non  la  bel- 
lezza dentro  ; onde  in  quella  dudiava  « e quella 
a lui  fervava  » e non  il  curava  » fe  quella  parte  in  lei 
diventale  laida  > la  quale  dal  fuo  fpofo  celeftiale 
fapeva,  che  non  era  amata.  Incontanente  adun- 
que * che  lo  fuo  marito  fu  morto  » pigliò  abito  di 

religione  » e entrò  in  un  monaftero  predò  alla • 

cbiel'a  di  fan  Pietro  ; e quivi  molti  anni  menò 
una  lànta  vita  in  femplicità  di  cuore  « e in  conti- 
nua orazione  9 e in  molte  limoline  . £ volendo 
l’ onnipotente  Dio  rimunerarla  eternalmente  , Ia_» 
percofTe  nella  mammella  d’  una  laida  infermità  , 
che  lì  chiama  cancro . Ora  avea  ella  queda  ufan- 
za  5 che  fempre  dinanzi  al  fuo  letto  faceva  arde- 
re due  ceri  in  fu  due  candelieri  ; perocché  tan- 
to amava  Ja  luce  , che  non  folamente  le  tene- 
bre fpirituali  3 ma  eziandio  le  temporali  avea  in 
orrore  . £ dando  una  notte  molto  affaticata  dtu* 
quella  infermitade  j vide  lo  beato  s.  Pietro  Ape- 
rtolo dare  fra  l’un  candellieri  j e l’altro  innan- 
zi al  fuo  letto  ; e non  temendo  « anzi  del  grande 
amore  prendendo  audacia  » rallegrolli  > e diflègli  : 
Che  è quedo  » fìgnor  mio  ? or  fonomi  perdonati  gli 
peccati  miei?  Alla  quale  s.  Pietro  con  un  beni- 

. . gno 
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gno  volto  fece  cenno  col  capo  , e diflèle  , che 
•1 . E poi  diflè  : Vieni . Ma  perchè  ella  nel  pre- 
detto  mona  fiero  avea  una  compagna  , la  quilt_» 
molto  amava  più  , che  le  altre  , foggiunfe  , e dif- 
lè : Pregoti , padre  , che  fuora  Benedetta  ne  ven- 
ga  meco . Alla  quale  s.  Pietro  rilpolè  , e diflè  : 
Non  fìa  così  , ma  la  tale  ne  verrà  con  teco  , e 
quella  , che  tu  dimandi  ne  verrà  lo  trigeiìmo  gior- 
no . E dette  quelle  parole  la  vilione  difparve . 
E Galla  incontanente  fece  venire  a fe  la  madre 
badella  di  quella  congregazione,  e diflè  per  or- 
dine quello,  che  avea  veduto,  e udito,  e il  ter- 
zo di  con  quella  * che  s.  Pietro  le  avea  detto  , 
pafsò  di  quella  vita  ; e poi  fuora  Benedetta  pafiò 
il  trigeiìmo  giorno  , la  qual  cofa  1 è molto  me- 
moriale nel  detto  monaftero . E quelle , che  og. 
gi  vi  fono  , la  narrano  così  ordinatamente  , come 
fe  elle  vi  foflèro  Hate  prefenti. 

CAPITOLO  XIV. 

. a • 

Di  Servolo , lo  quale  alla  fua  fine  udì 
grandi  santi  in  Cielo . 

' GREGORIO 

OR  A è da  làpere  ancora,  Pietro  , che  fpeflè  volte 
le  anime  degli  Eletti , quando  paflano  di  que- 
lla vita,  lògliono  fentire  la  dolcezza  del  canto  del- 
le laudi  fpirituali , e celeftiali , acciocché  udendo 
volentieri  quelli  dolci  canti , non  Tentano  dolore 
del  partimento , che  ha  l’ anima  , quando  fi  parte 
dal  corpo.  Onde  nelle  omelie  degli  Evangelj  mi 
ricorda,  che  io  dilli,  che  in  quel  portico,  eh’ è 
- nella 

( A.  era  molto  da  avere  in  memoria  . 
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nella  via»  che  va  a t.  Chimento»  (lette  uno 9 cb’ 
ebbe  nome  Servolo  9 del  quale  io  non  dubito» 
che  tu  ti  ricordi  9 lo  quale  fu  molto  povero  di 
stole  temporali  9 ma  fu  molto  ricco  di  dentro  di 
'beni  fpirituali  » lo  quale  lungo  tempo  (lette  in- 
fermo • Che  da  che  io  lo  conobbi  inlino  alla  mor- 
'te  9 giacque  paralitico  in  tal  modo  9 che  non  fi 
poteva  levare  pure  a ledere  9 nè  porre  la  mano 
alla  bocca  9 nè  mai  mutarli  in  altro  lato  ; per  lo 
quale  fervire  la  madre 9 e lo  fratello  davano»  e 
ciò  che 1 gli  avanzava  delle  limoline  » per  loro  ma- 
no dava  a poveri . Non  fapeva  leggere  » ma  per 
chè  fpelTo  gli  capitavano  a cala  uomini  religioli» 
uvea  comprati  alquanti  libri  di  voti  9 e face  va  fe- 
gli  leggere  9 quando  era  vilitato  da  perlòne  » che 
fapeflero  leggere  . E per  quefto  modo  imparò  mol- 
to della  Scrittura  divina  9 avvegnaché  » come  dilli» 
niente  leggere  fapeva . E tèmpre  nelle  fue  pene 
s’udiva  rendere  grazie  a Dio»  e di  di»  e di  not- 
te vacava  a dire  Salmi  » e laudi . Or  venendo  lo 
* tempo  » nel  quale  Dio  voleva  rimunerare  la  fiu 
pazienza  , li  aggravò  più  la  fua  infermitade  ; on- 
de vedendoli  predò  alla  morte  chiamò  alquanti 
«-pellegrini»  e religioli  uomini»  che  avea  ricevuti 
all*  albergo  » ed  ammonigli  » che  li  levafTero  » e 
cominciadero  a cantare  Salmi  » e faceffero  la  rac- 
5 comandazione dell’ anima  . E mentre»  ch’egli  mo- 
- rendo  inlieme  con  loro  cantava  » fubitamente  con 
' gr*n  grida  interruppe  le  voci  di  quegli  » che  canta- 
vano» e didb:  Tacete  » tacete  : or  non  udite  vqì 
'.quante  voci  cantano  in  cielo?  Ed  edendo  atten- 
to » e fofpefo  con  tutto  il  cuore  a udire  quel  c*n- 
« to  » queir  anima  lantillima  pafsò  a cielo . £ tanta 
»*.«’•  ..  ..  R • fuai 
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fuavità  di  odore  rimale  al  Tuo  corpo  » che  tutti 
quelli  • che  v*  erano  preferiti»  furono  ripieni  di 
inellimabile  fuavitade  > e.  palefemente  cognobbero» 
che  quelle  laudi  1’  avevano  ricevuto  in  Cielo  ; per  le 
quali  udire  flava  coti  attento.  Al  qual  fàttoun 
noftro  monaco  » che  ancora  è vivo  » fu  preferite  ; e 
con  gran  pianto  fuoie  dire  » che  infino  a tanto» 
che  il  corpo  non  fu  feppellito  » non  fi  partì  quell* 
odore  dal  loro  nafo  . 

CAPITOLO  XV. 

Di  Romola  » per  la  cui  animagli  cori  degli  Angeli  » 
e degli  Santi  difcefero  dal  Cielo  » e portaronla 
cantando . 

• * • . t 

OR  KGORIO  : , , . 

NEUe  predette  ome  lie  degli  Evangd j ancora 
mi  ricorda  una  cofa  » della  quale  Speciofo 
prete  rendè  telìimonianza  » lo  quale  molto  eo* 
gnobbe  quella  perfòna  » che  io  voglio  dire  . In 
quel  tempo»  che  io  mi  feci  monaco»  una  donna 
antica  » la  quale  ebbe  nome  Redenta  » flava  in 
abito  di  romita  in  quella  cittade  ii>  una  cella.# 
predo  alla  chiefa  di  finta  Maria  ; e fu  difce- 
pola  di  quella  Gerondia  » la  quale  fu  molto  £a- 
mofa  in  fantità  » e flette  ia  un  romitorio  in  fili 
monte  di  Paledrina  . Avrà  quella  Redenta  due 
difcepole  » 1’  una  delle  quali  ebbe  nome  Romola» 
e 1’  altra  è ancora  viva  » ma  non  la  cognofco  per 
nome  » ma  li  per  fàccia  . E dando  così  quelle^ 
tre  donne  indente  in  un  abitacolo»  menavano  una 
vita  ricca  di  virtude  » e povera  d*  avere  ; raa^ 
la  predetta  Romola  recedeva  molto  in  virtù  ia 
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Tua  compagna  9 ed  era  di  fomma  ubbidienza9  di  gran 
filenaio,  e grandiilima  orazione . Ma  perchè  fpcfTe 
volte  quelli , che  appo  agli  uomini  paj  >no  perfet- 
ti 9 ancora  hanno  alcuna  imperfezione  appo  a Dio, 
che  meglio  cognofce  ; come  avviene  fpaftè  volte9 
che  noi  uomini  imperiti  9 e indotti  vegliamo  al- 
cuni fuggeili  9 che  non  fono  ancora  perfettamen- 
• te  1 fcolpiti  9 e sì  gli  lodiamo  9 come  fé  fofTero 
finiti  9 e pajonci  molto  belli, 9 gli  quali  Io  fabbro 
confiderà  9 c limali  9 oiegli  lodare  9 e non  ceda 
però  di  limare  9 e di  percuotergli  per  fargli  mi- 
gliori 9 e più  belli.  E volendo  Dio  la  predetta 
Romola^  fare  m;gliore  9 e più  perfetta  9 sì  la  per- 
coli di  parlefia  9 ficchè  molti  anni  giacque  attrai 
e paralitica  9 e deftituu  d’ogni  offizio  delle  fue 
membra.  Ma  quelli  flagelli  non  produflfero  però 
la  fua  mente  ad  impazienza  9 anzi  T infermità  del- 
ie membra  le  fu  cagione  della  fanità  dell*  ani- 
lina , e accrefcimento  di  virtù  ; perocché  tanto 
più  follecitamente  fi  diede  allo  Audio  dell’  ora- 
zione 9 quanto  che  altro , che  quello  fare  non  pò- 
■ teva  • Ora  avvenne  9 che  una  notte  Temendoli 
- molto  fortemente  aggravare , chiamò  la  predetta 
' Redenta  fua  madre  ipirituale  9 e dilfe  : Madre,  vie- 
. ni  a me  9 madre  , vieni  a me.  Alla  quale  voce  Re- 
denta 9 e quella  fua  difcepola  incontanente  an- 
darono a lei  9 e fecondo  che  quelle  dicevano  9 e io 
a quel  tempo  cognobbi  da  molti  9 ftando  quelle 
al  letto  di  Romola  9 in  fu  la  mezza  notte  finita- 
mente venne  una  luce  dal  cielo  9 ed  empiette  tut- 
ta la  cafa  . E fu  sì  grande  lo  fplendore  9 e sì  if- 
mifurata  la  chiarità  di  quella  luce  9 che  quegli , che 
erano  prelènti  9 impaurirono  per  tale  modo  9 che 
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tutte  quante  le  loro  membra  diventarono  quali  ri- 
gide , e ftavano  tutte  ftupefatte  . E fecondo  che 
eflì  poi  differo  » incominciarono  a udire  quali  co- 
me un  fuono»  e un  tumulto  d’una  moltitudine  gran- 
de » che  entrafle  dentro  : e V ufcio  della  cella 
l’incominciò  a fcrollare»  come  fuole  avvenire»  quan- 
do gran  moltitudine  entra  per  un  ufcio  ftretto 
e fentirono  troppo  bene  entrare  una  moltitudine 
ma  quali  non  potendo  guardare  per  lo  gran  lume» 
e ftupefatte  di  gran  paura  » non  potevano  guar- 
dare » nè  vedere  chi  entrafle  ; dopo  la  qual  luce 
effondo  còsi  sbigottite  » venne  un  grand itlimo  » e 
mirabile  odore  » che  tutte  le  confortò . Ma  pure 
non  potendo  quelle  loftenere  la  fmifuranza  di  tan- 
ta chiarità  » e fplendore  » e tremando  di  paura  » in- 
cominciò' Romola  a confortare  » e a dire  alla_» 
predetta' Redenta  Tua  maeftra  con  una  dolce  vo- 
ce : Non  temere  » madre  » che  io  non  muojo  al 
prefente  . E dicendo  quelle  parole  più  volte  » la 
luce  lì  partì  d poco  poco  »fma  l’odore  pure  vi 
-limafe  infino  alla  quarta  notte»  nella  quale  Ro- 
mola  ancora  chiamò  la  predetta  Redenta  ; e di- 
cendogli com*  ella  dovea  paflare  di  quella  vita  » 
fece  venire  un  prete  » e ricevette  il  Corpo  » e il 
Sangue  del  noftro  fignore  Gesù  Crifto  É flando 
così  Redenta  » e quella  fua  compagna  al  letto  di 
Romola  ecco  finitamente  dinanzi  all*  ufcio  della 
fua  cella  in  una  piazza»  che  vi  avea»  fentirono 
due  cori  di  perfone  » che  quivi  cantavano  5 e pa- 
reva loro  alla  voce  » che  l’uno  coro  foflè  d’uo- 
mini > e f altro  fofle  di  donne . E gli  uomini  in 
prima  cominciavano  » e le  donne  dipoi  rifponde- 
vano . E facendo  così’  dinanzi  all’ ufcio  delia  cel- 
la celeftiali  efequie  » quella  fantiilìma  anima  ufcì 
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della  prigione  del  corpo  , e andoflène  al  Cie- 
lo* con  quelli  cori  * che  cantavano  . E quanto  più 
Udivano  in  alto  quegli  cori  * tanto  meno  fi  udiva  ? 
il  canto  loro  » e fentivafì  meno  l’ odore  * e cosi 
infino,  che  furono  faliti,  venne  tuttavia fceman- 
do  T odore  » e il  canto*  e non  fi  udiva  così  * in- 
fino che  al  tutto  venne  meno  l’uno  * e l’altro. 

CAPITOLO  XVI. 

« 

Della  fantiffùna  Tarfilla  * alla  quale  alla  fua  morte  » 
e fine  apparve  Cri/lo  . 

GREGORIO 

ALcuna  volta  in  confolazione  delle  anime  * che 
pallino  di  quella  vita  , fuole  apparire  elfo  da- 
tore , e retributore  della  vita  G;sù  Crillo  be- 
nedetto . Onde  quello  * che  di  Tarfilla  mia  zia» 
e fuora  che  fu  di  mio  padre»  ti  dilli  nell’ ome- 
lie degli  Evangelj  ; ora  in  quello  luogo  ripeto» 
la  quale  elfendo  di  grandiflima  fantitade  , ecce- 
dendo le  altre  fue  Crocchie  in  continua  orazione» 
e {ingoiare  ailinenza  ; una  notte  in  vifione  fi  le  ap- 
parve lo  mio  bilavolo  Felice  papa  , e mollrolle 
una  abitazione  di  grandillìma  » e eterna  chiarità  » 
e diflèle  : Vieni , che  in  quella  abitazione  ti  rice- 
verò . Dopo  quella  vifione  incontanente  1 le  entrò 
addollò  la  febbre  » e gravò  fortemente  » e venne 
a morte  . E ficcome  a uomini  , e donne  nobili  » 
quando  muojono  » fuole  andare  molta  gente  per  con- 
fidare gli  loro  proilimi  , molti  uomini  » e femmi- 
ne Cavano  d’ intorno  al  letto  fuo  ; e fubitamen- 
te  quella  guardando  in  fu  vide  venire  a fe  Gesù 
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C ritto  benedetto;  e con  gran  voce  incominciò  a 
gridare,  e dire  a quegli  che  ttavano  d’intorno: 
Partitevi  » partitevi , che  Gesù  Grido  ne  viene  a 
me . E ttando  attenta  a guardare  Gjsù  Crifto  , che 
veniva  a lei  , quella  fantiflima  anima  d partì  del- 
la prigione  della  carne , e fubiramente  vi  fu  fen- 
tito  tanta  fuavitade  di  mirabile  odore , che  bene 
poteva  ciafcuno  cognofcere  , e credere  , che  vera- 
mente v*  era  venuto  Colui , da  cui  è ognHòavità , 
e ogni  odore  . Ed  edendo  nudato  lo  Tuo  corpo  per 
lavare  fecondo  P ufanza  , furono  trovati  nelle  gi- 
nocchie  , e ne*  gomiti  i calli  a modo  di  cammello, 
gli  quali  avea  per  lo  molto  orare  ; e il  corpo  mor- 
to rendeva  tedimonianza  , che  avea  fatto  lo  fuo 
fpirito , innanzi  che  del  corpo  ufcifTe. 

* • # 

CAPITOLO  XVII. 

. » 

A 

Di  Mujfa , alla  quale  apparve  la  vergine  Maria 
con  molte  donzelle  ben  veftite . 

r 

G REGORIO 

LO  predetto  Probo  fervo  di  Dio,  del  quale  di 
fopra  ti  feci  menzione  , mi  diflè  una  mirabi- 
le cofa  , che  avvenne  una  volta  ad  una  fua  forel- 
la , che  avea  nome  Muda  • Or  dice , che  una-# 
notte  le  apparve  in  vifione  la  vergine  Maria  * e 
modrogli  alquante  donzelle  molto  ben  vedite , che 
parevano  di  fua  etade  . E avendo  ella  , e mo- 
drando  gran  dedderio  di  dare , ed  accompagnarli 
con  loro,  ma  non  prefumendo  di  dirlo  alla  ver- 
gine Maria,  la  vergine  Maria  la  dimandò,  edi£ 
fe  , s*  ella  voleva  andare  a dare  con  loro , e vìve- 
re , e dare  al  fuo  fervizio  . E rifpondendo  Muda, 

• . che 
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die  voleva  volentieri  ; comandolle  9 che  da  quell' 
ora  innanai  non  giocafle  , e non  facefle  nettìina 
levità  9 nè  vanità  9 fecondo  che  in  prima  faceva  9 
ftpendo  per  certo  9 che  1 di  quivi  a trenta  giorni 
anderebbe  a ftare  al  fuo  fervizio  con  quelle  altre 
donzelle  9 che  avea  vedute  . La  quale  vifione  poi 
che  fu  partita  9 2 ritnafe  la  giovanotta  mutata  9 
tutte  le  vanitade  9 e giuochi  lafciò  . £ vedendola  il 
padre  9 e la  madre  coti  mutata  9 dimandarono  della 
cagione  9 ed  ella  dille  9 come  la  vergine  Maria 
le  era  apparita  9 e ave  va  le  prometto  di  menarla 
a ftare  con  feco  di  quivi  a trenta  giorni  ; ed  ave- 
vale  comandato  9 che  in  qusfto  mezzo  fi  aftenefiè 
da  ogni  levità  , e vanità  . E da  lì  a venticinque 
giorni  le  venne  la  febbre  addotto  9 e lo  trigefi- 
mo  giorno , eflendo  molto  aggravata  » la  vergine 
Maria  le  apparve  in  quel  modo  che  in  prima  9 
con  molte  belle  donzelle  9 e chiamolla  5 alla  qua- 
le ella  con  molta  riverenza  inchinando  gli  occhi 
rifpofe  9 e ditte  con  gran  voce  : Ecco  9 Madonnat 
che  io  nè  vengo  ; c così  gridando  quella  fanti  fli- 
rta anima  ufcì  dal  corpo  vergine  9 e andò  ad  abi- 
tare con  le  fante  vergini. 

Pibtro  • Gonciofiiacofachè  gli  uomini  fiano  log- 
getti  a molti  > e innumerabili  peccati  9 gran  par- 
te della  città  di  Geruftlemme  celeftiale  credo  9 
che  fi  empia  9 e compifca  di  parvoli  * » 
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CAPITOLO  XVIII-.-,  ; . ! 

r * 

• #,  • 

jy  m fanciullo  ,/o  quale  befiemmiando  Dio, gli  apparvero 
le  demonia  , e portaronne  l*.  anima*  ■;  *; 

1 • • * - • . '•*  • r • . . . 

GREGORIO  *’ 

Avvegnaché  fa  da  credere  * che  tutti  1 gli  fanri 
ciulli  battezzati  9 che  muojono  nella  pueri- 
zia 9 vadano  al  celeftiale  regno;  non  è però  da-#, 
credere  9 che  tutti  gli  parvoli  9 che  polìono  par- 
lare, entrino  nel  regno  del  Cielo  9 perocché  a tnol-j 
ti  è chiufa  la  porta  del  Paradifo  da’  loro  padri, 
le  male  gli  nutricano  . Onde  in  quella  città  fu , 
un  uomo  molto  cognofciuto  da  tutti  9 lo  qaale  ora 
fono  forfè  tre  anni  9 che  avea  un  figliuolo  9 che 
avea  forfè  cinque  anni , fecondo  che  mi  parve  9.  lo. 
quale  nutricava  con  troppi  vezzi  9 e amavalo  trop- 
po teneramente.  Lo  quale  fanciullo  avea  in  ufo  9 
ed  orribile  cofa  è pure  a udire  9 che  incontanente 
cheavefle  o vedette  cofa  , che  gli  difpiaceffe,  b$- 
ftemmiava  la  maeftà  di  Dio  . Lo  quale  a tempo  della 
gran  mortalità,  che  fu  1*  altro  anno,  infermò*  e ven- 
ne a morte.  E tenendolo  un  giorno  lo  padre  in 
braccio,  fecondo  che  dicono  quegli , che  vi  furono 
prefenti  9 vide  venire  verfo  di  le  lo  demonio  9 e 
tremando  incominciò  a gridare  , e a dire  : Difen- 
dimi, padre  ; e così  gridando  voltava  la  faccia  , e 
nafcondevala  in  feno  al  padre  per  non  vederlo. 
E dimandandolo  il  padre,  perchè  cosi  temeva  9 e 
che  vedeva  , e quelli  ditte  : Veggo  uomini  molto 
neri  , e brutti  , e fono  venuti  per  portarmene . 
E detta  quefta  parola  beftemmiò  Dio  9 e diede 

Pani- 

1 A . gli  mammoli  battezzati  » che  muoiono  nella  puritane  • 


Capitolo  XVIII.  26 $ 

1’ ahima  al  diavolo  . E per  dimoftrare , per  quale 
colpa  era  dato  al  demonio  » permeile  Dio  » che  li 
commetteffè  morendo.  Della  quale  colpa  il  padri 
non  lo  volle  gaftigare  » quando  era  vivo  ; accioc- 
ch’égli  » lo  quale  per  divina  pazienta  era  troppo 
{ottenuto  in  vita  beftemmiando  Dio  » per  giudi- 
ciò  di  Dio  lo  bettemmiafle  > e moriffe  » e il  pa-« 
dre  cognofcefle  la  Tua  colpa  9 eh’  eflfendo  negli- 
gente di  gaftigare  lo  piccolo  figliuolo»  nutricollo» 
e mandollo  al  fuoco  dell’  Inferno  non  piccolo 
peccatore  . Ma  lafciamo  quella  cofa  di  milizia  » e 
torniamo  a parlare  di  cole  di  letizia  » come  io  ave- 
va incominciato.  • 

1 • * 
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: C A P I T O L O XIX. 

* * # » 4 % • 

Dii  venerabile  Stefano  » per  la  cui  anima  que Ili  » che  • 
gli  {lavano  (V  intorno  , videro  venirgli  Angeli . 

GREGORIO 

DAL  predetto  Probo  » e da  altri  religiofi  uomi- 
ni udii  quello  » che  ora  ti  voglio  dire  » e già 
lo  ditti  nell’ omelie  degli  Evangelj  » cioè  del  ve^ 
nerabile  Stefano  » lo  quale  dicono  » che  fu  uomo 
amico  di  gran  povertade  » in  tanto  che  in  quello 
Mondo  nulla  cotti  poffedeva  » nè  deliderava  : uomo 
di  gran  pazienza»  e molto  amava  di  Ilare  folo  » 
e fempre  vacare  ad  orazione  . E fra  le  altre  belle 
virtù  » che  di  lui  fi  dicevano  » fi  è quella  » che  aven- 
do egli  un  giorno  in  fu  1’  aja  alquanta 1 biada  » che 
egli  avea  2 fegata  per  3 batterla  » e nomavendo  altro 
per  fe  » e per  gli  fuoi  difcepoli  » per  la  fpeia 

e per  la  vita  di  tutto  1’  anno  9 ed  un  uomo  di 

per- 

l A.  biado  . % A . mietuto  • 3 B,  tribbiarla  » 
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perverrà  volontarie  , incitato  dal  diavolo  mi 
fuoco  nella  predetta  biada  di  Stefano  , e sì  V ar- 
te . La  qual  cofa  un  uomo , che  la  vide  ardere, 
corfe  tofto , e di  (Telo  a Stefano  con  gran  compaf- 
fione  dicendo:  Oimè,  oimè,  che  male  è quefto, 
che  t*  è intervenuto  ? Al  quale  1*  abate  Stefano  con 
volto  piacevole , e mente  tranquilla  incontanente 
lifpofè  , e ditte  : Anzi  oimè , eh*  è incontrato  a 
quel  mifero,  che  ha  fatto  quefto  male  ? A me  , che 
male  è incontrato  però  ? Per  le  quali  parole  fi  di- 
moftra  in  quanta  altezza  di  virtù  ftava  il  cuor  fuo, 
che  così  ftcuramenmente  perdeva  quel  poco , che 

per  la  fpefa  di  tutto  P anno  s’ avea  apparecchiato  : 

e più  fi  dolca  del  peccato  di  colui , che  avea  fatto 
quel  male  , che  del  danno  fuo  medefimo  : e non 
penfando  quello , che  avea  perduto  di  fuori , ri- 
penfando  , e dolendoli  di  quello,  che  colui  avea 
perduto  dentro  . Or  venendo  coftui  a morte  , cor- 
fono  molti  per  raccomandarli  a cosi  fatto  uomo, 

I*  anima  del  quale  di  quefto  Mondo  palli  va . E ftan- 
dogli  così  d*  intorno  al  letto  , molti  videro  alquan- 
ti Angeli  tutti  in  forma  d’uomini , che  entravano 
dentro  a lui  j ma  fhipefatti  per  nefTun  modo  non 
potevano  dire  cofa  veruna  : e alquanti  non  gli  vi- 
dero, ma  a tutti  quelli , che  gli  videro,  entrò 
così  gran  paura , che  nefTuno  pattando  quella  font* 
anima  vi  potè  rimanere , ma  tutti  fuggirono  > ac- 
ciocché tutti  chiaramente  cognofceflèro,  che  gran 
potenza  era  quella  , che  ne  menava  quell’  anima  , 
io  quale  partimento  dal  corpo  nettiin  uomo  viven- 
te potè  fare  a vedere  . 
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CAPITOLO  XX. 

Come  r anime  di  due  uomini  monaci  » eh'  erano  flati 
impiccati  dagli  Longobardi  9 furono  udite 
cantare  agli  loro  corpi . 

GKEGOKIO 

BEne  è vero  » che  il  merito  dell’  anima  non  fi 
dimolìr*  alcuna  volta  alla  morte  » ma  dopo 
la  morte  9 onde  gli  fanti  martiri  dagl’  Infedeli  fo- 
lte ne  vano  crudeliilimi  tormenti  9 gli  quali  dapot 
alle  loro  offe  rooftrano  gran  legni  > e gran  mira- 
coli . Onde  lo  venerabile  1 Valentino  » lo  quale  ia 
quella  città  fu  9 come  tu  fai  9 abate  d’ un  monalk- 
ro  9 mi  dille  » che  in  quel  monailero  9 lo  quale  ia 
prima  elli  avea  retto  nelle  parti  di  Valeria  9 entra- 
rono gli  Longobardi  crudeli  * e impiccarono  due 
fuoi  monaci  in  fur  un  arbore  ; gli  quali  effondo  mor- 
ti 9 come  fu  fera  9 furono  uditi  li  loro  (piriti  can- 
tare con  chiara  voce»  Sicché  eziandio  quegli  9 che 
gli  avevano  uccilì  9 udendo  quelle  voci  9 maravi- 
gliandoli temerono  9 le  quali  voci  alquanti  prigio- 
ni 9 eh*  erano  in  forza  di  quegli  Longobardi  9 udi- 
rono 9 e furono  poi  teftimonj;  le  quali  voci  degli 
fpiriti  perciò  volle  Dio  9 che  follerò  udite  da- 
gli orecchi  corporali  ; acciocché  quegli  9 eh*  era- 
no vivi  in  carne  9 cognofceffero  9 che  chi  cura  di 
fervire  a Dio  9 non  cura  di  morire  per  lui  9 e do- 
po la  morte  più  veracemente  vive . 


1 lat.  Valentto» 
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CAPITOLO  XXI. 

Dell'  abate  Sur  ano  , lo  quale  ejfindo  ucci  fi  da  un 
Longobardo  , quando  il  fio  corpo  cadde  in  terra 
morto  » tremò  tutta  la  filva  , e il 
monte  , dov'  era. 

GREGORIO 

E Sfendo  ancora  io  nel  mio  monaftero  udii  dire 
ad  alquanti  religiofi  uomini  , che  al  tempo  de’ 
Longobardi  » predò  a quella  provincia  » che  fi  chia- 
ma Sura  , fu  un  padre  d’  un  monafiero  , lo  quale 
ebbe  nome  Surano  , il  quale  ciò  che  potè  trovare  * 
diede  a’  prigioni , e a’  poveri  , che  fuggivano  dalla 
fàccia  de’ Longobardi  . Ed  avendo  così  ogni  cofa 
dato»  eziandio  le  vefiimenta  fua  » e de’fuoi  frati» 
e ciò  che  avea  altro  potuto  1 remedire  « e poi  che 
egli  ebbe  così  confumato  ogni  cofa  , fubitamente 
vennero  gli  Longobardi  , e dimandavangli  certa 
pecunia  . A’  quali  rifpondendo  » che  non  avea_* 
che  dare  loro,  sì  lo  pigliarono  , e menarono  in 
un  monte  quivi  predò  , nel  quale  era  una  felva 
molto  grande  , nella  quale  era  nafcofto  un  prigione, 
eh’  era  fuggito  in  un  arbore  cavato . E quivi  ve- 
dendo quel  prigione  un  Longobardo  crudelilfimo, 
uccife  Io  predetto  venerabile  Surano , lo  corpo  del 
quale  cadendo  in  terra , tutto  il  monte  tremò  , e 
la  felva  fi  commodè  » ficchè  parve  , che  la  terra 
tremando  dicede  , che  non  poteva  foftenere  lo  pe- 
lò della  fantità  di  Surano . 


i £•  remedire  dell*  orco  . 
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CAPITOLO  XXII. 

Del  diacono  , lo  quale  fu  ucci  fa  da  un  Longobardo  , 
lo  cui  corpo  cadendo  in  terra  , lo  diavolo  entri 
addoffò  a quel  Longobardo  , e caddegli 
ai  piedi . 

* t 

GREGORIO 

UN  diacono  fu  nella  provincia  di  Marfi  , di 
grandiflima  fantità  , lo  quale  gli  Longobardi 
trovandolo  , *1  lo  prefero  » e P uno  di  loro  sì  gli 
tagliò  la  tefta.  Ma  incontanente  che  il  corpo  fuo 
cadde  in  terra  » lo  diavolo  gli  entrò  addolfo  > e 
gittollo  ai  piedi  fuoi . E che  eflò  avelie  uccilo  lo 
amico  di  Dio  moftroffi  in  ciò  , che  fu  dato  in  ba- 
lia del  nemico  di  Dio. 

Pietro.  Pregoti  » che  mi  dichi  * eh’  è ciò  1 che 
Dio  onnipotente  permette  così  , che  lìano  uccilì 
quegli  , la  fantità  de’  quali  dopo  la  morte  non  fof- 
ferilce.»  che  da  nalcofta. 

Greg.  ConcioiTacofichè  fia  fcritto  : Lo  giufto 
di  qualunque  morte  è preoccupato  , non  perde  pe. 
rò  la  fua  giuftizia  ; che  nuoce  dunque  agli  Eletti» 
che  morendo  vanno  avita  perpetua»  fe  poco  tem- 
po foftengono  dura  morte  ? è vero  » che  alcuna-» 
volta  hanno  alcuna  piccola  colpa  » per  la  quale  fo- 
no purgati  per  quel  lajcotal  morte;  onde  addiviene 
alcuna  volta  » che  gli  uomini  reprobi  hanno  po- 
teftà  fopra  gli  buoni  che  fon  vivi.  Ma  poiché 
fono  morti  » torna  loro  in  più  grave  giudizio  ; co- 
me intervenne  al  predetto  Longobardo,  cheuc- 
cife  lo  predetto  diacono  ; della  qual  cofa  abbiamo 
teftimonianza  nella  Tanta  Scrittura  ; che  come  tu 

fai  » 
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fai  , nel  libro  degli  Re  fi  legge  » che  un  profeta, 
lo  quale  mandò  Dio  incontro  a Samaria  , perchè 
fece  contro  al  comandamento  di  Dio  > mangian- 
do con  un  altro  profeta  , che  lo  ingannò  ; un  leo- 
ne gli  venne  incontro  nella  via  * e *ì  1’  uccife  . 
Ma  come  nel  detto  libro  è fcritto  , lo  leone  poi 
che  l’ ebbe  uccilò  » fi  flette  nella  via  con  l’ afino  di 
quel  profeta,  e non  mangiò  della  carne  di  quel 
profeta  , e non  uccife  1’  afino  . Per  la  qual  co- 
la volle  Dio  dimoftrare  » che  per  quella  crudel 
morte  io  purgò  dal  peccato  della  inobbedienza , 
che  contro  al  tuo  comandamento  in  via  avea  man- 
giato . Però  quel  leone , che  prefu  mette  di  ucci- 
derlo , non  prefumette  di  toccarlo  poi  che  fu  mor- 
to • Onde,  come  ti  dilli,  b peccato  del  profeta  a que- 
llo fi  cognofce  , che  gli  fu  perdonato  per  quella 
morte , perocché  eflèndo  colpevole  lo  leone  lo  potè 
uccidere  , ma  in  fegno  , che  del  peccato  per  quel- 
la morte  era  purgato , lo  leone , poi  che  1-  ebbe  mor- 
to , non  prefumette  di  toccarlo  ; elo  leone  , che 
prima  1'  uccife  eflèndo  peccatore , poi  b guarda- 
va in  fogno , che  di  quel  peccato  era  purgato . 

Pietro  • Hami  fòddizfatto di  quello,  che  io  ti 
dimandai  ; ora  ti  prego , che  mi  dichi , le  ora  , in- 
nanzi la  refurrezione  de’  corpi , le  anime  de’  Giufti 
fono  ricevute  in  Cielo . 

Grkg.  Quello  cè  di  tutti  gli  Giufti  fi  può  con- 
feflTare  , nè  di  tutti  fi  può  negare , perocché  fono 
anime  di  alquanti  Giufti,  Che  non  vanno  coti  in- 
contanente al  Cielo  ; per  lo  quale  indugio  fi  mo- 
ftra , che  non  erano  perfettamente  Giufti,  e ave- 
vano bifogno  d’alcuna  purgazione . Ma  chiaramen- 
te è certo , che  fono  anime  d’  alquanti  Giufti  *1 
perfetti  » che  incontanente  , eh’  efeouo  dal  corpo, , 

ì . van- 
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vanno  a Cielo  ; fecondo  ch’eflb  Crifto  moftra  dicen- 
do : Dovunque  fiè  lo  corpo  > £ congregheranno  le 
aquile»  cioè  le  anime  de’  Giudi  » quivi  » cioè  in  Cie- 
lo  incontanente  volano . Onde  Paolo  avendo  que- 
fta  cotale  fperanza  ferma  » diceva  » che  deiìderava 
di  ufcire  dal  corpo  » e d’ effere  congiunto  con  Cri- 
fto . £ qualunque  non  dubita  » che  Criflo  è in_. 
Cielo»  dubitare  non  può»  che  l’anima  di  Paolo 
fia  con  lui  in  Cielo  > lo  quale  parlando  della  fua  dif- 
foluzione  dell’  anima  dal  corpo  » e dell’  abitazione 
ce  lediate  » parla  in  quedo  modo  : Noi  Tappiamo»  che 
fe  queda  nodra  cafa  terredre  di  queda  abitazio- 
ne fiè  fciolta  • e disfatta  » che  noi  averemo  una 
edificazione  da  Dio  » una  cafa  eterna  in  Cielo  non 
fatta  con  mano  d’  uomini  » ma  dal  fornaio  artefi- 
ce Dio* 

Pietro  . Se  dunque  così  è » che  ora  le  anime 
de’ Giudi  fono  ricevute  in  Cielo»  che  reda  loro 
a ricevere  poi  al  dì  del  giudizio? 

Greg.  AI  dì  del  giudizio  crefcerà  loro  quella 
beatitudine  » che  allora  riceveranno  gli  corpi  glo- 
riofi  » e faranno  beati  in  anima  » e in  corpo  » ma  ora 
non  fono  beati  fe  non  nell’  anima  ; acciocché  al- 
lora ricevano  beatitudine  nella  carne  > nella  quale 
in  queda  vita  per  Dio  ricevettono  dolori . £ que- 
da è loro  doppia  gloria  » che  averanno  » dice  la 
Scrittura  parlando  degli  Eletti  » che  in  quedo  Mon- 
do furono  pellegrini:  e nella  terra  fùa»  cioè  in 
Cielo  riceveranno  doppia  beatitudine . E delle», 
anime  > che  fono  ora  in  Cielo  innanzi  la  refurre- 
zione  dice  : Dato  è a ciafcuno  un  bel  veftimen- 
to  bianco  » ed  è loro  detto  » che  fi  ripofino  » e ap- 
pettino ancora  un  poco  2 ricevere  la  loro  perfèt- 
ta gloria  » infino  che  fi  finifce  lo  numero  de’  lo- 
ro 
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ro  confervi  , e fratelli  9 che  debbono  edere  uccifi, 
come  furono  quegli  . Ecco  dunque  » che  così  è * 
come  io  t*  ho  detto  , che  ora  è dato  a ciafcuno 
un  veftimento  bianco.  E poi  dice  9 che  riceve- 
ranno doppia  gloria  9 per  dare  ad  intendere  9 che 
ora  gli  Eletti  fono  pur  beati  nell*  anima  ; e poi 
dopo  ia  refurrezione  faranno  beati  in  anima  9 e 
in  corpo  • 

Pietro-  Confento  al  tuo  detto  9 ma  volentie- 
ri vorrei  fapere  come  può  edere  9 che  fpefle  vol- 
te alla  morte  alquanti  predicono  molte  cofe. 

CAPITOLO  XXIII.  /. 

* ■ , - - ■ * • . . 

..  * jy  un  avvocato  ,.  il  quale  morendo  previde  9 • ? 

dove  doveva  effere  feppellito  . * 

*■*•  • » • . . « • , ,,  * * •••  , < 

■ * » i . — é ««  * 1^  ^ . • * 

-j‘.  - . . #•  *’  GREGORIO  ' 

ALcuna  volta  la  potenza  dell*  anima  per  fe  me* 
deiima,  perlina  fua  fottilità,  1 vede  innan- 
zi alcuna  cofa  che  da  ; ed  alcuna  volta  le  anime, 
.‘che  debbono  ufeire  dtl  corpo  9 cognofcono  per 
rivelazione  le  cofe  9 che  debbono  venire  : e alcu- 
na volta  eflendo  le  anime -predo  all*,  ufeire  dal 
Corpo  infiammate  di  Spirito  fanto  guardano  inten- 
samente con  Inocchio  della  mente  le  fecrete  co- 
fe del  Cielo  . E che  la  potenza  dell*  anima  per  fua 
‘fottilitade  cognofca  alcuna  volta  quello  9 che  deb- 
ite avvenire  9 moftrafi  ih  ciò,  che  un  avvocato  * 
-ch’ebbe  nome  Deufdedi  , lo  quale  in  quatta  cit- 
- tà  morì  9 ora  fono  forfè  due  anni , di  dolore  di  2 la- 
to , un  poco  innanzi  che  morifle  , chiamò  io  fan  - 
• te  fuo  , e diflègli  : Che  gli  apparccchiaffe  le  ve- 
\ , • . .:5.i  . flimen- 

’ ‘ i 23.  anzivede  • z A%  di  fianco  > 
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ftimenta,  che  fi  voleva’ vellire , e ulcire  fuor»  di 
cala»  e il  fante  non  ubbidendolo  » perchè  crede- 
va, che  parlaflè  per  1 farneticherà  » levoflì  elio  me. 
defimo  » e meflèfi  lo  veftimento  » e dille  , che 
voleva  andare  alla  chiefa  di  s.  Siilo  in  via  Ap- 
pia  . E ltando  un  poco  1 peggiorò  » e mori . Ora 
era  deliberato  di  feppellirlo  nella  chiefa  di  1.  Gen- 
naro martire  nella  , via  > che  va  a Paleflrina*  Ma 
perchè  la  via  parve  lunga  a quelli  » che  doveano 
portare  lo  corpo»  fubitamente  mutarono configlio; 
e andarono  col  corpo  per  via  Appia  » e feppelli. 
ronlo  nella  detta  chiefa  di  t.  Siilo  » nella  quale.» 
egli  avea  predetto»  non  làpendo  niente  di  quello» 
che  Deufdedi  avea  detto . E conciolTiacofachè  fofi- 
fe  uomo  impacciato  ne’  fatti  del  fecolo  » e intelo 
troppo  a’  guadagni  terreni  » d’ onde  potè  predire 
la  ìua  fepoltura  » fe  non  che  la  potenza  dell’  ani- 
ma  , e la  fua  fottilitade  la  previde  per  fe  medefi- 
ma  ? Ma  che  fpelfe  volte  per  rivelazione  fi  cogno- 
fca  da  quegli  » che  muojono  » quello  » che  dee  av- 
venire » polfiamo#cognofcere  per  le  cofe  > che  appo 
a noi  negli  nollri  monaflerj  fono  avvenute. 

CAPITOLO  XXIV. 

Di  Geronxio  monaco  » lo  quale  vide  venire  a fe  uomini 
molto  bianchi  » e dijfegli  /’  un  di  loro  , eh'  erano 
venuti  per  menarne  alquanti  frati 
del  monaftero  di  Gregorio . 

G REGORIO 

NEL  monaflero  mio  era  un  frate  » ora  fono 
forfè  due  anni»  lo  quale  fi  chiamava  Geron- 
zio»  lo  quale  elTendo  molto  gravemente  infermo 

S vide 
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vide  venire  due  uomini  veftiti  di  bianco  a fé  . 
E con  chiariamo  volto  ftando  quivi  dinanzi  al  let- 
to 3 l’uno  di  loro  diflè  : Perciò  fiamo  venuti  9 ac- 
ciocché del  monaftero  di  Gregorio  alquanti  frati 
mandiamo  nella  milizia  . E poi  comandò  ad  un 
fuo  compagno  > e diflè  : Scrivi  Marcello  % Valenti- 
niano  9 ed  Agnello  ; e alquanti  altri  > gli  nomi  de' 
quali  non  mi  ricordo  ora . E poi  difle  : Scrivi  an* 
che  coftui  9 che  ci  guarda  • Della  quale  vifione  non 
dubitando  Geronzio  9 la  mattina  diflè  agli  frati 
chi  9 e chi  di  loro  doveva  in  breve  morire  9 i 
quali  elio  doveva  poi  feguitare . E Y altro  di  gli 
predetti  frati  incominciarono  a morire  * E così 
per  ordine  morirono  1*  uno  dopo  1-  altro  9 come 
Geronzio  avea  udito  fare  fcrivere  9 e nominare 
nella  predetta  vifione  ; e all*  ultimo  eflò  dopo 
tutti  morì . 

CAPITOLO  XXV. 

Pi  Melleto  monaco  9 al  quale  apparve  un  giovane*  • 
e di  egli  una  piftola  fi  ritta  di  lettere  d' oro . 

GREGORIO 

NEL  monaftero  della  città  di  Porto  fu  un  mo- 
naco giovane  9 ch’ebbe  nome  Melleto 9 uo- 
mo di  grandiflima  umilità  9 e femplicità , lo  qua- 
le in  quella  mortalitade  9 che  fu  in  quella  città9 
or  fono  tre  anni  paflati  9 percoflò  di  grandifli- 
ma  piaga  venne  a morte  . La  qual  cofa  udendo 
lo  venerabile  Felice  vefeovo  della  detta  città  , dal 
quale  intefi  quefto  9 che  al  prelènte  ti  dirò  , an- 
dò a lui  9 e cominciollo  a confortare  9 che  non 
doveflè  temere  la  morte  . E fra  le  altre  parole 
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gli  diflé  » che  con  l’ajuto  di  Dio  ancora  1 guarreb- 
be*  e viverebbe  lungo  tempo.  Al  quale  elio  rifi. 
pofe  ì che  lo  corfo  della  fua  vita  era  2 finito  . E 
difle  9 che  gli  era  apparito  un  giovane  con  una 
pillola  9 che  gli  diffe  : Togli*  togli  > e leggi . La 
quale  * poi  eh*  ebbe  aperta  » trovovvi  fé  e molti  al- 
tri * gli  quali  in  quel  tempo  per  la  Pafqua  erano 
flati  battezzati  dal  predetto  vefeovo  ; e quelle 
lettere  erano  d*  oro  ; e in  prima  trovò  il  Tuo  no- 
me fcritto  9 e poi  quello  degli  altri . Per  la  qual 
cofa  tenne  certamente  9 ch’elio»  e tutti  gli  altri» 
che  in  quella  pillola  erano  fcritti  » dovevano  di 
quella  prefente  vita  paflàre  5 toflo . E cosi  avven- 
ne * che  il  giorno  medefimo  morì  elfo  » e poi  in- 
fra pochi  giorni  lo  feguitarono  tutti  quegli  » che 
in  quella  pillola  erano  fcritti  con  Ceco  5 gli  quali 
però  furono  trovati  » e fcritti  di  lettere  d*  oro  > 
perciocché  gli  nomi  loro  la  divina  carità  avea-* 
appo  fe  . Adunque  ficcome  quelli  » de’  quali  di 
fopra  t*  ho  detto  » per  rivelazione  poterono  cogno- 
feere  le  cofe  » che  dovevano  venire  ; così  alcuna 
volta  le  anime  9 che  debbono  pafiare  di  quella  vi- 
ta 9 poffono  cognofcere  li  celelliali  fegreti  » non 
per  fogno  » ma  4 veggendo  chiaramente  . 


S 2 CAm 
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CAPITOLO  XXVI. 

« 

• • 

£>’  un  fanciullo , lo  quale  fu  rapito  » e tornò  a fe , 
e fapeva  parlare  d*  ogni  lingua  . 

GREGORIO 

AMmonio  monaco  del  mio  monaftero  » lo  quale 
tu  bene  cognofcefti  , lo  quale  eflendo  Sco- 
lare ebbe  per  moglie  la  figliuola  di  Valevano  av- 
vocato di  quella  città}  flava  molto  aiìiduo  nella 
fua  cala  « e fapeva  ciò  » che  vi  fi  faceva  ; mi  difle 
poi  che  fu  fatto  monaco  » che  in  quella  mortali- 
tà » che  affliUe  molto  quella  città  al  tempo  di 1 Nar- 
fete  patrizio  » nella  cafa  del  predetto  Valeriano  fu 
un  fanciullo  » che  guardava  il  beftiame  di  gran  fetn- 
plicità,  e umiltade . Ed  eflendo  molti 2 della  cafa 
del  predetto  Valeriano  percoli!  della  detta  pelli- 
lenza  » lo  predetto  fanciullo  fra  gli  altri  fu  per- 
coflò  » e venne  a morte . Lo  quale  un  giorno  lu- 
bitamente  fu  ratto  da  quelle  cofe  prefcnti » e do- 
po alquanto  fpazio  ritornò  in  fe  » e fece  fi  chia- 
mare lo  fuo  fignore  Valeriano  « e diflègli  : Io  fui 
in  Cielo  » e cognobbi  » chi  doveva  morire  di  quella 
cafa  : tale  $ e tale  debbono  morire  ; ma  tu  non  te- 
mere » che  a quello  tempo  tu  non  dei  morire . E 
acciocché  tu  creda  » che  io  fui  in  Cielo » e dico  il 
vero»  ecco  dotti  quello  per  fegno  , che  io  parlerò 
d’  ogni  lingua  ; e quello  dono  ebbi  in  Cielo  . Een 
fai  tu  » che  io  non  fapeva  parlare  in  lingua  Gre- 
ca » e nientemeno  parla  tu  in  lingua  Greca  » io  ti 
rifponderò  » acciocché  tu  cognofca  per  quello  » che 

io  fo 
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io  lo  parlare  d’ ogni  lingua . Al  quale  allora  Vale- 
riane parlò  in  lingua  Greca  ; e colui  gli  rifpofe  ; 
ficchè  ogni  uomo  > che  v’  era  prefente  > fé  ne  ma- 
ravigliò . E nella  famiglia  1 di  Valeriano  era  rima» 
fio  uno  2 di  lingua  Unghera  » lo  quale  eflèndo  chia- 
mato torto  al  predetto  garzone  » parlogli  in  fua  lin- 
gua ; al  quale  quel  garzone  , eh’  era  nato  > e nutri- 
cato in  Italia  1 rifpofe  in  quella  fua  lingua  barba- 
ra > come  s’  egli  forte  nato  di  quella  gente  . Della 
qual  colà  maravigliandoli  tutti  , per  la  provai  » 
eh’  egli  ebbero  delle  due  lingue  , nelle  quali  par- 
lò » che  prima  non  fàpeva  > credettero  poi  di  tut- 
te le  altre  > delle  quali  provare  non  potevano  . Or 
ville  poi  infino  al  terzo  dì , nel  quale  non  lo  per 
che  occulto  giudizio  di  Dio  tutte  le  braccia , e 
le  mani  li  ftracciò  > e rofe  , e così  morì  ; lo  qua* 
le  poi  che  fu  morto  » tutti  quelli  » eh’  egli  avea 
predetti  » morirono  ; e neflun  altro  morì  di  quella 
cala  » fe  non  chi  fu  da  lui  pronunziato  > 

Pietro  . Molto  è mirabile  colà  a penfare  , che 
di  cojì  crudel  morte  moriflè  colui  , che  ricevette 
così  gran  dono. 

Greg.  Chi  è » che  porta  fapere  gli  occulti  giu- 
dizi di  Dio?  onde  quello  » che  de’ giudizj  di  Dio 
non  portiamo  intendere  » dobbiamo  umilmente  » e 
non  profontuofamente  cercare . 

Sr 


S J CA« 
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CAPITOLO  XXVII. 

Del  conte  Teofanit  » che  morendo  predijjè  la  ferenti* 
del  tempo  » e guarì  delle  gotte  . 

GREGORIO 

MA  acciocché  finiamo  di  dire  quello»  che  in- 
cominciammo delle  anime  » che  pallino  di 
quella  vita  » come  a quel  punto  della  morte  mol- 
te cole  cognofcono  ; non  è da  tacere  quello  » che 
di  Teofanio  conte  di  Centocelie  > effondo  io  nella 
predetta  cittade  » intefi  da  molti  ; i quali  mi  dif- 
fero  » che  lo  predetto  conte  fu  uomo  molto  mifo- 
ricordiofo , e di  grande  ofpitalitade  . Avvegna- 
ché » fecondo  che  richiedeva  lo  fuo  fiato  > folle  oc- 
cupato nelle  colè  terrene  » e temporali  ; ma  co- 
me alla  fine  fi  moftrò  » a trattare  le  predette  cofe 
temporali  più  intendeva  per  lo  debito  del  fuo  fia- 
to » che  per  affezione  ed  amore  » eh’  aveflè  alle 
predette  cofe  temporali  . Che  approffimandofi  al 
termine  della  fua  vita  » ed  ellèndo  una  gran  tem- 
pefta»  ficchè  fe  morto  fòlle  » non  fi  farebbe  po- 
tuto feppellire  fecondo  il  parere  della  gente  ; di- 
raandollo  la  moglie  » e dille  : Or  che  farò  ? come 
ti  potrò  feppellire  » eh’  è sì  grande  la  tempefia  • 
che  niuno  può  ulcire  di  cafa  ? Alla  quale  egli 
rifpofe  y e dille  : Non  piangere  » che  incontanen. 
te  y che  io  forò  morto  » il  tempo  1 fi  rifehiarirà  » e 
fia  grande  ferenità  ; dopo  le  quali  parole  morì  » 
e dopo  la  fua  morte  feguì  la  ferenità  del  tempo» 
dopo  il  quale  fegno  lèguirono  altri  fegni  in  tefti- 
monio  della  fua  fatuità . Che  le  mani  » e gli  piedi» 

eh’  era- 
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eh’  erano  in  prima  enfiati  d’ amore  di  gotte  » e 
quafi  infracidati  9 incontanente  ebe  il  corpo  fuo 
fu  1 nudato  per  lavare  9 così  furono  trovati  fani  , co- 
me fe  mai  non  avelie  avuta  quella  infermità . E 
poi  che  fu  feppellito  9 2 volle  la  moglie  9 che  la  pie- 
tra? ch’era  (opra  la  fepoltura?  fi  dove  fle  mutare 
lo  quarto  giorno  ; la  qual  lapida  poi  che  fu  le- 
vata 9 tanto  e così  fmifurato  odore  ufcì  dal  fuo 
corpo  9 come  fe  di  quella  fua  carne  9 la  quale  in  pri- 
ma eflendo  viva  era  fracida  9 in  luogo  di  vermi- 
ni ufcilTero  cofe  odorifere  . 3 La  qual  cofa  eflendo 
detta  da  me  9 e alquanti  non  credendola  9 un  gior- 
no ftando  io  a lèdere  con  molti  nobili  uomini  9 gli 
maeftri  9 che  avevano  mutata  la  pietra  dei  fuo  lè- 
polcro  ? come  piacque  a Dio  9 mi  furono  giunti 
innanzi  9 per  certi  loro  fatti  ; li  quali  dimandane 
dogli  io  del  predetto  miracolo  in  prefenza  di 
molti  chierici  ? e 4 de’  detti  gentiluomini  9 diC» 
fero  9 e renderono  tetti  monianza  9 che  ifeoprendo 
s loro  lo  detto  fepolcro  fentirono  mirabile  odore  p 
e tutti  ne  furono  pieni;  e alquante  altre  cole  9 le 
quali  lungo  farebbe  a narrare  9 mi  dittero  per  ac- 
crefeimento  del  detto  miracolo. 

Pietro  . Ottimamente  hai  fatisfatto  al  mio  di- 
mando; ma  conciofliachè  di  fopra  abbi  mottrato? 
che  Y anime  de’  Santi  fono  ora  in  Cielo  9 parmi  9 
che  di  ciò  fi  concluda  ? che  per  contrario  le  ani- 
me degli  iniqui  fieno  in  Inferno  ; e fe  cosi  è non 
pare  9 che  giudizio  umano  pofla  credere  9 che  le 
anime  de*  peccatori  innanzi  al  giudizio  pollano 
éffere  tormentate. 

S 4 Gabg. 

l A.  fogliato  • 9 A.  B.  parve  alia  moglie  • 
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4 A*  altri  molti  nobili  uomini  • j B,  eliino  . 
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Greg.  Se  per  teftimonianza  della  facra  Scrit- 
tura  credi  , che  le  anime  de’  Giufti  fieno  ora  in 
Cielo  ; parmi  , che  di  ciò  fi  concluda  » che  per 
contrario  le  anime  degli  ingiufti  fiano  in  Inferno» 
e così  debbi  credere  » che  come  per  retribuzione 
la  divina  Giuftizia  dà  ai  buoni  la  gloria  » bifo- 
gno  è al  tutto  » che  gl’  Ingiufti  fiano  in  pena_*  : 
che  come  la  beatitudine  celeftiale  beatifica  , ov- 
vero letifica  gli  Eletti  » così  è bifogno  » che  il 
fuoco  arda  gli  reprobi  » che  fono  partiti  di  que- 
lla vita  • 

Pietro  . Perchè  ragione  è da  credere  » che  il 
fuoco  corporale  poflà  tenere  » e cruciare  1’  anima» 
eh’  è cofa  fpirituale  ? 

Greg-  Se  lo  fpirito  dell’  uomo  » mentre  che 
vive  » concioffiacofachè  fia  incorporeo  » cioè  che 
non  aggia  corpo  » è tenuto  dal  corpo  j perchè  non 
può  effere  così  » che  quello  fpirito  medefimo  incor- 
poreo » fia  tenuto  dal  fuoco  corporale  ? 

Pietro.  Nell’uomo  vivo  perciò  lo  fpirito  in- 
corporeo è tenuto  dal  corpo,  perchè  gli  dà  vita  . 
Onde  non  è limile  quel  che  dicerti;  perciocché 
dopo  la  morte  lo  fpirito  non  dà  vita  al  corpo. 

Greg.  Se  lo  fpirito  incorporeo , o Pietro  , è 
tenuto  nel  corpo  vivo  , lo  quale  vivifica  ; per- 
chè è contro  ragione  a credere , che  così  poffiu. 
efTere  tenuto  in  quel  corpo , nel  quale  è mortifi- 
cato ? Onde  in  queflo  modo  dico , che  Io  fpiri- 
to è tenuto  dal  fuoco , cioè  che  nella  pena  del  fuo- 
co fia  vedendo  » e fentendo  : che  in  ciò  foflie- 
ne  lo  fuoco  » che  il  vede , e perciocché  fi  vede 
ardere  , perciò  arde . E per  quello  modo  la  cofà 
corporea , cioè  il  fuoco  arde  l’ incorporea  » quan- 
do dal  fuoco  vifibile  riceve  ardore  » e dolore  in- 
vilì* 
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vifibile  ; avvegnaché  per  gli  detti  dell*  Evange- 
lio polliamo  comprendere  9 che  1*  anime  fentono 
1*  incendio  del  fuoco  non  folamente  vedendo 9 ma 
eziandio  provandolo  ; come  per  boccali  Criftofu 
detto:  Morto  lo  ricco  è fepolto  nell  Inferno  ; l’ani. 
ma  del  quale  in  ciò  fi  dimoftra  9 che  foftenga  tor- 
mento di  fuoco  9 perocché  pregò  Abraam  9 e dif- 
fe  : Mandami  Lazzaro  9 che  metta  pure  la  flremità 
del  dito  fuo  nell*  acqua  9 1 e refrigeri  la  lingua-* 
mia  9 perciocché  io  fono  molto  cruciato  in  que- 
lla fiamma . Adunque  da  poi  che  Crifto  9 lo  qua- 
le è verità  9 difTe  9 che  il  ricco  era  in  tormento  9 
e dannazione  di  fuoco  9 chi  faràsìfavio9  che  di- 
ca 9 che  le  anime  de*  dannati  non  poflòno  edere 
tenute  dal  fuoco? 

Pietro  . Ecco  per  ragione  9 e per  teflimonio9 
1*  animo  mio  fi  rinchina  a credere  quello  9 che  dici; 
ma  incontanente  anco  ritorno  in  dubbio  9 come 
cola  corporea  9 podi  edere  tenuta  9 ed  afflitta  da 
cofa  incorporea.  Per  certo  quello  intendere  non 
podò . 

Greg.  Dimmi  9 che  io  te  ne  prego  9 gli  apoftati 
Angeli  9 gli  quali  caddono  dal  cielo  9 credi  tu  9 che 
fiano  corporei  o no  ? 

Pietro  • Or  chi  è di  fano  capo  9 che  dicede 
quegli  fpiriti  edere  corporali  ? 

Greg.  Lo  fuoco  dell*  Inferno  di*  tu  9 che  fia 
corporale  9 o incorporale  ? 

Pietro  . Non  dubito  9 che  il  fuoco  dell*  Infèr- 
no fia  corporale  9 nel  quale  gli  corpi  faranno  tor- 
mentati . • 

Greg.  Tu  lai  bene  9 che  nell*  Evangelio  è fcrit- 
to  apertamente  9 che  al  giudizio  Grillo  dirà  ai 

* repro- 

1 A.  c dea  refrigerio  alla  lingua  mia  • 
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reprobi  : Andate  9 maladetti 9 nel  fuoco  eternale  , 
lo  quale  fu  apparecchiato  al  diavolo  9 e a agli  An- 
geli Tuoi . Se  dunque  quel  fuoco  corporale  fu  ap- 
parecchiato per  tormentare  gli  demonj  9 che  fo- 
no fpiriti  9 come  ti  maravigli  9 fe  le  anime  de* 
reprobi  9 eziandio  innanzi  la  refurrezione  del  cor- 
po 9 poflòno  lenti  re  tormento  dal  predetto  fuoco? 

Pietro.  Quella  è sì  chiara  ragione  9 che  nef- 
funo  in  alcuna  cofa  debbe  dubitare  . 

CAPITOLO  XXVIII.  . 

Vy  un  folitario  9 che  vide  V anima  del  re  Teodorico 
gittare  nell * Inferno  . 

GREGORIO 

POI  che  con  grande  fatica  t’ho  fatto  credere 
le  fopraddette  cofe  9 parmi  di  ritornare  a quel 
Giuliano  Difenlòre  fecondo  della  Tanta  Chiefa_# 
Romana  » al  cui  fervigio  di  Dio  fono  pollo  9 lo 
quale  morì  ora  fono  forfè  fette  anni . Quando  era 
ancora  nel  miomonaftero9  fpelTe  volte  mi  loleva  vi- 
etare * e parlava  meco  de’ fatti  dell’  anima  fua  . 
Coftui  mi  dilfe  un  dì  9 che  al  tempo  del  re  Teodo- 
rico 9 Io  padre  del  fuocero  fuo  tornando  di  Cici- 
lia 9 lo  naviglio  9 nel  quale  era  9 approdò  ad  una 
ifola  9 la  quale  fi  chiama  Lippari  . E perchè  in 
quell’  ilola  flava  un  romito  di  fantilflma  vita-#  9 
parve  al  predetto  padre  del  fuocero  di  viiltare  lo 
predetto  romito  9 e di  raccomandarli  alle  fue  ora- 
zioni 5 mentre  che  gli  marinari  racconciavano  la 
nave . E poi  che  fu  giunto  a lui  con  fua  compa- 
gnia 9 furono*  ricevuti  graziofamente  ; e parlando 
inlìeme  fra  le  altre  colò  dilfe  loro  : Sappiate»#  > 

che 
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che  lo  re  Teodorico  è morto . Al  quale  quelli  rif- 
pofèro  : Non  voglia  Dio  1 noi  lo  lafciammo  vivo  » e 
iano , e dapoi  non  abbiamo  udite  cotali  novelle  • 
Alli  quali  rifpofe  lo  romito:  Abbiate  per  certo 9 
ch’egli  è morto  » che  jeri  in  fu  l’ora  della  nona 
lo  vidi  legato»  e {calzo  9 e {cinto  infra  Simmaco 
patrizio  9 e Giovanni  papa  ; e da  loro  fu  gittato  in 
quella  bocca  di  Vulcano»  eh’ è qui  predò  9 la  qual 
cofa  quegli  udendo  {enfierò  l’ ora  9 e lo  giorno  9 
e tornando  a Roma  trovarono  9 che  il  re  era_» 
morto  quel  giorno  9 e quell’  ora  9 che  il  romito 
avea  detto  ; lo  quale  perocché  papa  Giovanni 
molto  affli{Te  in  prigione  9 e Simmaco  patrizio  fe- 
ce uccidere  di  ferro  ingiullamente  9 apparve  » che 
da  loro  era  me  fio  nei  fuoco  9 gli  quali  egli  in 
quella  vita  ingiullamente  giudicò . 

V 

CAPITOLO  XXIX.  ) 

Di  Reparato  9 che  parve  9 che  morijfe  9 e poi  ritorni  9 
e dijfe  molte  cofe  delle  pene  dell ’ altra  vita  '* 

GREGORIO 

IN  quel  tempo  9 che  io  in  prima  incominciai  a 
defiderare  vita  foliraria  9 un  uomo  vecchio  9 
che  avea  nome  Deufdedi  9 amico  degli  nobili  uo- 
mini di  quella  cittade  9 molto  mio  familiare»  lo 
quale  meco  fpefie  volte  ragionava  9 flando  un  gior- 
no con  meco  mi  difiè»  che  al  tempo  de’ Goti  un 
gentiluomo  9 eh’  ebbe  nome  Reparato  9 venne  a 
morte  9 e llando  per  molto  Ipazio  di  tempo  muto» 
e rigido  » parve  a tutti  » che  in  tutto  folle  mor- 
to » e incominciarono  a fare  lo  pianto  • Ed  ecco 
finitamente  » piangendo  la  famiglia  » egli  ritornò 

in 
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in  fé  9 ed  ogni  uomo  9 che  v*  era  9 Te  ne  maravi- 
gliò ; lo  quale  poi  che  Ri  così  in  fe  ritornato  dif- 
le  : Mandate  tofto  un  fante  alla  chiefa  di  s.  Lo- 
renzo martire  , la  quale  dal  nome  di  Damafo  9 
che  la  fece  fare  9 fi  chiama  s.  Lorenzo  in  Damafo  9 
e fappiate  tofto  quello  9 eh*  è di  prete  Tiburzio  » 
e fate  9 eh*  io  lo  fappia  tofto  9 lo  quale  fi  diceva  9 che 
flava  allora  in  peccato  carnale  ; della  vita  del  quale 
ben  fi  ricorda  Florenzio  9 lo  quale  è ora  prete  della 
predetta  chiefa  di  s.  Lorenzo . E mentre  che  il  fante 
andava  9 lo  predetto  Reparato  parlando  con  quegli 9 
che  gli  ftavano  d*  intorno  9 dille  quello  9 che  avea 
veduto  9 e udito  in  quel  luogo  9 dov’  egli  era  fta- 
to  9 e ditte  così  : Vidi  9 che  un  gran  fuoco  fu  ap- 
parecchiato al  prete  Tiburzio  9 ed  era  menato  9 e 
gittatovi  dentro  ; e un  altro  vi  fe  ne  apparecchia- 
va grande  da  terra  infino  a cielo  9 ed  una  voce 
gridava  : Or  di  chi  è quello  fuoco  ? e dette  que- 
lle parole  Reparato  morì . E il  fante  9 eh*  era  ito 
per  fapere  9 che  fofiTe  di  prete  Tiburzio  9 trovò  9 
che  allora  era  morto  . Lo  quale  Reparato  in-# 
ciò  9 che  fu  menato  a vedere  le  pene  dell’  altra 
vita  9 e ritornò  9 e diflèle  9 e poi  morì  ; chiara- 
mente fi  dimoftra  9 che  quelle  cofe  vide  per  no- 
flra  utilitade  9 e non  per  fua  9 i quali  abbiamo 
1 ancora  fpazio  di  correggere  la  vita  noftra . Ma 
perciocché  ‘ditte  9 che  vide  apparecchiare  un  gran 
fuoco  9 non  è però  da  credere  9 che  nello  Inferno 
ardano  legne  per  fare  fuoco  5 ma  dovendo  narra- 
re quelle  cofe  a noi  9 veddevi  apparecchiare  lo 
fuoco  di  là  per  quel  modo  9 che  di  quà  fare  fi 
fuole  5 acciocché  per  quefte  cofe  ufate  temeflèro  gli 
uomini  quello  9 che  non  hanno  ufato  9 nè  provato  . 

CA- 
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CAPITOLO  XXX. 


Della  fiamma  del  fuoco  9 la  quale  fu  veduta  ufeire 
dal  corpo  d' un  uomo  9 eh'  era  nel  fepolcro  . 

GREGORIO 

LO  venerabile  Maffimiano  velcovo  di  Siracufa* 
lo  quale  gran  tempo  fu  abate  del  mio  mona- 
fiero  9 mi  dille  una  cola  molto  terribile  » la  quale 
avvenne  nella  provincia  di  Valeria  . Or  dice  » che 
un  uomo  ricevette  9 e tenne  al  battefimo  un  fa- 
bato  Tanto  una  giovane  figliuola  d*  uno  Tuo  ami- 
co . Un  dì  avendo  mangiato  9 e bevuto  trop- 
po 9 effendo  caldo  di  vino  fece  la  notte  giacere.» 
con  feco  la  predetta  giovane  9 eh’  era  Tua  figliuo- 
la fpirituale  9 e che  terribile  colà  è pure  1 a dire5 
corruppela  9 e tolfele  la  fua  verginitade  . E le- 
vandoli la  mattina  della  Pafqua9  e fentendoli  la 
cofcienza  turbata  9 prefe  ad  andare  al  bagno  9 comt 
fe  T acqua  del  bagno  lavallè  la  macchia  del  pecca- 
to . Andò  9 lavoflì  9 e tornò  9 e temeva  d*  entrare 
in  chiefa . Ma  Te  in  cotal  giorno  non  vi  andaflè  9 ver- 
gognavafi  per  gli  uomini  9 e fe  v*  andava  2 temeva 
lo  giudizio  di  Dio.  Ma  pure  vinfe  la  vergogna9 
e andò  alla  chiefa  9 e fiava  timido  9 e folpetto. 
E a ogni  movimento  dubitava  9 e temeva  9 che  il 
diavolo  3 gli  doveflè  entrare  addolIÒ9  e dinanzi  a 
tutti  tormentarlo.  Ma  come  piacque  a Dio 9 in 
tutta  la  folennità  della  Mellà  non  ricevette  niu- 
no  impedimento  ; onde  liberamente  ufcì  della-» 
chiefa  j e f altro  giorno  più  ficuramente  v’entrÒ9 
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e così  fece  continuamente  Tei  giorni . Sicché  T im- 
maginava già , che  il  fuo  peccato  Dio  non  Io  avef- 
fc  veduto,  o mifericordiolamente  gli  avelie  per- 
donato ; e !o  fettimo  giorno  morì  fubitamente  • 
E poi  che  fu  feppellito , per  lungo  tempo  del  fuo 
fepolcro  ufci  la  fiamma  del  fuoco  , ficchè  ogni  uo- 
mo la  {Stette  vedere  5 e tanto  arfe  l’offa  fue  , che 
eziandio  lo  fepolcro  arfe , e con  fumò  la  terrai  » 
che  gli  era  addoffo  ; per  la  qual  cola  Dio  onni- 
potente volle  moftrare  , che  gran  pena  era  quella» 
che  1 anima  di  colui  pativa  » lo  cui  corpo  di- 
nanzi agli  occhi  degli  uomini  così  la  fiamma  ar- 
fe . Per  la  qual  cola  a noi  » che  lo  udimmo  » dà 
cfèmplo  di  gran  paura  , che  dobbiamo  penlàre  » 
che  gran  pena  diede  Dio  all’anima  per  la  fua  col- 
pa , poiché  eziandio  lo  corpo  inlenfibile  così  arie . 

Pietro.  Ben  vorrei  cognofcere  , le  gli  buoni 
cognofcono  gli  buoni  xnel  regno,  e fe  gli  rei  co- 
gnofcono  gli  rei 2 nel  fupplizio  . 

CAPITOLO  XXXI. 

t B 

Come  nell  altra  vita  fi  cognofcono  infieme 
gli  buoni  , c gli  rei . 

GREGORIO 

LA  lèntenza  di  queffo  fatto  chiaramente  fi  dimo- 
ftra  nelle  parole  di  Crifto , le  quali  di  lòpra 
dicemmo , nelle  quali  fi  dice , che  il  ricco  è fepol- 
to  nell’  Inferno  , e Lazzaro  fu  portato  dagli  An- 
geli in  Paradilo  ; Io  quale  ricco  levando  gli  oc- 
chi luoi , effendo  ne*  tormenti , vide  dalla  lunga  A* 
braam , e Lazzaro  nel  fuo  feno,  e gridando  dif- 

fe  : 
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fe  : Padre  Abraam  » abbi  miforicordia  di  me  9 c-j 
manda  Lazzaro»  che  metta  la  ftremità  del  Tuo  di- 
to nell'acqua»  e pognamelo  fopra  la  lingua»  che 
me  la  refrigerj  un  poco  » perchè  i®  fono  molto  tor- 
mentato in  quella  fiamma  . Al  quale  dille  Abraam  : 
Ricordati  » figliuolo  » che  tu  ricevetti  bene  nell’  aL 
tra  vita  » e Lazzaro  male  ; ma  ora  è mutato  il  fatto 
in  contrario  ; perocché  Lazzaro  è confidato  » e tu 
fei  in  tormento  ; e altre  parole  » che  pone  io  E- 
vangelio . Per  la  qual  rifpofta  lo  ricco  difperando 
di  fe  incominciò  a pregare  per  gli  fratelli  » e difi 
fe  : Or  ti  prego  » che  lo  mandi  in  cala  di  mio  pa- 
dre » e renda  teftimonianza  delie  pene  mie  a cin- 
que miei  fratelli  » ficchè  fi  guardino  » 1 che  non 
vengano  a quelli  tormenti . Per  le  quali  parole  fi 
dimoftra  » che  gli  buoni  cognofcono  gli  buoni  » e 
gli  rei  cognofcono  gli  rei  . Che  fe  Abraam  non.* 
avefie  cognofeiuto  Lazzaro  » non  averebbe  detto  al 
ricco»  com’egli  nel  Mondo  era  flato  tormentato» 
ed  allora  era  confidato  - £ fe  gli  rei  non  cogno- 
fcelfero  gli  rei  » lo  ricco  dannato  non  fi  farebbe 
ricordato  degli  fuoi  fratelli  affanti  ; che  non  è da 
credere  » che  non  cognofeeflè  i dannati  prefenti» 
poiché  fi  curò  eziandio  degli  alTenti . Nella  qua- 
le parola  eziandio  fi  dimoilra  quello  » che  tu  non 
dimandafli  » cioè  che  gli  buoni  cognofcono  gli  rei» 
e gli  rei  gli  buoni  ; che  tu  odi  » che  il  ricco  co- 
gnobbe  Abraam»  e Lazzaro  » ed  eglino  lui  ; nel 
quale  cognofiimento  fi  crefce  lo  gaudio  de’  buoni» 
e la  pena  degli  rei  » ficchè  gli  buoni  piu  godono 
vedendo  godere  con  fecogli  loro  amici  » e gli  rei 
hanno  più  pena  vedendo  ardere  con  feco  quelli  » 
gli  quali  in  quello  Mondo  amarono  difpregiando 

Dio  - 
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Dio . E avviene  mirabile  colà  negli  Eletti  9 cioè 
che  cognofcano  in  gloria  non  fidamente  quelli  9 che 
in  quella  vita  cognobbero  ; ma  eziandio  quelli  9 
che  giammai  non  videro . Onde  gli  Eletti  veden- 
do gli  antichi  noftri  padri  9 non  faranno  loro  in- 
cogniti in  quella  eredità  eterna  ; perciocché  iiu* 
quefla  gli  cognobbero  feguitandoli  per  opera.  E 
conciollìacofachè  tutti  veggano  Dio  1 in  comune  ca- 
rità 9 quale  colà  è 9 che  non  cognofcono  9 poiché 
cognofcono  Colui  9 che  ogni  cola  cognofce  9 in  nei 
quale  come  in  un  vero  lpecchio  veggono  ogni  colà  ? 

CAPITOLO  XXXII. 

D’  un  religio fo  9 lo  quale  morendo  'vide  'venire  a fe 

gli  profeti . 

GREGORIO 

ONde  un  religiofò  noftro  familiare  9 e di  lau- 
dabile vita  9 venendo  a morte  9 or  fono  paflati 
quattr*  anni  9 fecondo  che  molti  altri  religiofì  9 che 
vi  furono  prefenti  * mi  dicono  9 nell’  ora  della  mor- 
te fua  vide  Giona  profeta  9 ed  Ezechiele  9 e Da- 
niel 9 e incominciogli  a chiamare  per  nome  9 e di- 
re : Signori  miei  9 (ignori  miei  ; e dicendo  9 eh’  era- 
no venuti  per  l’ anima  fua  9 inchinando  gli  occhi  9 
e facendo  loro  riverenza  9 rendè  1*  anima  a Dio  9 e 
andonne  con  loro . Per  la  qual  cofa  chiaramente  (ì 
dà  ad  intendere  9 che  certo  cognofcimento  averan- 
no  gli  beati  nell*  altra  vita  ; poiché  coftui  pofto  an- 
co in  carne  corruttibile  cognobbe  gli  fanti  piofeti  9 
gli4  quali  mai  non  avea  cognofciuti  9 nè  veduti . 

* • c A- 
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CAPITOLO  XXXIII. 

Di  Giovanni  9 lo  quale  morendo  chiamò  Orfo  monaco . 


GREGORIO 

SUole  eziandio  alcuna  volta  addivenire  9 che-» 
T anima  9 quando  dee  di  quella  vita  paflarc  9 
cognofca  9 con  cui  per  equalità  di  colpa  o di  me- 
rito debba  ellere  in  un  luogo  deputata . Onde  Io 
venerabile  Eleuterio  monaco  9 del  quale  nel  pre- 
cedente libro  molte  cofe  te  ne  dilli  9 dille  9 che 
nel  Tuo  monaftero  ebbe  un  luo  fratello  carnale  mo- 
naco 9 lo  quale  ebbe  nome  Giovanni  9 lo  quale  eA 
fendo  fano  9 e favio9  per  quattordici  giorni  innanii 
pronunziò  9 e predille  a’  frati  la  fua  morte  . E nu* 
merando  gli  dì  follecitamente  9 in  fui  decimo  di 
gli  entrò  la  febbre  addotto  9 e venendo  all'  ora  del- 
la morte  9 ricevette  lo  Corpo  9 e il  Sangue  del  no- 
ftro  fignore  Gesù  Criflo  9 e chiamò  gli  frati  9 e 
pregogli  9 che  cantattero  gli  Salmi  dinanzi  da  lui; 
ed  elli  fletto  incominciò  V antifona  9 che  fi  fuole 
cantare  alli  morti  9 che  dice  così  in  volgare  : Apri- 
temi le  porte  della  giuftizia  9 e entrerò  per  elfe9 
e loderò  ‘Dio  . Quella  è la  porta  di  Dio  9 e gli 
Giudi  entreranno  per  ella.  E cantando  gli  frati 
dinanzi  da  lui  9 mille  finitamente  una  gran  voce  9 
e chiamò  9 e dille  : Orlo  9 vieni . Dopo  la  qual  pa- 
rola incontanente  rendette  l’ anima  a Dio  9 e gli 
frati  molto  fi  maravigliarono 9 perciocché  non  co- 
gnofeevano  9 nè  potevano  penfare  9 perchè  elio  avea 
così  chiamato  . Ora  avvenne  9 che  quattro  dì  dopo 
la  fua  morte  fu  bifogno  a'  frati  d'  andare  per  cer- 
ta cagione  ad  un  monafiero  dilungi  da  loro  9 0 
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colui,  che  v*  andò  5 trovò  gli  monaci  del  predetto 
monaftero  molto  trilli  » e dolenti;  a*  qiuli  dicen- 
do : Or  che  avete , che  parete  così  turbati  ? Rifpole- 
ro  : Noi  piangiamo  lo  disfacimento  di  quello  luogo 
perciocché  un  frate,  per  lo  cui  fenno  » e perla 
cui  fantitade  fi  reggeva  quello  monaftero , oggi  fono 
quattro  dì  , che  pafsò  di  quella  vita  . £ domandan- 
dogli come  avea  nome  quel  frate,  rifpofero  , che 
avea  nome  Orfo  ; onde  inveftigando  diligentemen- 
te dell’  ora  del  fuo  pagamento , trovarono , che 
appunto  in  quell*  ora  era  paflato , nella  quale  lo 
predetto  Giovanni  del  loro  monaftero  l’avea  chia- 
mato morendo . Per  la  qual  cofa  fi  dà  ad  inten- 
dere 9 che  il  merito  di  tutti  e due  era  pari  in 
gloria,  gli  quali  erano  pari  in  merito  , e in  un 
ora  parimente  di  quella  vita  palfarono . 

• 

; 

CAPITOLO  XXXIV- 
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Di  Onofrio  , lo  quale  morendo  vide  una  nave  apparec* 
eh  lata  % nella  quale  dijjè  , che  doveva  andare  elio  , 

e Stefano  iti  Cicilia . 

• * * # • 

• , . . * * 

‘ GREGORIO 

1 T7  Sfendo  io  laico , e in  atto  fecolare  aveva  ap- 
JLZj  poame  una  donna , la  quale  avea  nome  Gal- 
la , la  quale  avea  un  fuo  figliuolo  , che  avea  nome 
2 Onofrio , predò  alla  quale  abitava  un  altro  giova** 
ne , lo  quale  avea  nome  Stefano  . De*  quali , quello, 
che  io  allori  cognobbi,  per  confermare  , e approvare 
quella  fentenza  , che  di  fopra  ti  dilli , cioè  che  le 
anime  cognolcono  alia  morte  cpn  chi  fono  depu* 

. tate 

• - * • 

t B»  E (Tendo  me . Casi  malte  volte*  , *2  A,  B.  Emorfio  rlat* 

Cr«  Lumarphius . / 


Capitolo  XXXIV*  29 1 

tate  nell*  altra  vita  * tacere  non  ti  voglio  . Av- 
venne 9 che  il  detto  Onofrio  infermò  a morte  ; 
ed  eflèndo  predò  al  morire  chiamò  lo  fante  fuo> 
e cornandogli  9 e dille  : Va’  tofto  : di’  a Stefano 
1 Ozione  9 che  venga  tofto  9 perciocché  la  cave  ' 
è apparecchiata  9 nella  quale  dobbiamo  andare  in  * 
Cicilia  . E credendo  il  fante  9 che  parlaflè  per  2 far- 
neticheria  9 e che  folle  fuori  di  fe  9 non  ci  andava* 
e turbato  Onofrio  pure  lo  moleftava  9 che  v’  an- 
dane 9 e diceva  : Va’  9 e di*  a Stefano  quello  9 che 
io  t*  ho  detto  9 che  io  non  fono  fuori  delia  me- 
moria 9 come  tu  credi.  JLevotfì  il  fante  per  anda* 
re  a Stefano  9 e per  dirgli  quello  9 che  gli  era 
impofto . Ed  eflèndo  a mezza  via  fcontrofti  con 
uno  9 che  dimandò  9 dov'  efTo  andava  • E colui  rif- 
pofe  : Io  vo  a Stefano  Ozione  9 che  il  mio  fi- 
gnore  mi  manda  a lui.  Allora  colui  gli  dille  ; Ora 
mi  parto  da  cafa  lisa  9 c in  mia  prelenza  mori* 
Tornò  lo  fante  a dietro  9 e trovò  Io  fuo  lignorc 
Onofrio  già  morto . E così  fu  fatto  9 che  metter 
do  ragione  dello  fpazio  della  via  -9  quando  li  fcon- 
trò  con  colui  9 che  gli  dilfe  9 che  Stefano  era_» 
morto  9 e come  tornando  trovò  lo  fuo  fìgnore 
morto  ; fi  potè  chiaramente  comprendere  9 ed  av- 
viare 9 che  in  un  momento  patrono  tutti  e due 
di  quella  vita . 

Pibtro-.  Terribile  colà  è molto  quella  9 che 
tu  mi  dici  ; ma  pregoti  9 che  mi  dichi  9 perchè 
gli  apparve  la  nave  9 e predille  9 che  doveva  an- 
dare in  Cicilia . * • • . • * 
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Otie  £/*  buoni  i e gli  rei  * che  furono  pari  in  qucflo 
Mondo  » fono  nell'altra  vita  pari  in  gloria  9 o in  pena . 


: GREGORIO  . 

« . o 

L'  Anima  non  ha  Infogno  cT  alcuno  9 che  la_» 
porti  ; ma  non  è da  maravigliarli  3 fe  all*  uomoj 
eh*  era  ancora  pollo  in  carne  9 apparve  quello  9 che 
per  corpo  foleva  vedere  » e per  quello  gli  folTe 
inoltrato*  dovei*  anima  fua  doveva  elTere  mena- 
ta • Che  ih  ciò  » che  gli  parve  9 la  nave  dovere  an- 
dare in  Cicilia  * eh*  è da  peniàre  altro  9 fe  non  che 
la  predetta  ifola  li  dice  avere  in  alcuna  parte.» 
bocche  di  fuoco  * e di  tormento  * e chiaramente  li 
veggono  ogni  dì  diftendere  9 e crefcere  9 ficchè 
pare  * che  approlhmandoli  lo  termine  del  Mon- 
do 9 quanti  più  ve  ne  faranno  medi  a ardere  9 tan* 
lo  quegli  luoghi  di  tormento  più  li  difenderan- 
no . Per  la  qual  cofa  Dio  onnipotente  9 a correg- 
gere gli  uomini  di  quello  Mondo f9  vuole  dimo- 
flrare  coli  9 acciocché  le  menti  degl*  Infedeli  9 che 
non  credono  9 che  Ita  1*  Inferno  * vifibilmente_» 
veggano  gli  luoghi  dagli  tormenti  in  quella  vita9 
gli  quali  non  vogliono  credere  udendo  9 che  Ila 
vero . E che  gli  Eletti  9 e gli  reprobi  9 gli  quali  fo- 
no pari  in  merito  9 fieno  menati  9 e deputati  a co- 
muni luoghi  9 m offrali  per  le  parole  dell’  Evan- 
gelio 9 eziandio  fe  per  efempli  non  fi  potelfe  mo* 
Arare  . Onde  nell*  Evangelio  Crillo  dice  parlan- 
do per  gli  Eletti  : In  cala  di  mio  padre  fono 
molte 1 manfioni  • Che  fe  nella  beata  vita  non  avef* 
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fé  differenza  » e difuario  di  retribuzione  , e di 
premio»  non  direbbe»  che  vi  foflè  molte  magio- 
ni » ma  una  . In  ciò  dunque  » che  diflè  : Nella  cala 
del  mio  padre  fono  molte  magioni  ; moflra  » che 
in  una  foftanziale  gloria  di  vedere  Dio  divertì 
Santi  fecondo  le  diverfìrà  delle  virtù  » e de’  meriti» 
ricevano  gloria  più  e meno  difiintamente 1 accom- 
pagnati in  una  certa  mifura  di  gloria  » fecondo 
«be  furono  limili  in  2 grazia  » e in  merito  . Ancora 
parlando  Crifto  nell’Evangelio»  e J annunziando 
il  fuo  Giudizio  diflè  : Allora  dirò  a’ mietitori  : co- 
gliete la  zizzania  » e gittatela  in  fàfci  per  arde, 
re.  Li  mietitori  fono  gli  Angeli»  la  zizania  fo- 
no li  peccatori . Allora  adunque  gli  mietitori  le- 
gheranno la  zizzania  in  falci  ad  ardere  » quando 
gli  Angeli  quegli»  che  faranno  pari  incolpaci» 
getteranno  in  pari  » e fomigliante  pena  » Acche 
gli  fiiperbi  con  gli  fuperbi  » gli  avari  con  gli  ava- 
ri » gl’  ingannatori  con  gl’  ingannatori  » gl’  invi- 
diofi  con  gl’  invidio!!»  gl’infedeli  con  gl’  infede- 
li » ardano  » e ftano  in  tormenti  Amili . Quando 
dunque  quegli  > che  furono  Amili  in  colpa  > fono 
menati  » e medi  in  Amili  pene  » perciocché  gli 
Angeli  gli  deputano  inAeme  in  certa  pena  » co- 
me zizzanie  gli  legano  in  fafci  ad  ardere . 

Pietro.  Hami  fòdiifatto»  e rifpofto  ragione- 
volmente a quello  » che  io  ti  dimandai.  Ma  pre- 
goti mi  dichi  » com’  è ciò  » che  molti  quaA  per  er- 
rore fono  tratti  del  corpo»  e poi  ritornano  a fe» 
e dice  ciafcuno  » che  non  là  fe  fu  eflo  » che  fu 
comandato  » che  foflè  menato  ? 

• . » 

T 3 c a- 
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CAPITOLO  XXXVI. 


* . 


Di  Pietro  monaco  * che  tornando  al  corpo  dijfc 
* * molte  cofc  dell ’ Inferno . 


> f.v 


I. 


• ■ GREGORIO  * 

QUando  quello  avviene  * o Pietro  * non  è erro*, 
je  » ma  è ammonizione  * che  la  pietà  fuperna 
. per  grande  «larghezza  della  fùa  mifericordia 
difpone  * e ordina  * che  alquanti  » eziandio  poi  che 
fono  palliti  * fuhitamente  ritornino  ; e le  pene  dell* 
Inferno*  le  quali  udendo  dire*  non  credono  * almeno 
vedendo  le  temano . Onde  Giuliano  * lo  quale  fla- 
va in  in  quella  cittade  con  meco  nel  mio  mona- 
fiero  , mi  foleva  dire  * che  a un  tempo  quando 
flava  nell*  eremo»  cognobbe  Pietro  monaco  1 di 
Beria  * lo  quale  flava  preBò  lui  in  una  gran 2 fo- 
laudine  , la  quale  £ chiama  Evafa,  fecondo  che 
elio  intefe  da  lui  iftefTo  innanzi  * che  veniffe^ 
4P  ilare  nell*  eremo  * fopravvenendogli  una  gran- 
de infermitade.  pafiò  di  quella  vita  * e inconta- 
nente ritornato  al  corpo  » narrava  * e diceva  mol- 
te pene  dell*  Inferno  * le  quali  avea  vedute . E 
ditte  * che  effóndo  lui  menato  per  effervi  getta- 
to * appar  vegli  un  Angelo  molto  5 bel  Infimo  j e di 
chiaro  abito  * lo  quale  impedì  * che  non  foflfe-» 
gettato  nel  fuoco . Ediffegh  : Ritorna  al  corpo*  e 
ripenfa  come  cautamente  debbi  vivere  da  qui  in- 
nanzi. Dopo  la  qual  voce  a poco  a poco  Saldan- 
doli le -membra  ritornò  a vita  » e diceva  quelle 
•cofe  * che  avea  vedute  * Onde  poi  fece  tanta  pe- 

? T • niten- 
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nitenza,  e 1 affliflèfi  di  tanti  digiuni,  e vigilie  » 
che  , eziandio  fé  con  la  lingua  non  avefle  parla- 
to» moftrava  bene  per  opera  » 1 eh’ egli  avea  vedu- 
to » e temuto  le  pene  dell’  Inferno  ; il  quale  per 
difpenfazione  di  Dio  onnipotente  per  quella  mor- 
te fa  ammonito  » acciocché  non  doveÌTe  morire 
di  morte  eterna  • Ma  perciocché  il  cuore  umano 
è J molto  di  gran  duriti  » quefto  dimoftramento 
delle  pene  non  è egualmente  utile  a tutti  • 

CAPITOLO  XXXVII* 

Di  Stefano  » lo  quale  morendo  9 e tornando  al  corpo  « 
dijfe  molte  cofe  dell ’ Inferno . 

GREGORIO  • 

ONde  lo  nobiliflìmo  uomo  Stefano  » lo  quale 
tu  bene  cognefcefti  9 di  fe  medefìmo  dice- 
va 9 che  eflèndo  lui  in  Coilantinopoli  per  certa 
cagione  , infermò  » e mori . E cercando  la  fua  fa- 
miglia d’  un  buon  medico  pigmentario  , lo  quale 
lo  apriflè  » e'  ungeffilo  d’  unguenti  odoriferi  » fe- 
condo l’ ufanza  » che  in  quelle  Terre  fi  ufa  di  fa- 
re a’  gentiluomini  ; e non  trovandolo  quel  gior- 
no fu  di  bilogno  » che  »’  indugiaflè  la  fepoltura 
per  infino  al  terzo  giorno  ; e in  quello  mezzo  fu 
menato  all’Inferno»  e vide  molte  cofe,  le  quali 
in  prima  non  credeva  ; le  quali  poi  eh’  ebbe  ve- 
dute , temette  , e credette . Ed  eflèndo  prefentato 
al  giudice  , che  quivi  pareva  , che  fignoreggiaf- 
fe  , non  fu  da  lui  ricevuto  ; ma  dille  a tutu  la  fua 
gente  : Io  non  vi  comandai , che  voi  mi  menaifi 

T 4 co- 
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coftui  ; ma  Stefano  ferrajo  ; fe  incontanente  tornò 
al  corpo  9 e Stefano  ferrajo  9 lo  quale  era  quivi 
fuo  vicino  9 in  quell*  ora  11  morì  ; e cosi  li  trovò  9 
che  bene  furono  vere  quelle  parole  9 che  colag- 
giù  furono  dette  9 e udite  ; poiché  incontanente9 
eh*  elio  ritornò  al  corpo  9 Stefano  ferrajo  morì  9 
fecondo  che  il  giudice  dell’  Inferno  detto  avea  . 

- c A;,P  I T O L O XXXVIII. 

D 9 un  c avaliero  9 lo  quale  tornando  al  corpo  dijfe9 
che  avea  veduto  un  ponte  9 [opra  lo  quale 
» le  anime  vanno  • 

' GREGORIO 

Dinanzi  a tre  anni  pattati  9 in  quella  pettilenza  9 
che  diftruflè  molto  quatta  città  9 nella  quale 
corporalmente  erano  vedute  venire  le  faette  dal 
Cielo  9 e percuotere  gli  uomini  9 fecondo  come  tu 
fai  9 lo  predetto  Stefano  morì  9 ed  un  cavaliere  di 
quella  noftra  città  in  quella  medettma  pettilenza 
percoflò  venne  a morte  ; lo  quale  dopo  un  poco  di 
fpazio  ritornò  a vita  9 e quello  9 che  gli  era  inter- 
venuto» diceva*  Or  ditte  infra  le  altrecofe9  che 
vide  un  ponte  » fotto  il  quale  pattava  un  iiume  nero» 
e caliginofo  9 lo  quale  gettava  intollerabile  puzzo. 
E pattato  il  ponte  v’  erano  prati  pieni  di  fiori  odo- 
riferi 9 ed  arbori  bellittìmi  9 ne’  quali  erano  com- 
pagnie d*  uomini  molto  belli  veftici  di  bianco  9 
e tanto  e sì  fmifurato  odore  ufeiva  di  quel  luo~ 
go  9 che  tutti  quelli  uomini  faziava  : e quivi  era- 
no abitazioni  bellittìme  9 e piene  di  luce  : e qui- 
vi li  edificava  una  cafa  molto  grande»  e nobile* 
E parevagli  3 che  li  edificaflè  pure  di  pietre  d’ oro  » 
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e non  poteva  fapere  9 di  cui  fofle  . E fopra  la  ripa 
del  predetto  fiume  erano  alquante  abitazioni  9 e 
alcune  erano  molto  puzzolenti  per  la  nebbia  fe- 
tente del  fiume  » e in  alcuna  non  entrava  lo  pre- 
detto puzzo  . E fopra  quefto  ponte  era  dir  bifo- 
gno  9 che  paflaflero  gli  buoni  9 e gli  rei . E gli 
buoni  ficuramente  pattavano  9 ma  gli  rei  tutti  ca- 
devano in  quel  tcnebrofo  9 e fètido  fiume  . E qui- 
vi eziandio  diceva  9 che  trovò  Pietro  9 che  fu  mag- 
gior fignore  della  famiglia  del  Papa  9 lo  quale  già 
fono  più  di  quarant’  anni  che  mori  9 molto  in 
profondo  luogo  ed  ofouriifimo  9 e incatenato  j e 
fògli  detto  .9  che  però  fofteneva  quelle  penet** 
perocché  9 fe  gli  era  comandato  di  fare  giuftizia 
alcuna  9 la  faceva  più  per  defiderio  9 e per  movi- 
mento di.  crudeltà  9 che  per  amore  di  giuftizia» 
o di  ubbidienza  . La  qual  cofa  9 che  folle  così 
vera  9 polliamo  rendere  teflimonianza  noi  ».  che  co- 
gnofcemmo  le  fiie  opere  crudeli  ; e ciafcuno  » che 
lo  cognobbe  9 non  può  di  ciò  dubitare  . Quivi  an- 
cora diceva  9 che  vide  un  pellegrino  9 lo  quale  giu- 
gnendo  al  predetto  ponte  9 con  tanta  autorità  lo 
pafsò  9 con  quanta  fincerità  in  quefto  Mondo 1 egli 
ville . Ancora  dice  9 che  vide  lo  predetto  Stefa- 
no 9 lo  quale  volendo  pattare  9 lo  piede  gli  fdruc- 
ciolò  in  fuori  9 e cadde  ben  più  che  mezzo  fuo- 
ri del  ponte  9 e fu  riprefo  da  alquanti  laidiffimi 
ifpiriti  per  le  colce  9 e tiravanlo  giufo  nei  fiume . 
E da  alquanti  altri  belliflimi  Angeli  era  tirato  per 
le  braccia  infoiò  ; ed  effondo  quefta  battaglia  9 che 
gli  maligni  fpiriti  lo  tiravano  in  giufo  9 e gli  An- 
geli lo  tiravano  infido  9 coftui  9 che  tutte  quelle-* 
cofe  bene  vedeva  9 fu  tornato  al  corpo  9 e chi  vin- 

ceffe 


1 S,  lui  vide. 
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ceflèquefla  battaglia»  non  Teppe.  Per  la  qual  cofa 
fi  dà  ad  intendere  la  vita  del  predetto  Stefano» 
perchè  in  lai  combattevano  dall’  una  parte  gli  vizj» 
e dalf  altra  parte  le  molte  elemofine . Che  in  ciò, 
eh’  era  fratto  in  giù  per  le  cofce  » e tirato  in  fu 
per  le  braccia  > moftrafi  » eh’  era  flato  elemolina- 
rio » ma  non  avea  perfettamente  vinti  gli  vizj 
della  carne  » gli  quali  lo  tiravano  in  giù  . Ma  chi 
vincefle  in  quello  elàminamento  dello  ftretto  giu- 
dice » nè  noi  nè  egli  lo  lòppe  per  quella  vifione  . 
Ma  certa  cofa  è » che  quefto  Stefano  » da  poi  che 
vide  gli  luoghi  dell’Inferno»  comedifopra  ti  di£ 
fi  » ritornando  al  corpo  » la  Tua  vita  apertamente 
non  correflè  . Poiché  dopo  molti  anni  ufcì  dal 
corpo»  e fu  veduto»  com’èdetto»  in  battaglia» 
ed  in  queftione  d’avere  vita  » o morte  eternai- 
mente  . Per  la  qaal  cofa  ancora  fi  dà  ad  inten- 
dere » che  quando  le  pene  dell’  Inferno  fi  dimo. 
Arano  per  quello  modo»  ad  alcuni  è in  ajuto»  e 
ad  alcuni  in  condannazione»  acciocché  gli  Gialli 
veggano  gii  mali  • e temano  » e diventino  miglio- 
ri : e quelli  Inno  tanto  più  puniti  » quanto  per  le 
pene  dell’  Inferno  » che  videro  » e cognobbero  » 
non  fi  curarono  di  cefiare  di  peccare»  e di  emen- 
dare la  vita  Tua  in  meglio. 

Pietro.  Pregoti , che  mi  dichi» com’è  ciò» che 
ce’  detti  luoghi  paflàto  lo  ponte  dice  » che  vide  » 
che  fi  edificava  una  cala  di  pietre  d’  oro  ; che 
pare  una  beffa  a credere  » che  in  quella  perfet- 
ta » e beata  vita  noi  abbiamo  ancora  bifogno  di 
còtali  metalli . 

*■  Gkeg.  Qual  favio  uomo  crederebbe  » che  noi 
aveflìmo  bifogno  di  metalli  ? ma  in  ciò,  che  fu 
così  moflrato  » dalli  ad  intendere  quello , chequi 

* • ope- 
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operava  colui»  per  lo  quale  quella  cala  £ edifica- 
va » che  in  ciò  > che  per  larghezza  d’  elemofine 
meritava  il  premio  della  luce  eternale  » coaì  quel- 
la fua  cala  apparve  » che  fi  edificafle  d’  oro.  On- 
de quel  Cavaliere  » che  vide  quella  vifione  * dif- 
fe  , che  quelle  pietre  d’oro  per  edificare  la  cala» 
arrecavano 1 vecchi  » e giovani  » fanciulli  » e fan- 
ciulle; per  la  qual  cofa  fi  dimoftra  » che  quelli» 
a cui  erano  date  le  limofine»  erano  in  quell’ope- 
ra a lavorare  . ... 

C APITOL  O XXXIX. 

D’  uno  » cV  ebbe  nome  Deu/dedi  » la  cui  cafa  pareva  » 
t che  fi  edificaci  pure  nel  di  del  fabato  . 

GREGORIO 

COiì  vide  un  altro  d’ un  noftro  vicino  » eh*  eb- 
be nome  Deufdedi  calzolajo.  Parevagli  ve- 
dere » che  una  gran  cafa  fi  edificava  in  Cielo» 
ma  non  pareva  » che  vi  fi  lavoraflè  fé  non  il  fa- 
bato • Lo  quale  di  ciò  maravigliandoli  inveftigò 
diligentemente  della  vita  del  predetto  Deufde- 
di ; e trovò  » che  ogni  fabato  andava  alla  chiefa 
di  s-  Pietro  ; e ciò  che  gli  avanzava  del  guada- 
gno della  fettimana  » traendone  ftrettamente  la 
lua  neceffitate  » tutto  il  dava  a’  poveri  » per  la  qual 
cofa  vide  » che  ragionevolmente  la  fua  cafa  fi  edi- 
ficava pure  in  fabato. 

Pibtro  • Di  quefto  m’hai  fufficien temente  fa- 
tisfatto ; ma  dimmi  » che  io  te  ne  prego  » eh’  è 
ciò»  che  in  alcuno  di  quegli  abitacoli  » eh’ era- 
no fu  la  ripa  del  fiume  » entrava  la  puzza  » e la 
nebbia  del  fiume  » e in  alcuni  non  entrava?  che 

vuol 
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vuol  dire  » e lignificare  » che  vide  il  ponte  » e 
che  vide  il  fiume?  ...  : - 

Gkkg.  Per  le  immaginazioni  ; e riprelèntazio* 
ni  delle  cofe  fi  debbono  peniare  gli  meriti  delie 
opere . Per  lo  ponte  tiretto  gli  fu  motirato  » che 
gli  Giufii  pafiàvano  a’  luoghi  ameni  9 e beili  ».  per- 
chè firetta  è la  via  » per  la  quale  fi  palla  1 al  di- 
letto  di  vita  eterna  ; e perciò  vide  di  fiotto  un_« 
fiume  fetido  » e corrente  » perciocché  la  putredi- 
ne de’ vizj  carnali  lèmpre  corre  in  giufb  a cofe 
vili  9 e puzzolenti . E alquanti  abitacoli  v’  erano» 
gli  quali  toccavano  la  nebbia  fetente  dei  fiume  » 
e alquanti  no  ; perocché  fono  alquanti  » che  fan* 
no  molte  buone  opere  » ma  ancora  fi  dilettano 
negli  penfieri  carnali  ; e peròègiufta  cofa»  che 
nell*  altra  vita  ricevano  nebbia  di  fetore  in  pe- 
na»  gli  quali  in  quella  vita  fi  dilettavano  di  fe- 
tore carnale  in  colpa.  Onde  s.  Giobbe  cognofcen- 
do»  che  la  dilettazione  della  carne  era  in  puz- 
za » parlando  dell’  uomo  lufiuriolò  difife  : La  dol- 
cezza fua  è vermine . Ma  quegli  » che  perfèttamen- 
te mondano  lo  cuore  da’  diletti  carnali  » certa  co- 
là è » che  gli  loro  abitacoli  non  faranno  toccati  da  . 
nebbia  di  fetore . E nota  » Pietro  » che  di  quel  fiu- . 
me  ufeiva  fetore  > e nebbia  » a lignificare  » che  la 
dilettazione  carnale  non  folamente  inquina  e lor- 
da » cioè  fa  brutta  » ma  eziandio  ofeura  la  lor  men- 
te » la  quale  è occupata  » che  non  veggiano  la  chia- 
rità del  vero  lume  ; onde  dilettandoli  di  quag- 
giù 9 di  qui  ricevano  feurità  » e non  polTono  ve* 
dere  le  cofe  di  fopra. 

Pietro  . Or  puolfi  provare  quello  per  la  Scrit- 
tura » che  le  colpe  degli  uomini  carnali  fiano  pu- 
nite per  pena  di  fetore?  - . . 

* , ( Greg. 
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Greg.  Si  puote  ; che  bene  fai  tn  9 che  nel  li. 
bro  del  Genefì  fi  dice  » che  fopra  gii  Soddotniti 
Dio  Fece  piovere  fuoco  9 e zolfo  » acciocché  il 
fuoco  gl*  incendere  , e la  puzza  del  zolfo  gii  af- 
fogafle . E fu  giufto  giudizio  di  Dio  9 che  da  poi 
che  d’ inlecito  amore-  di  carne  corruttibile  erano 
infiammati  9 ad  un  tratto  perifiero  d’ incendio  » e 
di  puzza . Sicché  per  la  loro  pena  cognofcefièro  9 
che  per  la  dilettazione  del  fetore  delia  carne  fa- 
ranno  obbligati  a morte  eterna. 

Pietro  . D*  ogni  cofa  9 che  io  dubitava  9 m’  hai 

dichiarato  • 

» • « 
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CAPITOLO  XL,  ■ 

Di  Teodoro  9 il  quale  ejfendo  infermo  Vide  un 
dragone 9 che  il  divorava  .*•  » 

< 

« • 

• j ' 

GREGORIO  ' • 

ALcuna  volta  avviene  9 che  1*  anime  9 efTendo  an- 
cora nel  corpo  9 veggiono  alcuna  cofa  delle 
pene  dell*  altra  vita  9 la  qual  colà  ad  alquanti  9 che 
veggiono  quelle  cofe  9 torna  in  propria  utilitade  9 e 
edificazione  9 e ad  alquanti  no  . Onde  fecondo  9 
che  io  >diffi  altre  volte  nell*  omelie  degli  Evan- 
gelj  9 fu  un  giovane  9 eh*  ebbe  nome  Teodoro  9 lo 
quale  più  per  necefiità  9 che  per  buona  intenzio- 
ne venne  al  mio  monaftero  dopo  un  fuo  fratello 
carnale  . Ora  era  quefti  così  mai  difpofto  9 che  gli 
era  grave  a vedere  ogni  perfona  9 che  gli  volefle 
parlare  di  fua  falute  . E non  folamente  lo  bene  non 
voleva  fare  9 ma  eziandio  non  poteva  udire  : ed 
era  sì  difiòluto  in  ingiuriare  9 e in  turbarli  9 e in 
truffare  9 che  non  dava  vifta  di  mai  dover  venire 
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ad  abito  di  Cinta  converfàrione . Ora  avvenne  , che 
in  quella  peftilenza  * e mortalità  , che  non  è molto 
tempo»  che  confumò  gran  parte  del  popolo  di  que- 
lla città  , gli  venne  una  piaga  nell’ 1 anguinaia»  per 
la  quale  venne  a morte  . £d  elfendo  in  lui  punto 
di  morire  » e con  fumandoli  » e quali  fpirando  » cor- 
fono  gli  frati  » e poferfegli  d’ intorno  per  fargli  la 

* raccomandazione  dell’  anima  . £ già  lo  fuo  cor- 
po in  tutte  l’ eftremità  era  morto  » ma  in  lui  pet- 
to era  un  poco  di  calore  vitale  » per  lo  quale 
un  poco  ancora  fiatava  . £ tutti  gli  frati  tanto 
più  follecitamente  oravano  » quanto  il  vedevano 
più  preflò  alla  morte.  Ed  ecco  fubitamente  ftan- 
dogli  gli  frati  d’ intorno  , e facendo  la  raccoman- 
dazione dell’ anima»  cominciò  colui  a gridare  , e 
con  gran  voce  interrompere  le  loro  orazioni  > e 
dire  : Partitevi  » ecco  che  io  lbno  dato  » e giudi- 
cato a un  dragone»  che  mi  divori,  e per  quello 
fare  ci  è venuto  , ma  per  la  vollra  prefenza_» 
non  mi  può  divorare  . Lo  capo  mio  già  ha  in- 
ghiottito con  la  fua  bocca  » e tiemmi  in  quello 
tormento . Date  luogo  , e partitevi , acciocché  io 
non  Aia  più  in  quello  tormento  , acciocché  egli 
compia  di  divorarmi . Se  dato  gli  fono  a divorare, 
perchè  per  voi  s’ indugia  ? Allora  gli  frati  gli  co- 
minciarono a dire  con  gran  dolore:  Or  eh’ è quel- 
lo , che  tu  di’  ? Fatti  lo  legno  della  fanta  Croce . 
A’  quali  egli  rilpofe  con  gran  grida  » e diceva  : Io 
mi  voglio  fegnare  , ma  io  non  pollò  , perciocché 
il  dragone  mi  tiene  , e hammi  afferrato  con  le  fue 

* branche  , e tiemmi  llretto , che  io  non  pollò  • Le 
quali  parole  udendo  gli  frati , gittaronli  in  ter- 
ra, 

I A-  Jnguinagli*  . 2 £.  raccomandagione.  3 A.  fchiu- 
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ra  9 e piangendo  incominciarono  a pregare  Dio  per 
lui  molto  più  divotamente  • E così  orando  > e pian* 
gendo  9 ftando  così  un  poco  quello  infermo  9 inco 
minciò  finitamente  a gridare  con  gran  voce  * e 
dille  : Ringraziato  Ila  Dio  9 ecco  lo  dragone  9 che 
m’avea  prefo  a divorare  9 è fuggito  perlevoltre 
orazioni  9 e cacciato  9 e non  ci  è potuto  Ilare*,. 
Ora  pregate  per  me  peccatore  9 che  al  tutto  fono 
difpofto9  ed  apparecchiato  di  mutare  vita  9, eri» 
convertirmi  perfettamente  9 e lafciare  in  tutto  la 
vita  fecolare . Ecco  dunque  collui  9 che  già  quali 
era  morto  9 rifervato  a vita  per  la  detta  vifione  9 
con  tutto  il  cuore  fi  convertì  a Dio  9 e -poi  che 
fu  perfettamente  mutato  9 lungo  tempo  fu  da  Dio 
flagellato  di  graviiTìme  infermitadi  9 e poi  palio 
di  quella  vita  così  purgato  • 

CAPITOLO  XLI. 

• . . ^ • • » $ 

* % 

• ».  ' ••  f 

Di  Griforio  9 lo  quale  vide  gli  demortj  innanzi  afe  9 
e quando  morì  nel  portarono . 

• . . * •* 

GREGORIO 

* |»  *7  V • » ’ * 

E Per  contrario  Grilòrio  padre  di  Mafiimo  mo- 
naco 9 lo  quale  io  ben  cognobbi  9 vide  gli  de- 
monj  9 come  io  ti  dirò  9 ma  non  fi  mutò  però  9 e 
non  gli  fece  1 prò  niuno  9 fecondo  che  mi  dille  Pro- 
bo 9 del  quale  di  fopra  ti  feci  menzione  9 lo  quale  fu 
anco  fuo  parente . Lo  predetto  Grilòrio  fu  di  grati 
flato  in  quello  Mondo  9 e fii  molto  ricco  9 maù* 
così  pieno  di  vizj  come  di  ricchezze  . Era  enfiato 
di  fuperbia  9 era  fuddito  alle  mifere  volontà  del- 
la carne  ; e accefo  9 e attento  a guadagnare  per 
. * avari- 
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avarizia  9 e per  ogni  mal  modo . E volendo  Dio 
* mettere  fine  a tanti  mali  9 percoflfelo  di  grande 
infermitade  corporale  . Per  la  qual  colà  vedendoli 
venire  a morte  9 corporalmente  vide9  e chiaramente 
{piriti  neri  9 e laidiflìmi  ilare  dinanzi  a fé  9 e mol- 
to infiftere  9 ed  affrettarlo  9 che  moriffe  per  me- 
narlo all*  Inferno  ; gli  quali  egli  così  vedendo  in- 
cominciò a tremare  9 e a impallidire  9 e a fuda- 
re  9 e con  gran  voce  dimandare  indugio  9 e chia- 
mare lo  predetto  Maflìmo  monaco  fuo  figliuolo  9 
e a dire  con  una  voce  molto  turbata  : Mafììmo  9 cor- 
ri . Non  ti  feci  mai  alcun  male  : ricevemi  nella  tua 
Fede  ; per  le  quali  parole  Maflimo  molto  contri- 
flato  venne  a lai . E tutta  la  famiglia  flava  d'in- 
torno piangendo  9 ed  efli  non  potevano  vedere 
quegli  maligni  fpiriti  9 come  vedeva  Griforio  9 ma 
bene  s*  avvedevano  per  gli  atti  9 e fegni  di  Gri- 
fòrio  9 che  v’  erano  ; Io  quale  per  la  paura  della 
loro  laida  apparenza  9 voltava!!  ora  di  qua  9 ed  ora 
di  là  9 e verfo  il  muro  : ora  s’ afcondeva  la  faccia 
fottoi  panni  ; ma  in  qualunque  parte  fi  voltava9 
sì  gii  vedeva . E vedendoli  così  da  loro  importu- 
namente 2 oppreffare  9 e difperandofi  di  potere»* 
campare  9 incominciò  con  gran  voce  a gridare  9 è 
dire  : Datemi  indugio  infino  a domani  almanco  . 
E così  gridando  gli  ufci  il  fiato  9 e quelli  demo- 
nj  ne  portarono  l’ anima  . Per  la  qual  cofa  certa- 
mente dobbiamo  intendere  9 e tenere  9 che  le  pre- 
dette cofe  non  vide  per  fe  9 perchè  utilità  gli  fof- 
fe  9 ma  per  noi  9 gli  quali  la  divina  pazienza  an- 
cora afpetta  9 acciocché  quella  fua  vifione  ci  met- 
ta paura  di  Dio  9 e inducaci  a mutare  vita  . Che 
a lui  quel  vedere  innanzi  la  morte  gli  fpiriti  ma- 
ligni 9 
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Ugni  ,*  che  prò  gli  fu  ? Poiché  lo  indugio  » che 

addimandava  t non  fu  degno  di  avere  . 

« * • , • 

CAPITOLO  XLIL 

D'  un  monaco , lo  quale  faceva  vi/la  di  digiunare  » 
e poi  occultamente  mangiava  ; al  quale  apparve  alla 
morte  il  diavolo  in  fpecie  di  ferpente  . 

GREGORIO  ... 

E Anco  appo  noi  al  prefente  Atanagio  prete  di 
1 Luconia  » lo  quale  narra  » che  al  tempo  fuo 
in  Iconio  avvenne  una  terribile  colà  in  quella  con» 
trada  » che  in  un  monaftero  y lo  quale  li  chiamava 
2 Togolato  y nel  quale  era  un  monaco  di  gran  ripu- 
tazione y e pareva  d’ una  fanta  vita  » ed  era  mol- 
to comporto  in  ogni  fua  opera  ; ma  come  parve 
nella  fine  * non  era  co*ì  come  pareva  ; che  mo- 
ftrando  egli  di  digiunare  con  gli  frati  » occulta- 
mente mangiava  y e gli  frati  non  fe  ne  avvede, 
vano  . Ora  avvenne  > che  infermò  y e venne  a_» 
morte  y ed  effendo  egli  in  Iurta  fine  fecefi  con- 
gregare tutti  gli  frati  d’  intorno»  gli  quali  tutti 
quanti  congregati  afpettavano  » e credevano  » che 
cortui , lo  quale  riputavano  fantirtìmo  » dicerte  loro 
alcuna  parola  di  grande  edificazione  » ed  alcuna 
berta  cofa  » che  Dio  gli  avertè  rivelata  ; lo  quale 
per  virtù  di  Dio  fu  collretto  di  dirè  con  che^i 
inimico  era  di  bifogno»  che  n’ andafle  ; onde  dif- 
fe  : Quando  io  doveva  digiunare  con  eflòvoi,  e 
che  credevate  » che  io  digiunarti  » occultamente 
mangiava  » ed  ecco  » che  ora  fono  dato  al  dra- 
gone a divorare  » lo  quale  ha  già  involto  le  mie 
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gambe  9 e le  mie  cofce  con  la  Tua  coda  9 e lo  fuo 
capo  ro* ha  meflò  già  in  bocca  9 e 1 cavami  fuora 
lo  fpirito  ; dopo  le  quali  parole  incontanente  fi 
morì  9 e non  ebbe  indugio  di  poteri!  pentere . La 
qual  cofa  certamente  dobbiamo  credere  9 che  vi. 
de  per  utilità  degli  uditori  9 e non  per  fua  9 lo 
quale  quel  Nemico  9 in  cui  balia  era  dato  9 vide9 
e manifeftollo  9 e poi  fenz’ altra  penitenza  fi  morì. 

Pietro  . Vorrei  9 che  mi  moftraffi  9 fe  dopo  la 
morte  è da  credere*  che  fia  Purgatorio. 

capìtolo  xliii. 

• . • 

Del  Purgatorio  come  fi  prova  che  fia  9 
e per  chi  fu  ordinato  » 

GREGORIO 

NEH*  Evangelio  difle  Crifto  : Andate  infido* 
che  avete  la  luce  ; e per  lo  profèta  dice  al 
peccatore  : lo  ti  eiàudii  nel  tempo  accetto  ; la*» 
qual  parola  s.  Paolo  efponendo  dice  ; Ecco  ora  è 
il  tempo  accettabile  : ora  fono  gli  di  della  fata- 
te . E Salomone  dice  : Quello  9 che  la  tua  mano 
può  fare  9 adopera  iftantemente  ; perciocché  appo 
quelli  di  fotto  9 alli  quali  t’ approffimi  9 non  è ope- 
fa  , nè  ragione  9 nè  fcienza  9 nè  fapienza  • £ Da- 
vid dice  9 che  in  nel  fecolo  fono  le  mifericordie  di 
Dio  ; per  le  quali  tutte  fentenze  fi  dimoftra  9 che 
cotale  è 1’  uomo  rapprefentato  nel  giudizio  9 qua- 
le efce  di  qui  . Ma  nondimeno  è da  credere.»  9 
che  fia  innanzi  lo  giudizio  un  fuoco  purgativo  per 
le  colpe  minute . Perciocché  Crifto  difle  nell*  E- 
vangelio  9 che  chi  beflemmia  lo  Spirito  fant0  9 

non 
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non  gli  farà  perdonato  nè  in  quella  vita  > nè  nell’ 
altra.  Nella  quale  parola  fi  dà  ad  intendere»  che 
alcune  colpe  fono  » che  fi  pollóne»  perdonare  in 
quella  vita  > e alcune  nell’altra  • Ma  » come  io  ti 
dilli  di  fopra  » è da  credere  » che  quello  fi  fac- 
cia d*  alcuni  piccoli  » e veniali  peccati  » ficcome 
troppo  ridere  » e troppo  parlare  » e lo  peccato  del- 
la  follecitudine  della  famiglia  » la  quale  appena  fi 
fa  fenza  colpa  eziandio  da  quelli  » che  temono  Dio» 
e che  credono  » che  la  colpa  è da  purgare  : e co- 
me un  peccato  d’ ignoranza  in  colè  » che  non  fie- 
no  troppo  gravi  ; li  quali  tutti  peccati  » poniamo  » 
che  pajano  piccoli  » ma  pure  gravano  dopo  la  mor- 
te » iè  in  quella  vita  per  degna  penitenza  non  fono 
perdonati  ancora  • Conciodiacofachè  s.  Paolo  di- 
ca » che  Crilìo  è fondamento  della  Chiefa  » e poi 
foggiunga  : Chi  edifica  fopra  quello  fondamento 
oro  » e chi  argento  » e chi  pietre  preziofe  » e chi 
legne  » o fieno  » o 1 flipa  ; lo  fuoco  proverà  » e di- 
moftrerà  » che  opera  farà  quella.  » che  ciafcuno 
avrà  edificato  • E 1’  opera  di  colui  » che  flarà  fal- 
da » riceverà  mercede:  e l’opera  di  colui  » che 
farà  arfa  > ne  riceverà  pena  eterna . E avvegnaché 
per  fuoco  fi  poffa  intendere  del  fuoco  delle  tri- 
bolazioni » puolfi  nondimeno  intendere  del  fuoco 
del  Purgatorio  • E fe  così  lo  vogliamo  intendere» 
è da  penfare  » che  diflè  » che  colui  fi  potrà  fai- 
vare  » lo  quale  edifica  fopra  quello  fondamento 
non  ferro  » o altro  metallo  duro , per  gli  quali  s’ in- 
tendono gli  peccati  gravi  » e però  fono  infolu- 
bili  » ma  chi  edifica  legna  » o fieno  » o flipa  » cioè 
peccati  lievi  » e piccoli  » li  quali  lo  fuoco  leggier- 
mente arde . Ma  pure  quello  ci  conviene  penlà- 
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re  9 e fapere  9 che  eziandio  di  quelli  minimi  pec- 
cati non  fìè  purgato  di  là  9 fe  non  quegli  9 che  in 
quella  vita  meritò  per  molte  buone  opere  di  ri* 
cevere  mifericordia  nell* altra  vita. 


CAPITOLO  XLIV. 

* • 

• Di  Pafcafio  diacono  cardinale  9 lo  quale  Germana 
'vefeovo  di  Capua  trovò  flare  nelle  terme* 
per  Purgatorio . 

GREGORIO 

E Sfendo  io  ancora  giovane  9 è in  abito  laicale 
udii  dire  da  grandi  uomini  favj  9 e antichi  9 
che  Pafcafio  diacono  cardinale  , del  quale  appo 
di  noi  fono  rettifTimi  libri  9 e belli  9 gli  quali 
compofe  dello  Spirito  fluito  9 fu  uomo  di  gran- 
diihma  fantità  9 e fpezialmente  grande  elemofinie- 
re  9 amatore  de*  poveri  9 e diipregiatore  di 
medefimo.  Or  coftui  in  quella  contenzione  9 la 
quale  crelcendo  lo  zelo  de*  Fedeli  fu  fra  Simma- 
co 9 e Lorenzo  nell*  elezione  Papale  9 fempre  * ten- 
ne la  parte  di  Lorenzo  9 eleggendo  lui  in  Papa . E 
avvegnaché  poi  pur  perdeflé  la  prova  9 perchè 
quali  tutti  gli  altri  concordevolmente  elelfero  Sim- 
maco i nondimeno  fempre  pertinacemente  9 e 1 co- 
llantemente inlino  alla  morte  flette  nella  fua  opi- 
nione 9 amando  9 e preferendo  lo  predetto  .Lo- 
renzo 9 lo  quale  da  tutti  gli  altri  eiettori  era  fla- 
to rifiutato  9 che  non  foife  Papa . Ora  avvenne  9 
che  eflendo  egli  pattato  di  quefla  vita  al  tempo  del 
predetto  Simmaco  papa  9 uno  eh*  era  indemonia* 
to  9 perawentura  toccò  2 la  dalmatica  fua  9 cioè 
*.  ; • • • ./'*  ; * . : *•  il  ve- 
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il  veftimento  » che  1 porta  lo  diacono  ali*  altare  » 

10  quale  era  fopra  2 lo  feretro » nel  quale  era  por- 
tato a feppellire , e incontanente  fu  liberato  dal  de* 
monio  . E dopo  molto  tempo  eflèndo  ito  Germa- 
no vefcovo  di  Capua  » del  quale  di  fopra  ti  feci 
memoria  » per  configlio  de*  medici  al  bagno  » che 

11  chiama  alle  terme  Angolane»  per  guarire  di  cer- 
ta fua  infermità  9 trovò  lo  predetto  Pafcafio  nelle 
predette  terme  » che  ferviva  a quegli  9 che  vi 

•fi  bagnavano  . Lo  quale  poi  9 ch’ebbe  veduto  9 mol- 
to temette  » e maravigliandoli  come  tanto  9 e sì  ec- 
cellente uomo  ftefTe  quivi  9 dimandò  9 perchè  v’  era» 
e quello  che  lì  faceva;  al  quale  egli  rifpofe:  Per  nulla 
altra  cagione  fono  deputato  in  quello  luogo  pena- 
le » fe  non  perchè  troppo  pertinacemente  difefi 
la  parte  di  Lorenzo  contra  Simmaco  • Ma  pre- 
goti» che  preghi  Dio  per  me.  E a quello  cogno- 
fcerai»fe  farai  efaudito»  fe  tornandoci»  non  mi  ci  tro- 
verai . Al  quale  avendo  Germano  compatitone  » tor- 
nò a*cafa.»  e pregò  Dio  per  lui  molto  fervente-* 
mente  ; e tornando  poi  alle  predette  terme  di 
lì  a pochi  dì  » non  trovò  lo  predetto  Pafcafio  ; che  » 
perchè  non  aveva  peccato  per  malizia  » ma  per 
ignoranza»  potefli  purgare  dal  peccato  nell’  altra 
vita  . Ed  è da  credere  » che  per  la  larghezza  delle 
fiie  elemofine  meritaflè  di  ricevere  mifericordia 
in  quel  luogo  » nel  quale  non  poteva  più  dare.# 
elemofine»  nè  [altro  bene  operare. 

Pietro  . Che  è ciò  » dimmi  » che  io  te  ne  pre. 
go  » che  in  quelli  ultimi  tempi  tante  cofe  fi  di- 
moftrano  delle  anime  » le  quali  in  prima  non  fi 
% cognofcevano  ; ficchè  per  aperte  rivelazioni  » e 
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vifioni  9 pare  che  il 1 futuro  fecolo  già  0 dimoftri  » 

€ approdimi . 

Greg.  Così  come  ti^  dici  è 5 che  quanto  lo  pre- 
fente  fecolo  più  %*  apprefìà  alla  fine  , tanto  lo  futu- 
ro fecolo  più  ne  s’  appreflà  9 e dimoftra  per  manifefti 
fègni . E perchè  in  quefto  fecolo  non  polliamo  ve- 
dere i noftri  penfieri  9 ma  in  quello  vederemo  i 
cuori  T uno  dell’  altro  ; che  è da  credere  * che  fia 
quefto  fecolo  9 tè  non  una  notte  , e quello  tè  non  un 
dì  ? E come  quando  la  notte  comincia  a finire  9 e il 
dì  appare  9 innanzi  che  fi  levi  il  Sole  9 è quali 
un  tempo  di  mezzo 2 mifchiato  di  luce»  e di  te- 
nebre 9 il  quale  noi  chiamiamo  aurora  ; così  lo  fine 
di  quefto  Mondo  9 già  prefic»  fi  congiunge  col  prin- 
cipio dell'  altro  . Sicché  già  quali  polliamo  dire  9 
che  fia  ; avvegnaché  non  li  poflàn  chiaramente  ve- 
dere alcune  cotè  de*  fatti  dell’ altra  vita  » quali  co- 
me in  un  crepufcolo  di  mente  9 innanzi  che  fi  le- 
vi il  Sole  del  perfetto  cognofcimento . 

Pietro.  Piacemi  quello»  che  mi  dici  ; ma  di 
così  eccellente  uomo  come  Pafcafio  molto  mi  ma- 
raviglio 9 come  dapoi  la  fua  morte  fofife  trovato 
in  luogo  penale  9 la  dalmatica  del  quale  toccan- 
do lo  indemoniato  fu  liberato. 

Grbg^  In  quefto  fatto  è molto  da  penfare  » co- 
me è grande  9 e varia  la  difpenlazione  di  Dio  on- 
nipotente 9 per  lo  cui  giudicio  fatto  è 9 che  il  pre- 
detto Pafcafio  appo  Dio  alquanto  tempo  ricevefTe 
quello  9 che  avea  meritato  9 e nondimeno  appo 
gli  uomini  moftrafiè  lo  predetto  miracolo  9 e pe- 
rocché appo  agli  uomini  avea  fatto  opere  di  gran- 
di elemofine , e di  grandilfima  fantità  5 ficchè  que- 
gli 9 che  avevano  vedute  le  fue  buone  opere  9 non 

rima- 

. » 


1 A venturo . 


» A.  mefcolato . 


Capitolo  XLV.  3 1 r 
rimanedero  quali  fcandalizzati  » Te  non  avedè  Dio 
moflrato  alcun  fegno  » per  uomo  di  tante  elemolì- 
ne  9 e di  così  Tanta  vita  ; ed  elio  non  campaflè  fen- 
za  pena  9 per  quella  colpa»  la  quale  non  cogno- 
fcendo  » non  la  pianfe . 

Pietro  . Bene  intendo  quello»  che  mi  dici  » 
e la  tua  ragione  m’  ha  Tatisfatto  » per  la  quale  tu 
m’  hai  così  contento  » che  oggimai  veggio  » che 
mi  conviene  temere  non  Tolamente  gli  peccati  » 
che  io  cognolco  » ma  eziandio  quegli , che  io  non 
cognolco  • Ma  pregoti , perchè  un  poco  di  Topra 
incominciammo  a parlare  de*  luoghi  penali  » dov’è 
. da  credere  » che  da  1’  inferno  5 Totto  terra  » o To- 
pra terra  ? 

CAPITOLO  XLV. 

« 

QuefUone  9 che  fi  muove  » dove  P Inferno  fia  » 

e della  proprietà  del  fuoco  dell * Inferno . 

* 

GREGORIO 

NON  fono  ardito  di  Tuttamente»  e di  pro- 
prio capo  diffinire  quella  queflione  ; perchè 
alcuni  didero  » che  1*  Inferno  era  in  certa  parte 
della  terra  » alquanti  altri  credono  » e dicono  » che 
Ha  lotto  terra  ; ma  quello  mi  muove  » che  Te  In- 
ferno lì  dice  per  edere  di  lotto»  come  la  terra  è 
lotto  il  Cielo  » così  T Inferno  dee  edere  Totto  la 
terra . Onde  perciò  forfè  dice  lo  Saimida  a Dio  : 
Tu  hai  liberato  la  mia  anima  dell’  Inferno  di  fol- 
to. E la  voce  di  Giovanni  Evangelifla  pare  » che 
a quella  Tentenza  li  concordi  , lo  quale  avendo 
veduto»  fecondo  che  dice  nell’ ApocalilH  » un  li- 
bro Tegnato  di  Tette  fuggelli  » aggiunfe  : Ed  io  pian- 
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geva  molto»  perciocché  nnlio  fu  trovato  degno  nè  iti 
cielo»  nè  in  terra»  nè  (otto  terra  d’ aprire  lo  libro  » e 
fciogliere  gli  predetti  fette  1 fuggelli  ; lo  quale  li- 
bro ditTe  poi  » che  dovea  eflere  aperto  per  lo  iio- 
ne  della  tribù  di  Giuda  ; per  lo  quale  libro  » che  • 
altro  fi  debbe  intendere  » fe  non  la  tenta  Scrit- 
tura ? lo  quale  libro  telo  lo  noflro  Redentore 
aperfe  . Lo  quale  facendoti  uomo  » morendo»  re- 
furgendo  » e afcendendo  in  Cielo  sì  dichiarò  » e 
aperfe  gli  fegreti  mifterj  » che  in  ette  erano  oc- 
cultati» e netlìino  in  Cielo»  e netfuno  in  terra» 
e nefluno  tetto  terra  lo  potè  aprire.  Perciocché 
nè  Angelo  » nè  uomo  vivendo  in  carne , nè  ani- . 
me  paffete  dal  corpo  ci  potevano  aprire  la  Tanta 
Scrittura»  eccetto  effo  Crifto»  lo  quale  per  Io  leo-  . 
ne  della  tribù  di  Giuda  $*  intende  . Poiché  adun-  . 
que  ad  aprire»  e fciogliere  Io  libro  nefluno  fi  di- 
ce». che  ne  fu  trovato  tetto  terra  » al  tutto  fi  dà  • 
ad  intendere»  che  di  tetto  fi  è .1* Inferno. 

Pietro  . Dimmi  » pregoti  » è da  credere  » che  il  ' . 
fuoco  dell*  Inferno  fia  pure  un  medefimo  ; ovve- 
ro quanta  è la  diverfità  de’  peccati  » tanto  fia  la 
varietà  degl*  incendj  ? . 

Greg.  Uno  è lo  fuoco  dell*  Inferno  » ma  noiu* 
..tormenta  tutti  i peccatori  a un  modo»  che  date 
cheduno  fecondo  la  qualità  delle  colpe  in  un  fuo- 
co medefimo  fentirà  pena  » chi  più  » chi  meno  . 
Siccome  in  quefio  Mondo  ad  un  Sole  molti  ftanno» 

, e non  fentono  1*  ardore  del  Sole  parimente  ; pe- 
rocché chi  fi  fcalda  più  » e chi  meno  fecondo 
la  completitene  del  corpo  ; così  lì  in  un  fuo- 
co medefimo  è diverte  modo  d’  incendio  fecon- 
do la  diverfità  de*  peccati  ; ficchè  avendo  un-* 
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fitoco  medefimo  » diverfimente  fentono  Io  incen- 
dio . 

Pietro  • Or  è da  credere»  dimmi  » che  io  te 
ne  prego  » » che  chi  una  volta  vi  cade  » Tempre 
arda  ? .* 

• Greci.  Certamente  è da  credere  » e da  tene- 
re  » che  come  fine  non  ha  lo  gaudio  de*  buoni  » 
così  non  ha  fine  la  pena  de*  rei  ; concioflìacofa- 
chè  Grido 'dica  nell’  Evangelio  : Anderanno  que- 
lli 9 cioè  gli  rei  in  fiipplizio  eterno  » e gli  Giudi* 
in  vita  eterna  » come  vero  è quel  bene  » che  prò- 
mife  » così  non  può  edere  fallò  quel  male  » che  ci  > 
minaccia. 

Pietro  • Or  fé  alcuno  diceflè  » che  perciò  Dio 
ha  minacciato  gli  peccatori  di  pena  eterna  9 ac- 
ciocché per  quefta  paura  fi  guardino  dal  peccare  » 
farebbegli  mal  detto  ? 

' • Greg.  Se  fallo  foflè  Io  male  » del  quale  Dio  ne 
•minaccia  per  farne  lafciare  gli  peccati  3 così  po- 
rremmo noi  dire»  che  fofle  fallò»  cioè  che  non 

• , . 

fofle  vero  » che  noi  foflìmo  per  avere  lo  bene  9 
che  ci  ha  promeflò  per  inducerci  a vivere  giu- 
ftamente  . Ma  chi  prefumerebbe  di  dire  quefto 
fe  non  foffe  pazzo  ? E fe  egli  minaccia  di  fare 
quello  9 che  fare  non  dovea  » e non  intendeva , 
volendolo  fare  mifericordiofò  » lo  facciamo  fallace  ; * 
e in  quello  modo  non  gli  fia  da  credere  nè  le  minac- 
ce » nè  le  promeflè  ; e così  perifce  la  Fede  noftra . 

Pietro  . Ben  vorrei  làpere  » com*  è giufta  cofa» 
che  la  colpa  » eh’  è commeflà  in  tempo  * fi  punifea 
‘ fenza  alcun  fine.  *-  * * -v  \ 

Greg.  Quefta  queftione  fi  potrebbe  fare  » fe  il 
difereto  giudice  Dio  1 pefaflè  non  gii  cuori  degli 
, * . • . • * uomi- 
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uomini  » ma  le  male  operazioni . Gli  peccatori  » o 
Pietro » peccarono  con  fine  » perocché  la  loro  vita 
ebbe  fine  j ma  il  peccatore  avrebbe  voluto  vo- 
lentieri vivere  fenza  fine  per  potere  fenza  fine 
peccare  . Che  in  ciò  moftrano  gli  peccatori » che 
vorrebbero  Tempre  vivere  peccando  » perciocché 
mai  non  cedano  di  peccare  * quando  vivono  • A 
gran  dunque  giufiizia  del  giudice  s’ appartiene  » 
che  mai  non  abbia  fine  la  lor  pena  » gli  quali  non 
vollero  mai  in  quefta  vita  lafciare  di  peccare . 

Pietro  . Neflun  Giudo  fi  pafce  di  crudeltade  ; e 
lo  fervo  » che  falla  » però  dal  giufto  fignore  è fiagel- 
lato»acciocchè  fi  corregga  dalla  follia.  Or  dunque  t’è 
battuto»  perchè  fi  corregga»  gli  peccatori  dannati»  fe 
mai  non  fi  correggono»  a che  fine  Tempre  arderanno? 

Grbg.  L’ onnipotente  Dio  » percioccchè  è pie- 
tofo  » non  fi  pafce  delle  pene  de’  miferi  : ma  per- 
chè è giufto  » non  ceflfa  di  tormentare  gli  pecca- 
tori oftinati . Ma  gl’  iniqui  lono  deputati  all’  eter- 
no fupplizio  > e lono  puniti  per  la  loro  iniqui- 
tade  » e nondimeno  ad  alcuna  cofa  arderanno  ; ac- 
ciocché tutti  gli  Giufti  eziandio  veggano  lo  gau- 
dio > che  ricevono  » e in  loro  gli  tormenti  » che 
per  fua  grazia  1 fcamparono  » ficchi  tanto  maggior- 
mente lì  cognofcano  debitori  in  eterno  alla  di- 
vina grazia  » quanto  più  veggono  punire  gli  mali* 
degli  quali  per  lo  fuo  ajutofi  guardarorib. 

Pietro.  Or  come  dunque  fono  Santi»  (è  per 
gli  nemici  loro  » gli  quali  veggono  ardere»  non_* 
pregano  » conciolfiacofachè  Grillo  dicefie  loro  : O- 
rate  per  gli  voftri  nemici  ? 

Greg.  Gli  Santi  orano  per  gli  nemici  a quel 
tempo  > nei  quale  gli  poflòno  convertire  a fare  pe- 

niten- 
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nitenza  fruttuofa  » e per  quefta  converfione  fai  vare . 
Che  altro  è da  pregare  per  gl’  inimici)  fe  nonquello, 
che  dice  1’  Apoftolo  , che  Dio  dia  loro  penitenza 
a cognofcere  la  verità  ; e che  lì  guardino)  ed  dea- 
no da’  lacciuoli  del  diavolo  ) dal  quale  fono  tenuti 
prigioni  a fare  la  fua  volontà?  e come  adunque 
allora  fi  farà  quefta  cotale  orazione  per  loro  * gli 
quali  già  olii  nati  non  fi  poflòno  pentire)  nè  tor- 
nare a fare  opera  di  penitenza  9 e di  giuftizia? 
Quella  adunque  medefima  cagione  , ’ perchè  non  fi 
prega  allora  per  gli  uomini  dannati  * è che  ora 
non  fi  prega  per  Lucifero  > e per  gli  Angeli  fuoi 
deputati  all’ eterno  fupplizio  ; e che  ora  gli  làn- 
ti  uomini  non  pregano  per  gl*  infedeli  uomi- 
ni ) i quali  fenza  pietade  fono  di  quefta  vita  parti- 
ti . E concioilìcofachè  gli  Giufti  ora  non  abbia- 
no compallìone  agli  ingiufìi  > quando  ancora  temo- 
no di  eflere  giudicati  eglino  ; quanto  maggiormente 
allora  ) quando  già  pofti  nel  ficuro  > e liberi  da 
ogni  corruzione)  più  intimamente)  e più  {Let- 
tamente fono  uniti  alla  giuftizia  divina  > e che  le 
loro  menti  fono  sì  unite  a Dio  » che  ai  tutto  fi 
concordano  alla  fua  giuftizia  ? 

Pietro  - Non  fò)  come  fi  polla  contraffare  a 
così  aperte  ragioni  ; ma  quello  mi  muove  ora-, 
queftione  > come  1'  anima  è detta  immortale  ) coo- 
cioilìacofachè  muoja  in  fuoco  perpetuo- 

Greg-  Perchè  in  due  modi  fi  dice  la  vita9 
eziandio  in  due  modi  fi  debbe  intendere  la  mor- 
te ; che  altra  cola  è a vivere  in  Dio  ) e altra  co- 
fa  è vivere  fecondo  natura  > cioè  altra  cofa  è a 
vivere  beatamente  ) e altro  eflènzialmente  • L’ ani- 
ma adunque  è immortale  ) e mortale  ; mortale  in 
quanto  perde  la  vita  beata  : immortale  * percioc- 
ché 
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che  mai  non  more  fecondo  la  vita  eflenziale  , e 
con  può  perdere  la  vita  della  natura  fua , quan- 
tunque fia  in  perpetua  morte  dannata»  che  qui- 
vi polla  perde  di  beatamente  eflere  » ma  Templi-  v 
cernente  non  perde  l’ eflère  . Per  la  qual  cofa  li  1 
conclude  » che  fempre  lbftienlì  morte  fenza  mor-  . 
te  ,4  e difetto  fenza  difetto  > e fine  fenza  fine  • 
ficchè  la  morte  le  è immortale»  e il  difetto  in»  ••  » 
deficiente  » e,  il  fine  fenza  fine . 

Pietro  . Or  chi  farà  colui  » che  venendo  a_» 
morte  non  tema  quella  inefpugnabile  fentenza  di 
cosi  dura  dannazione  » quantunque  fia  di  operazio- 
ne buona  ? poiché  pognamo  » che  all’  uomo  paja 
avere  bene  vifluto  » pure  non  fa  come  fottilmente 
le  Tue  opere  » eziandio  che  pajano  giufte  » Tarane 
no  giudicate  - 

CAPITOLO  XLVI.  . 

D'  uh  Santo  , lo  quale  morendo  molto  temette  » 
poi  apparve  molto  glori  ofo  . 

• • * • ' • 

GRBGORIO  • 

COiìè»  come  tu  dici  » ma  fpelfe  volte  la  fo- 
la panra  » la  quale  hanno  alcuni  Giuiii  nell’ 
ora  della  morte  » è fufficiente  a purgargli  di  pec- 
cati minuti;  e quella  paura  gli  dà  Dio  in  luogo  di 
Purgatorio,  fecondo  che  tu  infieme  con  meco  udirti 
narrare  d’ un  fanto  uomo  , Io  quale  venendo  a mor- 
te fortemente  temette  ; ma  dopo  la  morte  appar- 
ve a’ Tuoi  difcepoli  con  veftimento  bianchiamo  » 
e dille  come  onorevolmente  era  flato  ricevuto  in 
gloria . * 

. c CA-  • 
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CAPÌTOLO  XLVII. 

' Di  Antonio  monaco  » lo  quale  di  notte 
» , fu  chiamato  » che  morijfe . L 

? # GREGORIO 

ALeuna  volta  1*  onnipotente  Dio  per  alcune  ri- 
velazioni 9 che  fa  1 dinanzi  alla  morte»  ailicura» 
e conforta  le  menti  di  coloro  » che  pattano  di  quella 
vita  9 acciocché  in  quel  punto  non  temano  . Onde, 
nel  mio  monaftero  fu  un  monaco  » eh’  ebbe  nome 
Antonio  » lo  quale  per  gran  defiderio  » eh*  ebbe  di- 
andare  alla  celefiiai  patria  » continuamente  pian- 
geva * E meditando  molto  fludiofamente  » e con 
gran  fervore  la  fanta  Scrittura  » non  cercava  iiu. 
quella  fot tigliezza  di  Icienza  » ma  pianto  di  com- 
punzione » ttcchè  per 'quella  meditazione  la  fua 
mente  efercitata  s’ accendette  » e falitte  per  con- 
templazione all*  amore  » e al  penfiero  della  patria 
celeftiale  » lattando  lo  penderò  delle  cofe  di  lot- 
to • Ora  dando  in  quello  defiderio  » una  notte.» 
gli  fu  detto  in  vifione  ; Su  » apparecchiati»  che 
Dio  ha  comandato  » che  tu  ne  2 venghi  • E dicendo 
elio  » che  non  avea  da  fare  le  Ipefe  per  quefto  co- 
tal  cammino  della  morte  » fugli  rilpoflo  : Se  tu  te- 
mi  per  gli  peccati  tuoi  » non  fa  bilògno  9 percioc- 
ché ti  fono  perdonati . Le  quali  parole  avendo  egli 
udite  9 e pur  temendo  9 la  feguente  notte  fù  am- 
monito 9 e confortato  per  le  predette  parole  me- 
defime  5 e poi  lo  quinto  die  gli  entrò  la  febbre 
addotto  9 e gravò  a morte  ; e vegghindo  9 ed  oran- 
do tutti  gli  frati  9 pafsò  di|queita  vita  9 e andon- 
ne  a vita  eterna  . • 

- ' CA- 
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CAPITOLO  XLVIII. 

Di  Miralo  monaco  » la  quale  in  vifione  vide  una  corona 
di  fiori  difcendere  dal  Cielo  » e venirgli  in  capo. 

GREGORIO 

UN  altro  frate  fù nel  predetto  monaftero » che 
ebbe  nome  Merulo  > uomo  di  molte  lacrime  » 
e di  molte  elemofìne  » lo  quale  non  celiava  quali  mai 
di  cantare»  e di  dire  Salmi,  eccetto  quando  mangia- 
sse dormiva.  A coftui  una  notte  apparve  in  vifione» 
che  una  corona  di  bianchi  fiori  gli  dilcendellè  dai 
Cielo  in  capo  ; dopo  la  qual  vifione  incontanente 
infermò  a morte  ; e con  gran  ficurtà  » ed  allegrezza 
rendette  1’  anima  a Dio  • E volendo  poi  dopo  a 
quattordici  anni  Pietro  monaco  » lo  quale  era  abate 
del  detto  monaftero  » fere  un  fepolcro  per  le  in_» 
quel  luogo  » dove  lo  predetto  Merulo  era  pofto  in 
lepoltura  » incontanente  che  vi  fi  cominciò  a cava- 
re » ufcinne  sì  grande  odore  » come  fe  tutti  gli 
fiori  del  Mondo  vi  fallerò 1 adunati;  per  la  qual 
co fe  fi  dimoftrò  > come  fu  ben  vera  la  vifione  > che 
ebbe  della  grilianda  de’  fiori . 

CAPITOLO  XLIX. 

D*  un  monaco  chiamato  Giovanni  » al  quale  fu  detta 
in  vifione  » che  lofio  doveva  morire  . 

GREGORIO 

UN  altro  monaco  fu  nel  detto  monaftero»  eh’  eb- 
be nome  Giovanni  , e fu  giovane  di  molto 
buono  alpetto  » e trafeendeva  la  fua  etade  per  gran- 
de 

■ S.  congregati . 
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de  intendimento  » e per 1 gravitade  di  coftumi . Co* 
ftui  infermò  » e già  preflò  al  finire  gli  apparve 
una  notte  un  bel  vecchio  in  vifione  » e toccollo 
con  una  verga  9 e diffegli  : Levati  fu  9 che  di  quefta 
infermità  non  morrai  ora  » ma  si  apparecchiati  9 che 
tu  non  ci  farai  lungo  tempo . Lo  quale  eflendo  già 
da’  medici  diffidato  » incontanente  guarì  9 e di  (Fé 
a’  frati  quefa  vifione  ; e per  due  anni  9 oltre  la 
condizione  della  fua  etade  9 nel  Servigio  di  Dio 
sì  sforzò . £ poi  ora  è poco  più  di  tre  anni  9 ef- 
fóndo morto  un  frate  9 e fepolto  nel  cimitero  del 
detto  monaftero  » efTendone  già  ufciti  tutti  gli  fra* 
ti  9 lo  predetto  Giovanni  9 fecondo  che  egli  difife 
poi  tremando  e tutto  pallido  9 trovandoli  folo»  efifen* 
do  rimafo  addietro  9 fu  chiamato  dal  fepolcro  da 
quel  frate  9 eh’  era  pure  allora  fepolto  . Che  fofife 
coti  9 moftrofli  poi  per  lo  fine  9 in  ciò  che  da  quivi 
a dieci  giorni  9 entrandogli  la  febbre  addotto  9 ven- 
ne a morte  9 e pattò  di  quefta  vita . 

Pietro  . Vorrei  9 che  m*  infegnaiTi9  fè  gii  è da 
dar  fede  a quelle  cole  9 le  quali  1*  uomo  vede  per 
quelle  vifloni  di  notte  • 

CAPITOLO  L. 

Se  quello  9 che  /*  uomo  'vede  in  fogno  fi  debba 
creder  e 9 e della  diverfita  de*  fogni  9 e come 
uno  fu  ingannato  da*  fogni  . 

GREGORIO 

Dobbiamo  fapere9  o Pietro  9 che  in  fei  modi 
avvengono  le  immaginazioni  de'  fogni  : al- 
cuna volta  2 per  troppo  mangiare  : alcuna  volta 

per 

1 A.  virtù  » a S.  per  troppa  plenitudine  di  ventre  5 aU«na 
volta  per  illufione  • 
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per  molta  vacuità  : alcuna  volta  per  iilufione., 

1 del  Nemico:  alcuna  fiata  per  troppi  penfieri, 
e per  iilufione  infieme  : alcuna  volta  per  rivela- 
zione divina  : alcuna  volta  per  rivelazione  9 e per 
penfieri  infieme  * Ma  gli  primi  due  modi  veggia- 
mo  tutto  dì  per  efperienza  , e gli  altri  quattro 
troviamo  per  la  Scrittura.  Che  le  gli  fogni  non 
avveniflèro  fpefTe  volte  per  iilufione  del  Nemico» 
lo  Savio  non  avrebbe  detto  : Molti  n’hanno  fatti 
errare  gli  fogni  » e quelli  che  fperano  • in  efli  fe 
ce  fono  trovati  ingannati  » e fraudati  dalia  loro 
Ijperanza  • E ancora  Dio  non  avrebbe  dato  quello 
comandamento  » che  dice  : Non  andate  dietro 
agli  augurj  » e non  otfervate  gli  logni  ; per  le^ 
.quali  parole  fi  dimoftra  com’è  gran  peccato  » e 
deteftabile  appo  Dio  oflèrvare  gli  fogni  » da-  . 
poi  che  fi  vieta  infieme  con  li  augurj  » e con  là. 
indovinazione  . E fe  anco  alcuna  volta  gli  fogni 

, non  avveniflero  per  iilufione  , e per  molti  pende, 
ri  » lo  Savio  non  avrebbe  detto  : Alle  molte  fol* 
lecitudini  feguitano  gli  fogni . E fe  alcuna  volta 

1 fogni  non  avvennero  per  rivelazione  divina»' 

‘ Giufeppe  non  avrebbe  veduto  in  fogno  » com’  egli 

doveva  e fiere  fignore  di  tutti  gli  fuoi  fratelli  9 e 
che  • doveva  efière  adorato  da  loro  » e dal  pa- 
dre 9 e dalla  madre  : nè  lo  fpofo  di  Maria  Giu- 
seppe farebbe  fiato  ammonito  dall’ Angelo  9 che* 

2 fofle  ito  in  Egitto  con  Maria  9 e con  lo  bene- 
detto fanciullo  Gesù . E fe  alcuna  volta  gli  fogni 

- non  avveniflero  per  molti  penfieri  » e per  rive- 
lazione 9 Daniel  profeta  efponendo  la  vifione  di 
Nabuccodonofor  non  avrebbe  incominciato  dalla 
radice  de’  penfieri  e detto  2 Tu  » re  » incominciafti 
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a penfire  nel  tuo  letto  » che  doveflè  eflère  do- 
po quefte  cole » che  fono  ora  5 e Colui  » che  ri- 
vela gli  fegreti  mifterj*  ti  dimoftrò  quello»  che 
debba  eflère  » ed  avvenire.  E poi  foggiunfe:  Tu 
vedetti  una  ttatua  molto  grande '»  e alta  » e fla- 
va contro  a te . Daniel  dunque  efponendo  lo  fo- 
• gno»  incominciando  dalla  radice  de'  penfieri  » chia- 
‘ramente  fi  dimoftra  » che  gli  fogni  alcuna  volta 
avvengono  per  penfieri  » e per  rivelazione . Ma 
perciocché  gli  fogni  avvengono  per  così  varj  mo- 
di » come  detto  è » tanto  più  difficilmente  fi  dee 
dar  loro  fede  9 quanto  non  fi  può  cognofcere  da 
qual  radice  procedono . Ma  gli  fanti  uomini  gli 
difcernono  per  un  fapore  dentro  fra  iilufione  » e fra 
rivelazione  9 c fra  le  altre  diverfità  di  fogni  ; fic- 
chè  cognofcono  quando  lo  fogno  procede  da  buo- 
no fpirito  9 e quando  da  reo  . E fe  la  mente  non  è 
in  ciò  molto  cauta  9 fpefle  fiate  in  ciò  è inganna- 
ta» e riceve  molte  iliufioni  dal  Nemico»  lo  qua- 
le fpefle  volte  fuole  predire  » e fare  fognare  mol- 
te veritadi  » acciocché  ali’  ultimo  poflk  V anima 
1 illaqueare  » d’  alcuna  falfità  5 come  avvenne  9 non 
è gran  tempo  $ ad  un  noflro  cognofcente  9 lo  quale 
dando  fpeflò  fede  agii  fogni  t fagli  promeflo  in 
fogno  lunga  vita . Per  la  qual  cofa  ragunando  eflb 
molta  pecunia  9 e facendo  fafcio  d' ogni  erba  9 fu- 
bitamente  morì  ; e non  toccò  9 e non  godette  quel- 
lo 9 che  avea  congregato  9 e non  ne  portò  con 
feco  alcun  bene . , 

Pietro  . Ben  fo  chi  fu  coftui . Ma  dimmi  9 pre- 
goti 9 giova  niente  all’  anima  9 fa  il  corpo  é fepoU 
to  nella  chiefa  ? „ . • * . 

Gkeg.  Quando  1*  uomo  non  morì  in  peccati 
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gravi  t quello  tanto  giova  ai  morti  9 le  fon  fep- 
pelliti  nella  cbiefa  , che  gli  loro  profUmi  » quan- 
te volte  vanno  alla  chiefa  » vedendo  le  fepolture 
loro  9 si  fé  ne  ricordano  9 e pregano  Dio  per  lo- 
co. Ma  quegli  ,9  che  di  quefta  vita  paflano  iiu* 
malo  flato  9 non  (blamente  non  è loro  confolazione 
le  fono  feppelliti  nella  chiefa  ; ma  è loro  a giudi- 
ciò  9 e a condannazione  9 la  qual  colà  meglio  ti  mo- 

fìreròi/e  quello,  ch’è  avvenuto  a noflri  di,  ti  narro* 

* 9 * • 

è /;  CAPITOLO  LI.  . 

T>y  ma  re  ligio  fu  femmina  la  quale  fu  veduta 
fegare  per  mezxo . 

- * GREGORIO 

LO  venerabile  Felice  vefeovo  di  Porto  fu  nato, 

. e nutricare  nella  provincia  di  Sabina  , nella 
qual  contrada  dice  , che  fu  una  femmina  religio- 
fa  » la  quale  fu  ben  calìa  , ma  la  lua  lingua  non 
* raffrenò  . Oia  dice  9 che  morì , e fu  2 fepolia  nella 
chiefa , e la  notte  feguente  lo  làntelè  della  detta 
chiefa  vide  per  rivelazione , che  quella  femmina  era 
menata  dinanzi  ali*  aliare,  ed  era  legata  per  mez- 
zo 5 e l’una  parte,  cioè  dalla  3 cintola  in  fu  era 
aria  , e l'altra  da  quivi  in  giù  non  era  toccata* 
£ levandoli  cofìui  la  mattina,  e volendo  moftra- 
re  ai  frati  delia  detta  chiefa  lo  luogo,  dove  gii 
era  apparito  in  vilìone  9 che  quella  femmina  fof- 
fe  cosi  fegata  9 e arfa  , così  trovò  lo  luogo  arlic- 
ciato  , e così  vi  li  pareva  lo  fegno  negli  marmi 
dinanzi  all’ altare , come  fe  allora  la  predetta  lem- 
mina  veramente  vi  foffe  aria  di  fuoco  materiale. 
Per  la  qual  cola  apertamente  li  dà  ad  intendere. 


I A,  rifrenò. 
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che  quegli  peccati » i quali  qui  non  fono  purgati, 
e perdonati  * dopo  la  morte  non  poflono  fuggire 
* lo  giudizio  di  Dio,  perchè  fieno  feppelliti  in  luo- 
go facro  , o in  nella  chiefa. 

CAPITOLO  LII. 

Come  lo  vefeovo  di  Brefcia  morì  fubitamente , perchè  per 
pecunia  aniea  feppellito  in  luogo  facro  Valeriana 
patrizio  di  BrejlithJo  quale  era  flato  mal  uomo  . 

GXBGOXIO 

LO  magnifico  Giovanni  prefetto  di  Roma  » Io 
quale , come  tu  fai , è uomo  molto  1 virtuo- 
fo , e degno  di  fede , x mi  difle , eh'  eflèndo  morto 
nella  città  di  Brefcia  Vaieriano  patrizio,  lo  qua- 
le infino  alla  fine  fu  uomo  lieve,  e lubrico,  e_j 
non  fi  curò  di  mettere  fine  alle  fue  malvagitadi  ; 
lo  vefeovo  della  predetta  città  J per  danari  per- 
mife  , che  foflè  feppellito  nella  chieia  ; e la  not- 
te legnen  te  , poi  che  fu  feppellito»  lo  beato  mar- 
tire Fauftino  * ‘ nella  cui  chiefa  lo  predetto  Va- 
ieriano era  feppellito,  comparve  al  fantefe della 
chiefa,  e diflègli  : Va’»  e di’  al  vefeovo,  che  get- 
ti fuori  di  chiefa  la  fetente  carne»  che  ci  ha  fatto 
mettere  ; e che  s’  egli  non  lo  fa  , di  qui  a trenta 
dì  morirà  , la  qual  cofa  Io  fantefe  per  paura  non  la 
difle  al  vefeovo  • E poi  eflèndo  ancora  ammonito 
da  capo  , che  gliel  dicefle  , ancora  temette  di 
dirlo  ; e in  capo  de’  trenta  dì  Io  predetto  vefeo- 
vo , eflèndo  gito*  a letto  la  fera  fano,  e Areico» 
‘ fubitamente  fu  trovato  morto . 

X 2 CA- 
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CAPITOLO  LIII. 

Di  Valentino  difenfore  della  Chi  e fa  di  Afa  lati*  > 
lo  quale  fu  trovato  fcannato . 

GREGORIO 

LO  venerabile  Venanzio  vefeovo  di  Luni  * lo 
7 quale  è ora  prefente  qui  in  Roma  * e lo  nobile* 
e verace  uomo  Liberio  * lo  quale  dice  * che  fa  per 
certo  quello  » che  ora  ti  voglio  dire  * che  avven- 
ne nella  città  di  Genova  v al  quale  fatto  alquanti 
uomini  della  fua  famiglia  dice  9 che  furono  pre- 
fenti  ; mi  dicono  9 che  nella  predetta  città  lo  di- 
fenfore della  Chiefa  di  Milano  * lo  quale  avea  no- 
me Valentino  » uomo  lubrico  9 e pieno  d*  ogni  pec- 
cato 9 infermando  venne  a morte  9 e fu  feppeilito 
nella  chiefa  di  s.  Siro  martire  . £ poi  in  fu  la.» 
mexza  notte  feguente  nella  predetta  chiefa  fu  udi- 
to rimore  9 e un  gridare*  corneale  per  forza  al- 
cun uomo  ne  ioflc  tratto  ; al  quale  romore  9 e gri- 
da 1 cor  fono  gli  guardiani  della  chiefa  * e videro 
due  molto  laidiilìmi  fpiriti  9 che  avevano  tratto 
Valentino  fuori  del  fepolcro  * e legatolo  per  li 
piedi  9 e gridando  egli  9 e mettendo  dolorofe  vo- 
ci 9 sì  lo  tiravano  fuori  della  chiefa . Per  la  qual 
cofa  molto  impauriti  li  guardiani  tornaro  a letto  ; 
e come  fu  fatto  giorno  aprirò  lo  fepolcro*  nel  qua- 
le non  trovarono  Valentino  9 ed  eravi  flato  meflo . 
E guardando  fuori  della  chiefa  dove  foffe  gettato* 
trovaronlo  in  un  fepolcro  di  fuori  * così 2 co*  piedi 
legati  * come  P avevano  veduto  trarre  della  chie- 
fa . Per  la  qual  cofa  vedi  * Pietro  , che  quegli  9 che 
muojono  gravati  di  grandi  peccati  * non  ha  rime- 

dio* 

. • j ^ # 
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dio  9 1 ma  tornagli  a giudizio  9 e pena  9 fe  fono  fep- 
peiliti  in  luogo  facro* 

CAPITOLO  LIV. 

Tfm  tintore-ila,  cui  anima  gridava  nel  fepolcro  : io  ardo9 
io  ardo  9 e il  corpo  fu  trovato  arfo  tutto . 


GREGORIO 

ONde  quello  9 che  avvenne  in  2 quefta  città  9 
fecondo  che  mi  dicono  molti  tintori  9 a ciò 
provare  ti  dico . Or  dicono  9 che  un  tintore , lo 
maggiore  > che  folle  tra  loro  » eden  do  morto  fu 
Atterrato  nella  chiela  di  Tanto  Januario  martire 
predò  alla  porta  di  Tanto  Lorenzo  ; ejz  notte  fe- 
guente  * udì  lo  cuftode  della  chiefa  uTcire  una  vo« 
ce  dal  fepolcro  9 che  gridava  : io  ardo  » io  ardo  • 
Udendo  lo  cuftode  le  dette  voci  più  volte  9 diflelo 
alla  moglie  del  predetto  tintore  9 la  quale  incon- 
tanente mandò  per  li  altri  tintori  9 e mandogli  al 
predetto  fepolcro  9 che  guardaflero  9 Te  il  fepolcro 
del  marito  avelie  alcuna  novità  9 la  cui  anima  nel 
fepolcro  cosìjgridava . Gli  quali  andando  9 e apren* 
do  lo  fepolcro  trovarono  le  veftimenta  9 con  le  quali 
era  ftato  fepolt0  9 fané  4 fenza  magagna  9 le  quali  an«* 
cora  al  di  d’  oggi  fi  ferbano  nella  detta  chiefa  in 
memoria  del  fatto  9 e lo  corpo  non  trovarono  più  » 
come  fe  mai  non  vi  folle  ftato  pollo . 5 E oggimai 
è da  conliderare  9 a che  pene  1*  anima  Tua  era  giu- 
dicata 9 6 poi  eziandio  la  lua  carne  fu  della  chie- 
fa gettata . Che  dunque  giovano  gli  luoghi  facrati 
a quegli  9 che  fono  indegni  de*  predetti  luoghi  9 
poiché  per  virtude  divina  ne  .fono  gettati  ? 

.X  3 « ' .*  \PlB- 
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Pibtro.  Che  cofa  farà  dunque  » che  polla  gio* 
vare  alle  anime  de’  morti  ? 

CAPITOLO  LV. 

• D*  un  prete  » che  trovò  uno  » che  7 fervivi  » 
al  bagno  » ed  era  morto  . 

GREGO  RIO 

SE  le  colpe  dopo  la  morte  non  fono  infolubili  » 
molto  fuole  valere  dopo  la  morte  lo 1 facramento 
dell’  altare  » in  tanto  che  pare  eziandio  alcuna  vol- 
ta » che  le  anime  medefime  Io  dimandino  • Onde 
lo  predetto  vefcovo  Felice  mi  dille  » che  gli  fu  det- 
to da  un  fanto  prete  > che  fu  rettore  della  chiefa 
di  s.  Giovanni  , in  quel  luogo  » che  fi  chiama  Tau- 
rina ; com’  egli  andando  ad  un  certo  bagno  caldo 
in  quella  contrada  fpeffe  volte  per  fua  necellita- 
de  » un  giorno  vi  trovò  uno  * lo  quale  mai  noti  avea 
veduto  » apparecchiato  a fervido  , lo  quale  lo  ri? 
ceveva  » e *ì  lo  fcalzava  » e toglievali  le  vefti- 
menta  > quando  fi  fpogliava  ; e quando  ufciva  dal 
bagno  gli  porgeva  la  z tovagliuola  , e umilmen- 
te » e bene  in  ogni  colà , che  gli  era  di  bifogno  » 
lo  fcrviva.  E trovandolo  cosi  fpeffe  volte»  e ri- 
cevendo da  lui  fervigio  » un  giorno  volendo  ri- 
tornare al  bagno  pensò  infra  le  medefimo  » e_» 
dille  : Non  deggio  eflère  ingrato  a quel  buon  uo- 
mo » che  così  ipeflòl  e fedelmente  m’ ha  fervito  » 
ma  convieni! , che  io  gli  porti  alcuna  cofa  . Ed  al- 
lora andò  » e prefe  due  i ftiacciate  » che  gli  erano 
Hate  offerte  . E andando  al  bagno  » e trovando  quel 
buon  uomo  apparecchiato  al  fuo  fervigio  » rice- 
vette il  lùo  fervigio  » e diegli  quelle  due  ftiac- 
ciate 

I B.  Geriti*!® . a A.  tovaglia  . j A.  bocdlati  • 
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ciate  pregandolo  » che  le  riceve  IT*  per  fuo  amore  - 
Al  quale  colui  molto  dolorofo  » e afflitto  > dille  : Or 
perchè  mi  date  » padre  » quello  pane  Tanto , ciie  io 
non  ne  pollò  mangiare  1 perchè  non  lòno  vivo  ? Inan- 
zi  che  io  morifli  » fui  fignore  di  quello  bagno  al- 
cuna  volta  » ma  per  gli  miei  peccati  lòno  depu- 
putato  a Hare  qui  per  Purgatorio . Ma  fé  tu  mi  vo- 
gli  ajutare  , offèrifci  quello  pane  per  me  a Dio  on- 
^ nipotente  , e pregalo  per  gli  miei  peccati . £ al- 

lora cognefcerai  » che  tu  ili  1 efaudito  » quando  ri- 
tornando qui  non  mi  troverai  ; e dette  quelle  pa- 
role difparve  » e difparendo  dimoftrò  » com’  egli 
era  fpirito  * avvegnaché  in  prima  parelTe  * cht_» 
avelie  corpo  . £ lo  predetto  prete  una  fettimana 
continuamente  a’  affilile  piangendo  per  lui  in  ora- 
zione » ed  ogni  giorno  dille  Metta  per  lui  ; e ri- 
tornandovi poi  non  ve  lo  trovò . Per  la  qual  coG» 
fi  dimoftra»  quanto  giova  alle  anime  lo  fagrifizio 
della  Meda  * quando  eziandio  gli  lpiriti  degli  mor- 
ti » come  tu  vedi  * lo  dimandano  da’  vivi  * e mo- 
ilrano  legni  * per  gli  quali  fi  cognofca  » come  per 
quello  fono  dalle  pene  liberati . 

CAPITOLO  LVI. 

Del  monaco  proprietario  » lo  quale  fan  Gregorio 
fece  feppellire  fuori  del  J aeralo  > e poi  /’  ajutò 
con  le  Mejfe . 

GREGORIO 

NON  ti  voglio  tacere  quello*  che  mi  avven- 
ne nel  mio  monastero»  non  fono  ancora  pe- 
rò quarant’  anni  . Uno  mio  monaco  molto  dotto 
nell’  arte  della  medicina  » lo  quale  ayea  nome.. 

X 4 Giu- 
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Giulio  9 lo  quale  nelle  mie  continue  infermitadi 
mi  foleva  fervire  » infermando  venne  a morte  ; nel- 
la quale  infermità  lo  fervi  un  fuo  fratello  carnale  9 
che  ha  nome  Speciofò  9 lo  quale  è ancora  edo  me- 
dico . Ma  lo  predetto  Giulio  vedendoli  morire  9 
manifeftò  al  predetto  fuo  fratello»  come  egli  avea 
tre  danari  d’oro  nafcofti  ; la  qual  cofa  venendo 
agli  orecchi  de’  frati  andarono  9 e cercarono  tan- 
to 9 che  gli  trovaro  nafcolii  fra  fue  cofe  medi- 
cinali • La  qual  cofa  incontanente  9 che  mi  fu 
annunziata  9 non  potei  portare  pacientemente  cosi 
gran  male  di  quello  9 che  così 1 comunemente  era 
vifluto  con  noi  9 e fpezialmente  , che  regola  era 
del  detto  monaftero  9 che  neflcino  potelfe  averta 
• nulla  cola  propria  9 ma  ogni  cofa  folli»  in  comune^. 
Onde  percollò  di  gran  dolore  9 incominciai  a penfa- 
re  9 che  poteflì  fare  a purgazione  dell*  infermo^ 
e che  poteffi  provvedere  per  efemplo  di  quegli, 
che  rimanevano  . E incontanente  mandai  per  Spe- 
ciolò  propofto  dei  detto  monaftero  9 e dilligli  : Va’» 
e fa*  9 che  nefTun  frate  viflti  quello  frate  9 che  muo- 
re: e nelfuno  gli  dica  parola  d’ alcuna  confolazio- 
ne  9 acciocché  9 vedendoli  morire  così  abbandona- 
to 9 domandi  9 perchè  gli  frati  fanno  quello  ; e io  fuo 
fratello  gli  dica  9 che  per  gli  danari  9 li  quali  oc- 
cultamente avea  9 Ha  così  abbandonato  9 e abomina- 
to da  tutti  gli  frati  ; ficchè  almeno  per  quello  modo 
ricognofca  la  fua  colpa»  e piangala»  e piangendo 
fi  purghi  del  peccato  . E poi  ch’egli  farà  mor- 
to, non  ponete  il  corpo  fuo  infieme  con  gli  cor- 
pi degli  altri  frati  ; ma  fate  una  foflà  in  qual- 
che 2 llirpeto , cioè  in  luogo  immondo  9 e gittatevi 
lo  corpo  fuo  ; e poi  gli  gittate  addofTo  quegli  tre 

' * . dana- 
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dinari  d’ oro  » che  gli  furono  trovati  » e tutti  in- 
fieme  gridate  » e dite  : La  pecunia  tua  fia  teco 
in  perdizione  ; e poi  lo  coprite  con  la  terrai  • 
Delle  quali  cofe  1*  una  feci  per  colui  » che  mori- 
va , e T altra  per  quegli  > che  rimanevano  » ac- 
ciocché 1’  amaritudine  della  fconlòlata  morte  pur. 
gaffe  colui  della  predetta  colpa  : e gli  frati  ve- 
dendo così  condennare  l’avarizia  » e la  proprie- 
tade  » ciafcuno  temeflè  di  commettere  la  predet- 
ta colpa . E coi!  avvenne  » che  venendo  il  predet- 
to frate  a morte  » e molto  aflèttuofamente  diman- 
dando » che  fi  voleva  raccomandare  ai  frati  » e 
neffun  frate  fi  degnava  » nè  ardiva  di  andarvi» 
lo  fuo  fratello  carnale  gli  dille  » perchè  cagione.., 
gli  frati  l’ avevano  così  abbandonato  ; lo  quale  » 
poi  che  feppe  la  cagione  » incontanente  molto  for- 
temente pianfe  la  fua  colpa»  e così  piangendogli 
ufcì  T anima  dal  corpo  » e così  fu  fepolto  » come 
io  dilli . E tutti  gli  frati  conturbati  » e impauriti 
per  quella  dura  fèntenza  » e vergognofa  > inco- 
minciarono tutti  metter  fuori  » e recare  in  comune 
eziandio  ogni  cofa  viliilima»  e piccola  » le  quali 
fempre  fecondo  la  regola  era  loro  lecito  di  tene- 
re ; temendo  molto  » che  non  rimaneffe  appo  loro 
alcuna  cofa  » delle  quali  efli  poteflèro  effere  ri- 
prefi.  E paflàndo  trenta  dì  dopo  la  fua  morte  in- 
cominciò l’animo  mio  ad  avere  compaffione  al  pre- 
detto frate  morto  , e con  gran  dolore  a penfare 
gli  fuoi  tormenti  » e cercare  » fe  io  poteffi  trova- 
re rimedio  alle  fue  pene  . Onde  chiamato  a me 
lo  detto  propofto  gli  dilli  con  gran  triftizia  : Lungo 
tempo  è » che  il  frate  noftro  è tormentato  nel  fuoco  : 
e convieni!  » che  per  carità  1’  aitiamo  » quanto  po- 
temo . Va’  dunque»  e da  oggi  innanzi  trenta  dì  con- 
tinui 


Digitized  by  Google 


3|o  Libro  Quarto 
tinui  fa’  offerire  per  lai  lo  facrifizio  dell’  altare  , 
ficchè  1 neflfun  giorno  Ha  » nel  quale  per  lai  non  fi 
dica  MefTa  > e così  fu  fatto . Ed  effendo  io  occu- 
pato in  molte  altre  cofe  > e noi  non  annoverando 
gli  dì  » lo  predetto  frate  Giufto  morto  apparve 
al  fuo  fratello  carnale  Speciofo  una  notte  in  vi- 
fione , e vedendolo  lo  addimandò  » e diffe  : Come 
fai  ? ed  eflò  rifpofe  : Ialino  a quefto  giorno  fono 
faro  male  , ma  oggimai  fio  bene  » perocché  io  ho 
ricevuta  oggi  2 la  fanta  Comunione . La  qual  cola 
lo  predetto  Speciofo»  incontanente  venendo  allo 
monaftero,  ai  frati  manifeftò,  gli  quali  follecita- 
niente  numerando  gli  giorni  trovarono  » che  quel- 
lo era  J lo  termine  di  trenta  giorni  * che  io  predet- 
to Giulio  era  liberato  da  quelle  pene  per  quelle 
trenta  Meffe  . « 

Pietro  . Molto  fono  mirabili,  e belle  quelle 
cofe  , che  mi  dici  , e di  grande  conforto  . • 

CAPITOLO  LV1I. 

• • • 

Di  CaJJìo  vefcovo  di  Kami , lo  quale  ogni  di  celebrava 
Mejfa  , e fagli  detto  , che  per  lo  natale  degli 
Apojìoli  doveva  p affare  di  quefla  vita . 

GREGORIO 

ACciocchè  non  vegnamo  in  dubbio  delle  parole 
de’  morti  » confermanfi  per  gli  fatti  de’  vivi  • 
Onde  lo  venerabile  Caffio  vefcovo  di  Narni,  lo 
quale  ogni  dì  avea  in  ufo  di  celebrare  , e dir  MefTa 
con  molte  lacrime , ricevette  comandamento  da 
Dio  per  una  vilìone  » eh’  ebbe  un  fuo  prete , e 

. fu- 

l A.  E.  nullo.  Così  quafi  femprt . a B.  li  feereta  . 

3 B.  il  trigesimo  dì , che  per  io  predetto  Giudo  era  detta  la  Mei** 
fa  , per  la  qual  cola  conobbero  chiaramente  a che  lo  predetto 
Giudo  per  quelle  M«(Tc  fu  liberato  dalle  pene  . 
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itigli  detto  così  : Fa*  quello  * che  tu  fai  9 c perle* 
vera  di  operare  quello  9 che  tu  adoperi  : non  ceffi 
lo  tuo  piede  9 non  ceffi  la  tua  mano*  Per  lo  na- 
tale degli  Apoftoli  verrai  a me  9 e renderotti  la 
tua  mercede  ; lo  quale  dopo  quello  comandamen- 
to perfeverando  fette  anni  9 e lo  fettimo  anno  lo 
dì  del  natale  degli  Apoftoli  9 avendo  detta  la  Mef- 
fa  > e ricevuta  la  facratiffima  Comunione  > rendet- 
te r anima  a Dio  • . 

CAPITO  L O LVIII. 

JD’  uno  cV  era  in  prigione  9 e la  moglie  faceva  dire 
la  Mejfa  per  Ini  9 e sì  /campò..  ;* 

GREGORIO 

UNA  fiata  effondo  uno  prefo  dagli  nemici  * e 
meflò  in  prigione  9 e molto  legato  9 la  mo- 
glie certi  di  faceva  dire  la  Meflk  per  lui*  E tor- 
nando egli  dopo  alquanto  tempo  9 non  fapendo 
egli  quelche  la  moglie  avelie  fatto  per  lui*  dif- 
fe  * che  ftando  lui  in  prigione  certi  dì  gli  fuoi  le- 
gami miracolofamente  fi  1 dislegavano  • La  qual  co- 
fa  udendo  la  moglie  2 fece  conto  9 e trovò  9 che 
in  quegli  giorni  fi  fc toglievano  i legami  del  mari- 
to 9 ne*  quali  ella  faceva  dire  la  Mefla  per  lui  - 

CAPITOLO  L IX. 

« 

D*  un  marinajo  9 che  /campò  di  gran  pericolo  di  mare  _ 

per  la  Mejfa  9 che  fu  detta  per  lui . 

« • 

GREGORIO 

ANco  9 che  P anime  de*  defonti  Angolarmen- 
te fiano  ajutate  per  lo  fagrifizio  della  Mef- 
fa  9 confermali  per  una  cotale  altra  cofa  9 che_* 

avven- 

% 

1 J?.  difeioglievano  • » J.  mife  ragione* 
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avvenne  già  fono  più  di  fette  anni  9 la  quale  ora 
ti  dirò . Avvenne  9 che  Agato  velcovo  di  Palermoj 
fecondo  che  molti  religi  olì  9 e fedeli  uomini  retti- 
ficano 9 e dicono;  eflèndo  citato  a Corte  al  tempo 
del  mio  predecettòre  , venendo  per  mare  ebbe  gran- 
didima  tcmpeftade  ; ficchè  quali  difperò  di  pote- 
re fcampare  . E lo  reggitore  della  nave  9 che  avea 
come  Varica  9 lo  quale  era  chierico  della  predet- 
ta chiefa  di  Palermo  9 reggeva  un  battello  9 eh*  era 
dipo’  la  nave  ; e rompendoli  la  fune  9 con  la  quale 
era  legato  alla  nave  9 fubitamente  involto  dall*  onde* 
e da’  1 cavalloni  dilparve  . £ all*  ultimo  la  nave  » 
dov*  era  il  velcovo  9 dopo  molti  pericoli  9 e molto 
conquaffata  dalla  predetta  tempeftade  9 pervenne 
all* ilòla  Ottica  . E al  terzo  dì  vedendo  il  vefcovo  9 
che  Varica  9 lo  quale  era  nel  battello  9 quando  li  rup- 
• pe  la  fune  9 da  netti]  na  parte  appariva  9 fu  molto 
dolente  9 e credette  9 che  al  tutto  fotte  annegato  ; 
onde  per  carità  volendogli  fovvenire  all*  anima  9 
poiché  il  corpo  gli  parea  9 che  fotte  perduto  9 fece 
dire  la  Metta  per  lui  ; e detta  la  Metta  la  nave  9 
che  in  quegli  tre  dì  s*  era  ripofata  in  quell’  ifola 
per  racconciarli  li  partì  di  quivi  9 e venne  al  por- 
to di  Roma.  E come  il  velcovo  fu  giuntò  ai  por- 
to con  la  nave  9 trovò  Io  predetto  Varica  9 per 
cui  avea  fatto  dire  la  Metta  9 credendo  9 che  fof- 
fe  annegato  ; per  la  qual  cofa  lo  vefcovo  ralle- 
grandoli molte  9 domandollo  com’  era  potuto  di  tan- 
to pericolo  campare . Al  quale  rifpofe  Varica  9 e 
manifettò  9 quante  volte  con  lo  predetto  battel- 
lo era  flato  dalla  tempeftade  fottofopra  voltato  5 
e come  con  etto  pieno  d*  acqua  era  ito  fetto  quali 
notando  . E aggiunfe  9 che  andandoli  voltolando 
per  lo  mare  il  giorno  9 e la  notte  9 e vcncndo- 


1 marofi . 
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gli  già  meno  la  forza  » tra  per  la  fatica  , e pef 
la  fame  » e per  lo  non  dormire  eflendo  al  tutto 
venuto  meno  » la  virtù  divina  lo  fòccorfe  9 
ajutollo  per  mirabile  modo  • Onde  eglidifle  : Ef- 
fendo  io  nel  predetto  dato  » per  molta  fatica  ven- 
ni quali  meno  9 e parvemi  edere  gravato  d un 
tedio  di  mente  9 e non  mi  pareva  nè  ben  vegghia- 
re  9 nè  ben  dormire  . *Ed  ecco  fubitamente  ap- 
parire uno  in  mezzo  del  mare  9 dove  io  era  9 e 
recommi  un  pane  9 lo  quale  incontanente  che  io  eb- 
bi mangiato  9 fui  rinforzato  • E dando  un  poco 
pafsò  una  nave*  e trafjfemi  di  quel 1 pelago 9 
pofemi  a terra.  La  qual  cofa  udendo  lo  vedovo*, 
maraviglioili  molto  » e facendo  conto  » annoveran- 
do gli  dì»  trovò»  che  quel  dìavea  ricevuto  Va- 
rila in  mare  il  pane  » nei  qual  egli  avea  fatto  di- 
re la  Meda  per  lui . 

Pietro  . Quefto  » che  tu  dici  » effendo  io  in 
Cicilia  » cognobbi . 

» • 

» i*i  , . • » * 

CAPITOLO  LX.  ed  ULTIMO. 

Della  eccellenza  del  fante  Sacramento  dell'  altare . 

,/  ' GREGORIO 

PErciò  credo  » che  Dio  abbia  moflrato  le  pre- 
dette maraviglie»  acciocché  ogni  uomo  podi  • 
cognofcere  » che  fe  le  colpe  non  fono  infolubili  » / 
dopo  la  morte  faccia  prò  all*  anima  lo  facrifìzio 
della  Meda  . Ma  dobbiamo  fapere  » che  a foli  que- 
gli giovano  le  Mede  » gli  quali  innanzi  alla  morte 
meritarono  per  molte  buone  opere  5 che  gli  beni»  f 
che  fono  loro  fatti  da’  vivi  » podàno  edere  loro  uti- 
li . Ma  in  quelle  colè  è da  fapere  » che  più  fi- 

cura 

1 E.  pericolo  • * * 
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cura  cofa  è , che  quel  bene  > che  1*  uomo  fpera  » 
che  da  fatto  per  lui  » quando  fiè  morto  » egli  ftef- 
fo  faccia  1 infino  » che  vive  ; che  certo  molto  è 
più  beata  colà  di  quefto  Mondo  ufcire  libero  ? 
e affollilo  9 che  da  poi  > che  T uomo  è pailato  9 
alpett are  d’  edere  liberato  9 e 2 aiutato  da  al- 
tri . Dobbiamo  adunque  lo  prefcnte  fecolo  9 io 
quale  vergiamo  continuamente  venir  meno  9 con 
tnt to  il  cuore  difpregiare  , e mentre  9 che  vivia- 
mo offerire  a Dio  continuamente  facrifizio  di  lau- 
de 9 e di  lacrime  9 e immolare  quotidianamente  la 
làcratiflima  odia  del  corpo  9 e dei  fangue  fuo  9 
cioè  di  Gesù  Crifto  • Perocché  quello  facrifizio 
(ingoiar mente  falva  1* anima  della  eternai  morte 9 
lo  quale  ci  rapprefenta  9 e quali  a noflra  utilità- 
de  in  mifterio  rinnovella  la  morte  dell’unigeni- 
to Figliuolo  di  Dio  5 Io  quale  avvegnaché  refur- 
gendo  da  morte  mai  più  non  muoja  9 e non  da 
fottopofto  alla  dgnoria  della  morte  ; nondimeno 
vivendo  in  le  mededmo  immortalmente  9 e incor- 
ruttibilmente 9 per  noi  di  nuovo  per  quello  fan- 
tidimo  mifterio  della  oblazione  dell’altare  èim-  • 
molato  * Che  in  quefto  facramento  d piglia  Io  fuo 
corpo  in  fatate  di  molti  9 e lo  fuo  preziofo  fanguef 
non  d fparge  in  mano  degllnfedelU  ma  in  bocca  de’ 
Fedeli ; Pendamo  dunque  quale  9 e quanto  da  per 
coi»  e di  quanta  virtù  quefto  facrifizio  » lo  quale  è 
noftra  adduzione  f che  fempre  feguita  9 quanto  a 
virtù  9 la  morte  dell’Unigenito  Figliuolo  di  Dio  . 
E qual  Fedele  dee  dubitare  9 che  nell’  ora  della 
immolazione  alla  voce  del  facerdote  9 quando  pro- 
ferire le  parole  facramental mente  9 lo  Cielo  non. 
s’apra  > e in  quel  miftero  di  Gesù  Crifto  dano  pre- ' 
fenti  gli  cori  degli  Angeli*  e le  cofe  di  fopra  d con. 

giun- 

1 B,  mentre  eh*  è vivo  • i .B.  aereo» 
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giungano  a quelle  di  lotto  » e le  terredri  alle  ce- 
lediali  » e una  colà  li  faccia  dell’  invi  Ubili  » e_. 
vilibili  eofe?  Ma  acciocché  quello  Sacramento  ne 
giovi  » bifogno  è , che  noi  medelìmi  per  contri- 
zione di  cuore  immoliamo  a Dio . Perciocché  in 
quello  miftero»  e fieramente  5 che  celebriamo  , ri. 
prefentiamo  la  pallone  di  Crillo  ; dobbiamo  lè- 
guitare  quello  , che  noi  facciamo  , e immolarci 
inlìeme  con  lui  ; e allora  veramente  fìa  egli  per 
noi  odia  a Dio,  quando  per  la  fua  grazia  avrà  fat- 
to noi  odia,  a fe . E dobbiamoci  «forzare  quanto  noi 
polliamo  , che  da  poi  il  tempo  dell’  orazione  » e 
poi  che  abbiamo  ricevuto  quedo  Sacramento  , con- 
ferviamo 1’  animo  nodro  nel  fuo  vigore  ; ficchè 
poi  gli  vani  penlìeri  non  lo  didolvano  nella  va- 
na letizia  , e occupino  la  mente  , e faccianle  per- 
dere il  vigore  , e guadagno  della  compunzione  » 
che  in  prima  avea  . Così  Anna  meritò  di  edere 
efaudita , perocché  lì  confervò  in  quel  vigore  , che 
avea  in  prima . Quando  piangendo  orò  , fecondo 
che  è fcritto , lo  volto  fuo  non  lì  mutò  in  vane» 
ediverfecofe  ; quali  dica:  dette  codante,  e fer- 
vente dopo  lo  prego  come  in  prima  . Perchè  dun- 
que  non  lì  dimenticò  quello,  che  in  prima  avea 
dimandato  , e Tempre  per  delìderio  lo  dimanda- 
va , meritò  di  edere  eiaudita  • Ma  in  quede  cofe 
dobbiamo  fapere  , che  colui  direttamente  diman- 
da perdono  degli  fuoi  peccati  , lo  quale  in  pri- 
; ma  perdona  ogni  offefa  con  tra  a lui  fatta  • Pe- 
rocché Dio  non  riceve  nè  nodra  offerta  » nè  1 no- 
ftra  orazione, fe  in  prima  la  difeordia  non  lì  dif- 
caccia  del  cuore . Onde  Crido  didè  : Se  tu  2 offerì 
la  tua  offerta  all’  altare  , c quivi  ti  ricorda , che 
il  tuo  fratello  ha  alcuna  cofa  contra  di  te  , lafcia 

dare 

1 %•  noflra  offerì*.  » J,  offerirci , • 


Digitized  by  Google 


33 0 Libro  Quarto  Gap.  LX. 
ftare  1*  offèrta  9 e va’  in  prima  9 c fa’  la  pace  9 e ri- 
concilia lo  tuo  fratello  teco  9 e poi  vieni  » e fa’  T of- 
ferta tua . Per  la  qual  cofa  è da  penfare  * che  con- 
cio ìliacofachè  ogni  colpa  fi  fcioglia  per  Io  làcrifi- 
2Ìo  dell*  altare  9 quanto  è gran  peccato  la  difcordia* 
con  la  quale  quefto  1 facrifìzio  a Dio  non  è ac- 
cetto. Dobbiamo  adunque  al  profilino , avvegnaché 
fia  da  lungi  fecondo  il  corpo  9 andare  con  la  men- 
te 9 e fottoponergli  l’ animo  per  umiltà  9 e ricon- 
ciliarlo per  benevolenza  di  cuore  • £ fe  cosi  fa- 
remo 9 lo  noftro  Conditore  vedendo  la  buona  dif- 
polmone  del  noftro  cuore  9 quanto  è dalla  no- 
ftra parte 9 perdonaci  il  noftro  peccato.  Percioc- 
ché vedendoci  così  bene  difpofti  9 riceverà  la  no- 
lira  offèrta  ad  afToluziorie  della  noftra  colpa.»  « 
Onde  difle  Crifto  nell’Evangelio  per  fotniglian- 
22  9 che  il  fervo  9 eh’  era  debitore  di  dieci  mi- 
gliaja  di  talenti  9 rendendoli  in  colpa  fu  aftòluto 
di  tutto  il  debito  ; cma  perciocché  non  perdonò» 
al  fuo  confervo  cento  danari  9 lugli  richiedo  ezian- 
dio quegli , che  gli  erano  perdonati . Per  le  qua- 
li parole  dobbiamo  elfere  certi  9 che  fe  noi  non 
perdoniamo  a quegli  9 che  ci  offendono  9 faracci 
richiefto  da  Dio  quello  > che  credevamo  9 che  ci, 
avelie  perdonato  • Dunque  mentre  9 che  Dio  ci 
foftiene  9 e afpetta  la  noftra  converfione  9 rifolvia-  * 
mo  per  lacrime  la  durizia  della  mente  9 e moftria- . 
moinverlò  lo  profilino  grande  benignitade.  Ear*, 
ditamente  dico9  che  dopo  la  morte  faremo  oftia 
viva  a Dio.  . i - .•  N 


». 
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V I T A 

DI  SAN  GREGORIO  PAPÀ 

TRATTA  DA  PAOLO  DIACONO 

MONACO  CASS1NESE 

eREGORio  figliuolo  di  Gordiano  nacque 
nell’  alma  cittade  di  Roma  , e noiL- 
ibi  amente  fu  nobile  per  avere  profa- 
pia  da’  lenatori  Romani , ma  ancora  da 
rei ìgi ouc  traffe  la  fua  origine;  perchè  Felice,  il 
quale  fu  nella  Sedia  Apoltolica  papa  , e fu  uomo 
di  grande  religione  nella  Chiefa  di  Dio,  fu  fuo 
bifavo . Ma  Gregorio  ancora  quella  Tua  tanta  li- 
nea di  nobiltade  con  gli  Tuoi  buoni  collumi  più 
che  altro  sì  la  venne  a efaltare,  e con  laudevo- 
li  atti  affai  fi  la  illuftrò . E non  fenza  grande.* 
prefagio  ebbe  quello  nome  ; perchè  Gregorio  fi  è 
dizione  Greca  , che  in  nollra  Latina  lingua  al- 
tro , che  vigilante  lignifica  . E in  colà  vera  egli 
fteffo  ha  vigilato,  perchè  vivendo  Tempre  fi  ap- 
prollimò  agli  laudevoli  ammaellramenti  ; e vigilò 
ancora  per  lo  popolo  fedele  , mentre  con  la  fotti-  • 
litade  del  Tuo  buono  ingegno  gl’  infegnava  , e gli 
faceva  piana  la  dirada  di  afcendere  alle  cofe  cele- 
fliali.  Di  difcipline  liberali  , cioè  Grammatica, 
Rettorica  , e Dialettica  così  da  garzone  ne  fu  am- 
maellrato  , conciofliacofacbè  in  quel  tempo  gli  ftu- 
dj  delle  lettere  fiorivano  in  Roma  , nientediman- 
co  in  tutta  la  cittade  nello  Audio  delle  lettere  a 
perfona  alcuna  fu  fecondo  . Egli  avea  illinto  per 
natura  infina  nella  fua  piccola  etade  di  accollarli 
agli  fludj  , e agli  detti  de’  maggiori  ; e fe  colà 

alcu» 
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alcuna  degna  di  memoria  poteva  pigliare  » non 
pigramente  fe  lo  fdimenticava  ; ma  piuttofto  nel- 
la tenace  memoria  la  riponeva , e pigliava  tutto 
quello  s che  già  col  fitibondo  petto  avea  defide- 
rato  ; in  guifa  tale , che  poi  con  dolci  parole  ad 
altri  fuora  il  pronunziane . Coftui  negli  anni » nella 
quali  fi  fuole  adoperare  l’ adolefcenza  , cominciò 
a effere  divoto  a Dio»  e gli  beni  della  celeftia- 
le  patria  con  tutto  fi  animo  defiderava  . Ma  men- 
tre » che  la  grazia  della  converfazione  in  lungo  met- 
teva » e poi  che  del  celefte  defiderio  fu  1’  animo 
fuo  accefo»  cominciò  di  defervire  all’ abito  fecola- 
re  » e le  cure  del  Mondo  contro  del  fuo  propo* 
fito  cominciarono  a refiftere  » e in  tanto  » com’  egli 
di  lui  fteflo  fcrive  » che  quali  la  mente  gli  ri- 
tenevano . Ma  dopo  la  morte  de’  fuoi  parenti , e che 
libera  poteftade  delle  fue  facoltadi  alle  fue  mani 
pervenne  » moftrò  in  aperto  quello  » che  già  per 
lo  innanzi  avea  tenuto  nel  petto  nafcofto  ; e di- 
fubito  tutto  quello  » che  potè  avere  , all’  opere  di 
pietade  diftribuiva  ; e coli  come  Criftofu  per  noi 

J>overo»  così  egli  povero  il  feguitafle . E così  fece 
ei  belli  monafterj  edificare  in  Sicilia  » e al  fer- 
vizio  di  quegli  congregò  frati  . Il  fettimo  mo- 
naftero  a rimpetto  le  mura  di  Roma  sì  edificò  » 
nel  quale  dapoi  egli  fteflo  fi  fece  regolare  » e 
accompagnato  di  molti  compagni  in  quel  luogo 
fiotto  il  nome  » e la  poflanza  dell’  abate  efierci- 
tò  fua  vita  • E a quei  monafterj  aflègnò  tanto 
dell’  entrata  degli  fuoi  campi  > quanto  baftava_* 
per  il  vivere  degli  monaci  » che  lì  abitavano  : 
il  refto  infieme  con  la  cafia  vendè  , e donò  per 
1’  amore  di  Dio  agli  poveri . E la  nobiltade  » che 
al  Mondo  fi  vedeva  avere  » cominciò  ad  effer- 
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gli  in  rincrefcimento  » ed  alla  fuperna  gloria  per 
dono  della  grazia  divina  tutto  fi  convertì  ; e_. 
colui  » che  per  lo  innanzi  veftito  di  feta » ornato 
di  rifplendente  gemme  per  la  cittade  di  Roma 
foleva  pompofo  andare  » dapoi  il  beato  Gregorio 
veftito  d’  una  trifta  vefte  egli  povero  agli  poveri  di 
Crifto  ferviva  . E in  tutto  prima  l’onorevole  abito 
mutato  » andò  al  monaftero,  e nudo  ufcì  fuora  del 
pericolo  , e fortuna  del  Mondo  ; e con  tanta  per- 
fezione di  grazia  nel  monaftero  perfeverava  , che 
già  nel  numero  de’  perfetti  fi  poteva  riputare . 
Eragli  negli  cibi  una  grande  aftinenza  » ed  una 
vigilanza  mirabile  nelle  orazioni , ed  una  fortez- 
za. negli  digiuni»  in  tanto  che  lo  ftomaco  per  tal 
modo  fe  gl’  infermò  » che  appena  requie  alcuna 
poteva  trovare . Egli  ogni  corporale  infermitade 
fofteneva;  le  quali  quali  per  continuo  avea  » e 
maffim  amente  eflendo  moleliato  di  quel  male  » lo 
quale  gli  medici  in  Greca  lingua  domandano  fin- 
copin  » eh’  è cadere  in  angofeia  > della  quale  in- 
comoditade  tanto  era  cruciato  » che  molte  fiate 
in  grandillime  anguftie  per  più  d’  un’  ora  flava» 
ficcome  al  fine  della  fua  vita  fi  appropinquaflè . 
Quale  la  fua  vita  folle  nel  monaftero  , e con  quan- 
to laudabile  ftudio  quella  inenafle  » facilmente  per 
le  fue  proprie  parole  comprendere  il  polliamo  » 
le  quali  lui  eflendo  già  Papa  favellando  col  fuo 
Pietro  diacono  cardinale  piangendo  così  glidif- 
fe  : Veramente  bene  è sfortunato  1*  animo  mio 
combattuto  dalle  piaghe  dell’  occupazione  pafto- 
rale  » e che  fi  ricorda  » quale  alcuna  volta  fu 
nell’  abito  monacale  » e come  tutte  le  cofe  ter- 
rene mi  ftavano  fotto  gli  piedi  » e come  a tutte 
le  cofe  volubili  fovraftava  » e nefliine  altre  colè  » 
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che  celeftiali  penfare  loleva  . E come  per  divi- 
na contemplazione  era  rapito  fuori  dell’  abitaz  o- 
ne  del  corpo  : e che  la  morte  , la  quale  a tutti 
comunemente  è terribile  , e penofa  , amava  , e de- 
aerava come  line,  e premio  d* ogni  mia  fatica 
ma  teflè  per  1’  occupazione  paficraie  egli  è di 
bifogno  , che  io  follenga  gP  impacci  , e le  quellio- 
ni  degli  uomini  fecolari;  e dopo  la  bellezza  del 
ripofo  9 e della  contemplazione  -fozzata  di  ter- 
rene occupazioni  ; e per  volere  a molti  condi- 
fcendere,  la  mente  fi  fpigne  alle  cofe  di  fuori, 
e confiderò  il  male  , che  io  porto,  e il  bene,- il 
quale  aggio  perduto;  e guardando  il  bene,  che 

10  ho  perduto  e ’1  m’ è grave,  e duoimi  lo  fiato  , 
dove  io  fono  . E però  fono  fquaffato  da’  marofi 
d’ un  gran  mare,  e la  navicella  delia  mia  men- 
te da  procelle  di  gran  tempeftade  è ripercoflà . 
E quando  del  primo  mio  fiato  mi  ricorda , veden- 
do il  pelago  , dt  ve  fono  pollo  , voltando  gli  occhi 
indietro  , e veduto  il  porto  fofpiro . E che  piò 
m*  è grave  , che  fono  portato  da  tante  gravi  flut- 
tuazioni , che  tutto  turbato  appena  polfo  vedere 

11  porto , che  io  ho  lafciato  . Quelle  cofe  di  lui 
fteflò  egli  ha  fcritto  non  per  jattazione  di  virtudi, 
ma  piuttofto  piangendo  il  difetto  delle  cure  pa- 
ftorali  , nelle  quali  fi  credeva  incorfo . Conciof- 
fiacofachè  quello  di  fe  per  grande  umiltade  di- 
celfe  , nientedimanco  noi  dovemo  credere,  nul- 
la della  perfezione  monacale  per  le  cure  paftora- 
li  avere  perduto  ; ma  pittofto  aver  prefo  più  fa- 
tica per  converfione  di  molti , che  della  propria 
fua  quiete  , che  per  lo  innanzi  avea  avuto  . Ma 
come  quello  fant’uomo  all*  uffizio  del  diaconato, 
e poi  alia  grande  altezza  del  Papato  fia  venu- 
to. 
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to  * la  preferite  fcrittura  il  dichiara . Finalmente 
f il  Romano  Pontefice  , il  quale  allora  la  Chiefa_» 

reggeva»  vedute  le  grandi  virtudi  di  Gregorio» 
il  cavò  dai  monaftero  » e all’  ordine  ecclefiaftico 
con  onore  sì  ’1  pole  » e fu  il  fettimo  » che  egli  or- 
dinali per  fuo  ajuto  alle'  cofe  facre . E non  da- 
poi  molto  tempo  per  le  cofe  della  Cbiefa  a Co- 
itantinopoli  dirizzò  il  fuo  cammino,  nè  per  la-* 
converfazione  , che  faceva  nel  bel  palazzo  terre- 
no, mai  il  propalilo  della  celefliale  vita  fi  feor- 
dò  • Molti  fratelli  del  monaftero  il  feguitarono  » 
vinti  d’  una  carità  fraternale  , il  che  per  divi- 
, na  difpenfazione  fi  vede  eflere  fatto , tal  che  gli 

fofle  efemplo , ed  una  ferma  ancora  , con  una  for- 
te corda  al  porto  attaccata  , che  gl’  illuminane 
al  dolce  piacere  dell’  orazione  ; e mentre  , che 
egli  era  combattuto  delle  queitioni  , e fatti  del 
popolo , agli  fuoi  compagni , come  ad  un  ficurif- 
fimo  porto  fi  ritornava . E concioifiacofachè  dalla 
amminiftrazione  di  quegli  dopo  il  iafeiamento  del 
monaftero  fu  aftratto  della  primaja  quiete  » intra 
loro  fempre  gli  ammaeftrava  ftudiofamente  del  par- 
lare delle  lezioni  facre  , e quella  tale  loro  compa- 
gnia , non  fidamente  dalle  cofe  terrene  lo  guarda- 
va , ma  maggiormente  più  di  giorno  in  giorno  lo 
accendeva  alle  cofe  celeiìiali  • 

E da  un  Leandro  fuo  prolfimo  compagno , ed 
Ifpalenfe  vefeovo  , che  allora  per  certi  efpreffiilimi 
bifogni  a Coftantinopoli  fu  coftretto  d’  andare  » 
ftrettamente  pregato  del  libro  del  beato  Giobbe» 
il  quale  di  molte  queilioni  è involto  » che  quegli 
mifter  j gli  facefle  chiari . Nè  il  beato  Gregorio  potè 
negare  , che  non  faceflè  quella  colà  » nella  quale 
vedeva  intervenire  il  dolce  olHzio  della  caritade  » 
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e che  agli  fucceflòri  veniva  ad  eflere  molto  utile  ; 
e moftrò  come  quel  libro  fecondo  1’  intelligenza 
litterale  doveva  eflere  intefo  , e come  ancora  al 
fentimento  della  Chiefa  di  Crifto  fi  poteva  facil- 
mente mettere  , per  ordine  di  trentacinque  li- 
bri con  una  maravigliofa  ordinazione  ha  dimo- 
flrato . Nel  qual  libro  così  apertamente  delle  vir- 
tù « e degli  vizj  ha  fcritto  , che  non  fidamente 
pare  di  efponere  Giobbe,  ma  con  certi  funi  mo- 
di vifibili  qui  ogni  dottrina  ha  dimoftrato  ; dove 
non  è dubbio  , che  alla  perfezione  delle  virtù  non 
fia  pervenuto  . 

Ed  eflèndo  ancora  nella  regale  cittade  nacque 
una  certa  erefia  dello  flato  della  noftra  refurre- 
zione  ; e il  capo  di  quella  erefia  sì  fu  Eutichio 
veicovo  della  detta  cittade  , il  quale  voleva  , che 
nella  refurrezione  il  corpo  nollro  foflè  impalpabi- 
le, e foflè  Amile  al  vento . La  qual  cofa  udendo 
Gregorio  , per  veritade  della  Fede  cattolica  al 
detto  errore  iòccorlè  , e moftrò  per  gli  efempli 
della  refurrezione  di  Crifto , che  per  ogni  via», 
quella  tal  cofa  era  contraria  alla  vera  Fede , la 
qual  tiene  , e ha  per  certo  » che  il  corpo  noftro» 
quando  farà  alzato  in  quella  immortale  gloria , ben- 
ché ’l  fia  fottile  , ma  per  potenza  divina  farà  pal- 
pabile. E quello  chiaro  fi  mollra  per  loelémplo 
del  corpo  di  Crifto,  che  eflèndo  di  morte  a vita 
rifufcitato , dille  agli  fuoi  dilcepoli  : Vedete , e 
toccatemi , che  ’l  fpirito  non  ha  offa  , nè  carne, 
ficcome  me  vedete  avere.  Nella  qual  conferma- 
zione il  padre  Gregorio  contro  a tanta  creila», 
nafcente  fi  oppolè  , e con  una  tanta  illanza  gli 
contradiflè  , eflèndo  in  però  ajutato  dal  pietolif- 
fimo  Imperadore  Tiberio  Coftantino  , e in  tal 
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modo  quella  nuova  creila  gittò  per  terra  » che  per- 
fona  alcuna  non  fu  poi  trovata  in  tale  errore . Da 
poi  che  il  venerabile  levita  Gregorio  a Roma  fu 
ritornato  , per  alquanto  intervallo  di  tempo  vi 
flette  , che  il  fiume  del  Tevere  per  l’ inondazione 
dell’  acqua  tanto  degli  Tuoi  termini  venne  a ufcire 
fuora  , e tanto  venne  il  fuo  crefcimento  » che  l’ on- 
de fopra  le  mura  della  cittade  andavano  , e una 
gran  parte  della  regione  di  Roma  occupava  , in 
tanto  che  molti  edifizj  antichi  gittò  per  terra . Ed 
ancora  per  la  grande  abbondanza  dell’  acque  gli 
granai  della  Chiefii  venne  a fommergere  , e per- 
defiì  molte  migliaja  di  formento.  Certamente  allo- 
ra una  grande  moltitudine  di  ferpenti  • con  un  ter- 
ribile ferpente  groflò  come  una  trave , per  il  decre» 
fcimento  dell’  acqua  nel  mare  difcefe  . Ma  fof- 
focate  le  beftie  per  li  marofi  delle  falfe  acque, 
fenza  dimora  tutti  quelli  ferpenti  il  mare  gittò 
alla  ripa  , e fulfeguentemente  ne  venne  il  ma- 
le , il  quale  inguinaglia  li  chiama  , dal  mezzo  me- 
fe  infino  all’  undecimo  dal  fuo  cominciamento  ; e 
avanti  a tutti  fecondo  la  fentenza  , la  quale  fi  legge 
in  Ezechiele  : Dal  fantuario  mio  cominciate  , Pela- 
gio papa  percoflè , e il  traile  a morte . 11  quale 
morto  tanta  ftrage  , e morte  del  popolo  poi  fu 
fatta  » che  a poco  a poco  le  cafe  nella  cittade  di 
abitatori  rimalòno  vote.  Ma  perchè  la  Chiefa  di 
Dio  fenza  abitatori  elfere  non  poteva  , il  beato 
Gregorio  , benché  con  tutte  le  forze  repugnafle  , 
fommo  Pontefice  fu  eletto  , il  qual  Pontificato  egli 
lèmpre  cercò  di  fuggire , e gridava  dicendo  » lui 
indegno  di  eflère  fublimato  a tanto  onore  . E que- 
llo faceva  , perchè  nella  gloria  del  Mondo  , la-» 
quale  per  lo  innanzi  avea  gittata  » temeva  d’ in- 
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lappare  per  lo  reggimento  ecclefiaftico . Dovr  egli 
per  fuggire  quell*  onore  fece  una  pillola  » e sì  la 
dirizzò  a Maurizio  Imperadore  » ai  quale  il  figliuo- 
lo lavò  dell’acqua  del  Tanto  battemmo  * e cobl# 
molte  preghiere  gli  addomandava  » che  non  vo- 
lefTe  efaudire  il  popolo  Romano  » il  quale  alla  glo- 
ria del  Papato  il  voleva  efaltare . Ma  il  prefet- 
to della  cittade  » il  quale  fi  addomandava  Germa- 
no» col  fuo  nunzio  anticipò  quello  del  beato  Gre- 
gorio » e sì  gli  tolfe  le  pillole  » e col  confenti- 
mento  del  popolo  andò  dall*  Imperadore  . Dove 
F Imperadore  intefa  P imbafciata  gli  referì  grazie 
per  l’amicizia  di  Gregorio  » che  molto  avea  al- 
lungato di  andare  al  luogo  del  diaconato  ; e mol- 
to gli  piaceva  » che  avelie  onore  » ficcome  di  lui 
defiderava  » e difubito  comandò  9 eh*  egli  in  Torn- 
ino Pontefice  fofiTe  eletto . Ed  efiendo  così  ordi- 
nato » volendo  ridurre  il  popolo  a penitenza  per 
la  grave  » e mortale  pefte  » quale  foftenevano  9 così 
gli  cominciò  a dire  : Egli  è neceflario  9 fratelli 
cariflìmi  9 che  gli  flagelli  di  Dio»  i quali  debbo- 
no venire  » temiamo  » e fe  non  gli  temiamo  » 
guardate  gli  prefenti  9 gli  quali  per  elperienza 
Pentiamo  » e il  dolore  ci  apra  la  porta  della  no- 
fira  converfione  » e la  durezza  de*  noftri  cuori  di- 
feioglia  la  pena  » la  quale  foftegnamo  . Come  il  det- 
to del  profeta  ci  teftifica  : Egli  è venuto  il  coltel- 
lo infino  all*  anima.  Vedete  9 che  tutta  la  plebe 
dalla  fpada  celefte  fi  è percofla»  e con  repentina 
morte  ciafcuno  è guafto  . Nè  il  languore  » ficcome 
fùole  » perviene  avanti  la  morte  » ma  » come  ve- 
dete » il  languore»  e la  morte  tutti  ci  occupa  in 
un  punto  . Come  uno  è impiagato  » non  può  ai  la- 
mento della  penitenza  venire  » eh’  egli  è morto . 
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Penfate , cari  fratelli , quale  debba  eflere  colui, 
che  perviene  al  cofpetto  del  giufto  giudice  » a cui 
non  badò  il  tempo  di  piangere  il  fuo  male . Da 
ogni  parte  calcano  gli  abitatori , e le  cale  vote., 
rimangono  : gli  padri  guardano  le  morti  de  Puoi 
figliuoli  , e gli  Tuoi  eredi  avanti  di  loro  fe  ne 
vanno  • Adunque  ciafcuno  di  noi , mentre  che  tem- 
po abbiamo,  fi  tiri  al  lamento  della  penitenza, 
dapoichè  innanzi  la  ferita  piangere  polliamo  • 
Mettali  ciafcuno  d’  avanti  degli  occhi  della  co- 
feienza  tutte  quelle  cofe  , che  per  noftro  errore 
abbiamo  commeflor  e quello  , che  triftamente_* 
abbiamo  fatto  , con  pianti  lo  puniamo  • Andia- 
mo dinanzi  della  faccia  fua  nella  noftra  confelfio- 
ne  ; e come  il  profeta  ammonifee  leviamo  in  al- 
to gli  noftri  cuori  infieme  con  le  mani  al  Signo- 
re . E levare  il  cuore  con  le  mani  al  Signore., , 
certamente  non  è altro , che  il  merito  delle  no- 
fire  orazioni  , e con  le  buone  operazioni  levarli 
da  quelle  cofe  terrene.  Finalmente  così  facendo 
dà  Dio  al  tremore  noftro  fiducia  , il  quale  per 

10  profeta  sì  grida  : Io  non  voglio  la  morte  del 
peccatore  , ma  che  fi  converta  al  bene  operare  , e 
viva  . Perfona  neflima  adunque  d^lle  fue  iniquitadi 
fi  difperi , perchè  degli  vecchi  peccati  di  Ninive 
per  la  penitenza  di  tre  giorni  la  colpa  sì  gli  fu  tol- 
ta • Similmente  al  ladrone  appo  il  fine  ^della  fua 
vita  per  una  loia  parola  furono  gli  fuoi  pecca- 
ti rimeffi  . Mutiamo  fimilemente  ancora  noi  gli 
noftri  cuori  , e facciamo  penfiero  di  avere  già  ri- 
cevuto quello , che  noi  domandiamo  • Più  prefto 

11  giudice  alle  preghiere  fi  muove » quando  vede 
colui , che  prega  dal  fuo  malfare  rimuoverli  • Ef- 
fendo  adunque  lopra  di  noi  il  vendicatore  col- 
tello, 
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tello  » non  cefCamo  dagli  continui  pianti  » tanto  che 
la  divina  ira  vegnamo  a placare  . U importuni- 
tade  fuole  agli  uomini  eflère  ingrata  » ma  al  giu- 
dice della  veritade  sì  piace  » perchè  il  pietofo  » 
e mifericordiofo  Signore  vuole  a fé  trarre  coloro  » 
che  il  pregano  » e non  fi  vuole  con  noi  adirare  » 
fecondo  che  meritiamo  . £ di  quello  il  Salmifta 
in  fua  perfona  sì  dice:  Domandami  nel  dì  delle 
tribolazioni  ajuto  » e io  te  ne  caverò  fuora  » e ma- 
gnifìcherai  pofcia  me . Adunque  di  lui  fletto  egli  è 
teflimonio  9 perchè  a colui  9 che  il  domanda  » de- 
fiderà  di  etter  mifericordiolo  ; e per  quello  am- 
monifce  9 che  nelle  tribolazioni  fi  debbe  invocare  . 
Per  la  qual  cofa  » carilfimi  fratelli»  vogliate  col  cuo- 
re contrito  9 ed  ammendati  degli  vottri  peccati  in- 
nanzi il  Sole  levato  della  quarta  feria  venire  alla 
divozione  delle  Litanie  » e divotamente  con  lacrime 
preghiamo  l’eterno  giudice»  e fe  già  confiderà  di  pu- 
nire le  colpe  noflre  » rivochiamo  dal  propofito  del- 
la fentenza  » e per  il  nottro  pregare  ci  venga  a per- 
donare . La  quale  efòrtazione  del  beato  Gregorio  al 
popolo  Romano  mi  è piaciuto  di  metter  qui  in.» 
quello  libricciuolo»  talché  inoltriamo»  di  quanto  frut- 
to foflero  le  fue  predicazioni . Ettèndo  adunque  ve- 
nuto una  grande  moltitudine  di  facerdoti  » e mo- 
naci » e uomini  » e donne  di  ogni  etade  ai  giorno  » 
che  per  s.  Gregorio  fu  cotti  tu  ito  loro  » e ciafcuno 
in  ordine  di  procefiìone  pregava  il  Signore  » tan- 
to incrudelì  la  divina  pettilenza  » e il  giudicio 
di  Dio»  che  in  fpazjo  d’  un’  ora  caddono  fubito 
morti  in  fu  la  terra  ottanta  uomini  ; ma  per  que- 
llo non  lafciò  il  grande  facerdote  Gregorio  del 
predicare  al  popolo  » che  non  ceflafle  dall*  ora- 
zione infino  a tanto»  che  per  miferazione  divina 
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ceffòlTe  quella  pefte . E allora  fu  quello  flupendo 
miracolo  9 che  in  molti  libri  il  legge  9 benché 
Pietro  diacono  cardinale  nella  Tua  leggenda  non 
lo  dica  ; che  fòpra  il  fepolcro  di  Adriano  fu  ve- 
duto T Angelo  di  Dio  forbire  la  fanguinofa  fpa- 
da  ; e per  quello  quel  luogo  teftè  è detto  camel- 
lo di  fant’  Angelo  9 e così  dopo  quel  miracolo  cef- 
sò  la  mortale  9 e contagiofa  peftilenza  . ElTendo 
quello  per  gli  meriti  del  beato  Gregorio  venuto  9 
cercò  di  fuggire  9 e nafconderfi  per  non  effer  fommo 
Pontefice  ; ma  per  m iracolo  del  fommo  Dio  » che 
così  avea  difpoflo  9 fu  fcoperto  9 e menato  alla  ba- 
filica  della  chiefa  di  fan  Pietro , e lì  nel  ponti- 
ficale ofEzio  fii  confecrato . In  quel  tempo  per  que- 
llo fu  riprefò  da  Giovanni  vefcovo  di  Ravenna  9 
che  limile  uomo  di  lui  non  dovea  fuggire  il  pa- 
florale  offizio  9 effondo  atto  a reggerlo  . Per  la_> 
qual  cagione  commolfo  Gregorio  compofe  quel 
volume  9 che  Paftor&lc  fi  domanda  • Nel  quale  co- 
me una  chiara  luce  manifefta9  quale  debba  efle- 
re  colui  9 che  al  reggimento  della  Chiefà  fi  deb- 
ba pigliare  9 e com*  efli  rettori  debbano  vivere  9 
e con  quale  difcrezione  le  fuddite  perfone  debba- 
no effore  ammaeflrate  ; e con  quanta  difcrezione 
ogni  dì  dalla  fua  propria  fragilitade  debbano  pen- 
fare  . Compofe  quaranta  Omelie  al  numero  degli 
Evangelj  9 le  quali  ugualmente  divife  in  due  volu- 
lumi . Fece  ancora  ad  iflanza  di  Pietro  fuo  dia- 
cono  il  libro  del  Dialogo  9 il  quale  è divifo  in  quat- 
tro volumi  9 nel  quale  dice  le  virtudi  di  tutti  li 
Santi  9 che  in  Italia  avea  cognofciuti  9 ed  avea 
potuto  udire  ; e tutti  quegli  efempli  in  quei  li- 
bro ricolfe  ad  efemplo  de*  viventi . E così  come 
nel  libro  delle  fue  Efpoflzioni  9 che  fono  gli  Mo- 
ra/^ 


348  Vita 

rali  9 moftrò  , quali  fono  le  virtudi  $ alle  quali  1*  ucu 
mo  fi  debbe  affaticare  , così  nel  Dialogo  fcriffe  le 
virtù  de*  Santi  , per  le  quali  fono  fatti  rifplenden- 
ti  . Poi  fcriffe  le  prime  , e T ultime  parti  di  Ez- 
2ecchiele  profeta  , che  più  gli  parevano  ofcure  per 
numero  di  venti  Omelie,  e bene  in  quefto  rao- 
flrò  il  fantiffimo  vafo  la  luce  , che  gli  era  den- 
tro . Appo  di  quefto  fcriffe  molte  pillole  fopra 
delle  quali  non  voglio  pigliare  dimora  per  ftudio  di. 
brevitade  . Ed  è certo  gran  maraviglia  , che  tanti 
libri  comporre  poteffe , che  quali  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  gioventude  , per  ufare  le  fue  pro- 
prie parole  , di  tanti  dolori  per  lo  agroppamento 
delle  vifcere  era  cruciato  » che  per  ogni  momen- 
to di  ora  la  virtude  degli  fpiriti  vitali  più  lo 
Homaco  non  poteva  ajutare . Sempre  fu  mole  fla- 
to di  piaghe , e continue  febbri , e ancora  dolo- 
re avea  negli  piedi  , e gravemente  n*  era  afflit- 
to . Veramente  in  ogni  cofa  era  paziente  , e_^ 
nel  bene  operare  follecito  » perchè  la  Scrittura 
dice , che  ogni  figliuolo , che  fi  debbe  ricevere  * 
bifogno  è , che  fia  flagellato . Come  più  degli  ma- 
li prefenti  di  quello  Mondo  era  oppreffo  ? tanto 
più  era  certo  , e afpirava  negli  beni  eterni  . Si 
affaticava  , e molto  per  Jo  continuo  era  folleci- 
to di  ordinare  buone  guardie  alla  cittade  per 
paura  , che  da’  nemici  non  foffe  prefa  , perchè 
della  gente  iniqua  de’  Longobardi  allora  fi  teme- 
va . Molto  gli  doleva  dell’  importunìo  degli  uo- 
mini j che  da  ogni  luogo  gli  era  annunziato  Ben- 
ché di  tante  incomoditadi  foffe  circondato,  mai  non 
fi  pofe  all*  ozio  , che  non  ferviffe  all’  utilitade_# 
degli  figliuoli , o fcriveva  qualche  cofa  , che  al- 
la Chieià  di  Dio  foffe  buona  , o veramente  per 
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grazia  di  contemplazione  gli  pareva  eflere  nelle 
cofe  fecrete  del  Cielo  . EfTendo  in  quel  tempo, 
tutta  Italia  in  tremore  per  lo  furore  del  coltello 
de’  Longobardi  9 da  ogni  luogo  molti  ne  fuggiva* 
no  a Roma  9 e a cialcuno  con  una  grande  lòlle- 
citudine  degli  nutrimenti  corporali  fovveniva. 

E tanta  in  lui  era  caritade  9 che  non  folamente 
fovveniva  a coloro  9 che  gli  erano  preferiti  5 ma 
coloro  ancora  9 eh*  erano  in  lontani  paell  pofti 
fentivano  la  caritade  dell’animo  fuo  liberale . In- 
fìno  agli  fervi  di  Dio  9 eh’  erano  collimiti  nel 
monte  Sinai  9 sì  lìudiò  di  mandare  per  eiemofi- 
na  delle  cofe  a loro  neceflarie  . Alcuni  altri  Pon- 
tefici ordinarono  la  chiela  cum  auro  9 & argento  9 
ma  Gregorio  alla  cura  9 ed  aHa  falvazione  deli* 
anime  s’  affaticava  . E tutte  quelle  pecunie  9 che 
egli  poteva  avere  9 fubitamente  negli  poveri  di 
Criilo  le  diftribuiva  . Curava  molto  9 che  la  fua . 
giullizia  per  Tempre  mai  duraffe  9 e il  fuo  nome 
fi  efaltalTe  in  gloria  • Sicché  quel  detto  del  beato 
Giobbe  veramente  fi  può  dire  : Io  ho  confolato 
lo  cuore  della  vedova  : e tutti  coloro  9 che  pe- 
rivano 9 fopra  di  me  fono  : e così  come  corona 
preziofa  del  mio  vellimento  mi  fono  vellito  9 ed 
io  occhio  fono  flato  al  cieco  9 e fono  fiato  piedi  al  * 
zoppo  9 e padre  fono  futo  degli  poveri  : e le  cau- 
fieloro9  che  non  intendeva  9 diligentemente  inve- 
fligava . Ed  un  poco  di  fotto  ancora  dice  : Se  la 
1 corteccia  del  mio  pane  io  ho  mangiato  folo  9 e non 
ho  la  foftanza  del  pupillo  mangiata  9 perchè  infino 
nell’infanzia  meco  è c refe  iuta  mifericordia  5 e dal 
ventre  di  mia  madre  con  meco  è ufeita  . Alla  quale 
giullizia  9 e pietade  fono  appartenenti  le  buone 
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opere , che  fece  alla  gente  d’ Inghilterra  per  gli 
predicatori* gli  quali  codi  mandò  * che  gli  cavò  de- 
gli denti  del  nemico  * efecegli  partecipi  dell’  eter- 
na libertade  ; perchè  colui  il  quale  fedelmente  fi 
approflima  al  noftro  Signore  * fempre  per  la  fua 
grande  mifericordia  a più  gran  grazie  afcende  . 
Mentre  * che  quello  fant’  uomo  con  un  ardente  ftu- 
dio  di  pietade  fi  affaticava  di  riducere  particolare 
niente  tutte  le  anime  de’  Fedeli  a falute  * gli  do- 
nò il  pietolo  noftro  Signore  * che  ugualmente  con- 
vertifle  tutta  la  gente  dell’  Inghilterra  ; la  quale 
converfione  fi  crede  * che  fofle  per  divina  opera  » 
e per  quella  cagione  . Un  giorno  venendo  merca- 
tanti a Roma  con  molte  cofe  da  vendere  j ed' ogni 
luogo  gente  lì  venfva  a comprare  , Gregorio  innan- 
zi * che  r onore  Pontificale  avelie  * con  alcuni  altri 
compagni  v*  andò  » e vide  fra  le  altre  cofe  9 lì  ef- 
fere  polli  a vendere  1 fanciulli  bianchi  di  corpo  » 
e nella  faccia  allegri  con  gli  bianchi  capelli , e 
coloro  guardando  * ficcome  fi  fuole  * addomandò  di 
qual  regione  5 e di  qual  Terra  folfero  portati  * e gli 
fu  detto  dell*  ifola  di  Brettagna  * e che  gli  abi- 
tatori di  quell*  ifola  coti  erano  bianchi . Ancora 
domandò*  fe  quegli  ifolani  erano  Criftiani  * e gli  fu 
rifpofto*  che  in  veritade  erano  pagani . Allora  Gre- 
gorio dall’  intimo  petto  traile  lunghi  fofpiri  : Ho 
che  dolore  * dille  * che  uno  sì  lucido  vifo  l’auto- 
re delle  tenebre  poffieda  * e che  una  così  bell<u# 
fronte  fia  vacua  degli  beni  eterni  ! Ancora  dille  9 
come  fi  addomandava  quella  gente  . Gli  fu  rif- 
pofto 9 che  Angli  erano  chiamati . Allora  egli  dif- 
fe  : Bene  iftà  Angeli  * perchè  ancora  egli  hanno 
Io  vifo  angelico  9 ed  è conveniente  > che  fono  coe- 
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redi  degli  Angeli  in  Cielo . Che  nome  ha  quel- 
la provincia  » dalla  quale  quelli  fono  portati  ? Gli 
fu  rifpoflo  Deiri  » e provinciali  ; ed  egli  fubito  rif- 
po(e  : Bene  Ha  Deiri  » perchè  da  ira  fono  cavati» 
e alla  mifericordia  di  Criflo  chiamati  . Ancora 
addomandò  il  re  della  provincia  come  fi  chiama- 
va • Gli  fu  rifpofio  9 che  Alle  era  domandato. 
Allora  egli  ad  interpetrazione  di  nome  difle  : La 
laude  di  Dio  Creatore  in  quelle  parti  bifogna-# 
cantare  . E non  eflèndo  al  Pontificato  della  Roma- 
na 9 ed  Apoftolica  Chiefa  pervenuto  9 domandò» 
che  alla  gente  di  Anglia  alcun  miniftro  del  ver- 
bo di  Dio  » che  quella  gente  convertifle  fi  dove- 
va mandare  » affermando  lui  fiefio  coll"  ajuto  del 
Signore  cffere  apparecchiato  di  andarvi  » le  que- 
llo agli  altri  della  Sede  Apoilolica  folle  piaciuto  . 
Non  potendo  ottenere  di  andarvi  » perchè  il  popo- 
lo di  Roma  per  cofa  alcuna  voleva  confentire» 
che  il  fuo  pallore  lungi  della  cittade  fi  partile; 
come  piuttollo  all*  ufizio  del  Pontificato  fu  per- 
venuto » quei  che  già  gran  tempo  avea  defide- 
rato  9 mandò  ad  efecuzione . E mandò  altri  pre- 
dicatori » gli  quali  con  preghiere  9 e con  efòrta- 
zioni  gli  ammaeftrava  del  frutto  della  falute  . Fi- 
nalmente mandò  nella  detta  ifòla  gli  fervi  di  Dio» 
Mellito  » Agallino  » e Giovanni  » con  molti  altri 
monaci  » che  temevano  Dio  » gli  quali  in  breve 
fpazio  di  tempo  quel  re  » il  quale  nel  capo  del- 
la provincia  flava  » con  tutto  il  fuo  popolo  con- 
vertirono . E tale  fu  la  loro  operazione  » che  nel 
decorfo  di  pochi  anni  tutto  il  rimanente  dell’ 
ifola  infieme  con  il  re  » e tutti  gli  fuoifoggetti 
vennero  alla  Fede  di  Crifto  . Della  quale  con- 
vezione 9 c degli  miracoli  » e de’  prodigj  » che  in 
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quelle  parti  facevano  9 nel  libro  de’  Morali  » cosi 
il  beato  Gregorio  ne  dice  : Ecco  la  Brettanica  lin- 
gua 9 la  quale  altro  non  cognofceva  9 che  nella  fua 
barbarie  imbrattarli  » già  nelle  laudi  divine  ha  co- 
minciato di  efprimere  le  parole  Ebree . Ecco  già 
colui  9 che  nel  tempo  paflato  era  di  fuperbia  en- 
fiato ( cioè  tutto  F Oceano  ) ai  piedi  de*  Santi 
co*  Tuoi  barbarici  movimenti  9 i quali  già  gli  Princi- 
pi con  le  fpade  non  poterono  domare 9 la  divina 
paura  alle  (empiici  parole  de’  facerdoti  gli  hsu» 
legati  . E chi  le  compagnie  degl’  Infedeli  com- 
battendo non  aveva  temuto»  già  le  lingue  degli 
uomini  fedeli  teme  . E la  virtude  delle  parole 
celefliaii  9 che  con  miracoli  crefceva  9 sì  gli  ha 
infufi  della  divina  cognizione  ; così  alla  legge 
vera  fi  fono  ridotti  9 che  di  fare  male  temano  9 
e con  tutti  gli  defiderj  cercano  la  grazia  eterna- 
le . Che  tutte  quelle  cofe  fi  fàcefTero  9 la  divina 
grazia  ai  beato  Gregorio  concedette  ; e meritamen- 
te da  quegli  di  Anglia  apoftolo  può  effere  chia- 
mato . E fe  agli  altri  apoftolo  non  è 9 a loro  egli  è 
vero  apoftolo  9 perchè  gli  ha  legnati  nel  Signore 
del  { ignacolo  degli  aportoli  . Di  quanti  miracoli 
quello  fant*  uomo  fia  fatto  illuftre  9 mi  pare  fu- 
perfluo  a volere  cercare  . Perchè  più  chiaro  9 che  la 
luce  a ciafcuno  può  edere  fermo»  che  colui  9 a cui 
gli  fuoi  fegni  per  meriti  di  virtute  fono  valuti  9 
che  altri  artki  facilmente  da  Crifto  averia  impetra- 
ti ; e tutte  le  ore  a chi  con  divozione  il  doman- 
da 9 delle  grazie  concede.  E quello  9 che  qui  bre- 
vemente ho  fcritto  9 fi  è degli  atti  9 e della  vi- 
ta del  beato  Gregorio  9 le  laudi  del  quale  infino9 
che  ’l  tempo  volubile  averà  quello  Mondo  9 tèmpre  * 
con  accrefcimento  dureranno  . £ a lui  lenza  dub- 
bio 
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blo  fé  gli  afcrive  tutti  gli  beni  » che  nella  Chie-. 
fa  di  Anglia  fi  ordinano  3 e per  la  Tua  dottrina 
lafciano  molti  gli  peccati  9 e infiammati  degli  be- 
ni celefti  9 la  patria  celeftiale  con  gran  defide- 
rio  cercano.  E il  beatiffimo  Pontefice  9 poi  che  an- 
ni tredici  9 e meli  fei  9 e giorni  dieci  la  Chiefa  di 
Crifto  avea  retto  9 da  quella  luce  fu  fottratto  9 e 
fu  portato  nella  Tedia  del  celefte  regno,  e il  fuo 
degno  corpo  sì  fu  fèpolto  nella  fàcreftia  della  chie- 
fa di  s.  Pietro  a*  quattro  degl’  Idi  di  Marzo  . 


Z 


PRO- 


Digltized  by  Google 


. Digitized  by  Copglc 


PROLOGO 

DEL  VOLGARIZZAMENTO 
della.  VISTOLA 

D I 

S.  GIROLAMO  a EUSTOCHIO 

OL  nome  di  Dio,  e della  gloriofa Ver- 
gine Maria  faa  fantiffima  Madre  fern- 
prè  Vergine  Maria  , fia  onore  , 1 lan- 
de , e 2 gloria  di  tutta  fa  celeftiale_j 
Corte  di  Pàradifo  : fia  onore  , laude  , e gloria 
del  noftro  s.  Girolamo  dottore  : fia  onore  , laude, 
e gloria  di  tutte  le  divote , e buone  perfone  , le 
quali  feguiranoo  gli  ammaeftramenti  del  i glorio- 
le) noftro  Padre  fanto  , e maeftro  mettere  s.  Giro- 
lamo dottore  , il  quale  fece  quefta  pillola  , e_* 
mandolla  per  fua  falute  a fuora  4 Euftochia  , la 
quale  egli  ammonifee  di  tutti  i vizj , e di  quel- 
le cofe  , eh’  ella  fi  doveva  guardare  . E però  io 
Niccolajo  d’  Agoftino  copio  quelta  ftoria  per  fa- 
iute  , e s autorità  di  molte  anime  , alle  quali  Iddio 
faccia  meritare  la  fuperna  grazia  per  infinita  Incu- 
la fseculorum . 

Qui  comincia  il  Prologo  d’ una  Pìllola , la  qua- 
le s.  Girolamo  , fece  , e mandolla  a una  fua  divo- 
ta vergine  ; e frate  Domenico  Cavalca  da  Pi/a , dell’ 
Ordine  de’  frati  Predicatori  volgarizzò  , perchè 
era  valente  uomo , acciocché  molte  pedone  n’avef- 
fero  confolazione , come  vedrai  qui  fotto  per  or- 
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Epistola  di  s.  Girolamo 
dine  dichiarato  a capitolo  a capitolo  9 e a carte  9 
il  che  9 *e  il  tornea 

Volendo  per  1 autorità  di  molte  donne religio- 
fe  9 e altre  onefte  vergini  9 e ancora  molte  al- 
tre divote  per  Iòne  9 che  non  fanno  grammatica  9 re- 
care in  vulgare  quella  bella  Pillola  9 la  quale  /.  Gì - 
rolamo  mandò  ad  Eufìocbia  rtobiliffima  vergine  di 
Roma  9 inducendola  ad  amare  9 e ben  guardare 
la  Tanta  verginità  9 e a bene  renunciare  lo  Mon- 
do tutto  ; do  ad  intendere  a cialcuno  9 che  leg- 
ge 9 che  perchè  s . Girolamo  dettando  la  detta  Pi- 
llola efce  in  certi  luoghi  in  certi  motti  9 e pro- 
verbi 9 e quali  certe  parole  mozze  de*  profeti  9 e 
delle  fiorie  della  Scrittura  9 delle  quali  pognamo9 
che  ogni  grande  letterato  in  teologia  abbia  in- 
tendimento 9 nientedimeno  in  volgare  vengono  a 
dir  quali  nulla  9 cioè  che  non  fe  ne  ha  perfetto 
intendimento  e non  Tuonano  bene  ; onde  io  ho 
ne’  detti  palli  crefciute  9 e ifminuite  le  parole  9 e 
mutato  l’ordine  della  lettera 9 per  dare  più  util- 
mente e chiaramente  ad  intendere  la  Tentenza  . 
Ed  io  ora  1*  ho  2 diftinta  per  gl*  infrafcritti  capi- 
toli 9 i quali  Tono  qui  di  Totto  per  ordine  l’uno 
dopo  l’altro 9 dichiarando  la  materia  di  quello  9 
che  in  elfo  11  tratta  ; e così  Tarai  ammaeftrato  . 

Nel  numero  del  capitolo  primo'9  dirò  1.  e per 
quelle  figure  dell’abbaco  da  uno  infino  in  13.  fi 
è il  numero  de*  capitoli  9 acciocché  le  donne  Tap- 
piano  ritrovare  i capitoli  prefio  . 

% 

* / • • , 

I.  Come  prima  la  induce  a rinunziare  al  Mon- 
do 9 e al  parentado . Cap.  I. 

2.  Co- 
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2-  Come  la  1 induce  a umiltà  » e'  a timóre  » e 
confortala  nelle  tentazioni.  Gap  II. 

3.  Come  le  pone  1’  efempio  di  le  medelìmo  » 
e di  molte  battaglie»  ch’egli  ebbe»  ed  in- 
ducela  all’  aftinenza  » e bilima  il  vizio  della 
gola . Cap.  III. 

4.  Come  biafima  il  vizio  della  lufluria  » e le 
fue  cagioni  ; ponendo T efempio  di  molti» 
che  cadono  « Cap.  IV. 

5.  Come  l’ ammonifce  al  ben  confiderare  » e_» 
degnamente  tènere  1’  eccellenza  del  fuo  fla- 
to . Cap.  V. 

6.  Come  lì  fcufa  » che  non  biafima  il  matrimo- 
nio » ma  pone  innanzi  la  verginità  . Cap. VI. 

7.  Come  le  moftra  la  fua  dignità  » e inducela 
ad  averli  riverenza  » e ben  guardarli.  Cap. VII- 

8.  Come  1’  ammonifce  contro  alla  vanagloria  » 

« e 2 * appetito  di  fama  di  fantità  . E parla  con- 
tro var]  modi  J fpirituali . Cap.VIU- 

£ 9.  Come  la  ’nduce  » eh’  ella  fi  porti  4 dolcemen- 
te con  le  fue  ancille  » e di  non  moftrarfi  trop- 
i po  favia  » e letterata  • Cap.  IX. 

• io.  Come  la  5 ’nduce  a non  elfer  avara.  Emo- 
Arale  » quali  lono  i veri  beni  » ed  inducela 
ad  ogni  pazienza.  Cap.X. 

11.  Come  le  deferive  tre  generazioni  di  mona- 
ci » e le  loro  varie  ufanze  » e condizioni  » e 
inducela  a molto  orare.  Cap.  XI. 

12.  Come  1’ ammonifce  a non  giudicare  , nè  dir 
male  d’ altrui  » e inducela  ad  6 amare  la  ver- 
gine Maria  . Cap.  XII. 

- . . . 2 3 - * — » 13.  Co- 

1 G.  conduce.  » G.  appipito  . J S.  di  fpirituali  • 

4 umanamente  . • J S.  L’  ammonifce  «li  «IVA  tilcre  avara  • 

( S.afcguire.  • 
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13.  Come  le  deferiva  F Incarnazione  del  Figliuo- 
lo di  Dio  , cioè  il  benefizio  » che  avemo  dell* 
Incarnagione  del  Figliuolo  di  Dio  . E indu- 
cete a penfare  dell*  eternai  gloria  per  accen- 
derla 9 e infiammarla  ad  amor  del  nofiro  Si- 
gnor Gesù  Crifto . Cap.  XIII. 

’*  • • 1 t 

* _ — * 

Ora  è finito  F ordine  de*  capitoli  9 e comincia 
la  difpolizione  del  Tefto  . 

»•  * t 

. CAPITOLO  PRIMO 

Come  la  induce  a rinunziare  al  Mondo  ,•  ' 

e al  parentado  • 

• • • • % # 

• ->  • . 1 

AUdi  $ filia  9 & inclina  aurem  tu  am  9 G?  oblivi  fie- 
re populum  9 G?  domum  patris  fui  9 G?  concu- 
pifiet  rex  decpremtuum  . Per  le  dette  parole,  le 
quali  fono  ileritte  nel  quadragefimo  quarto  (almo, 
parla  Iddio  all*  anima  , e dicele  dolcemente  : Odi , 
figliuola  mia  9 e vedi , cioè  confiderà , e inchina 
lo  tuo  orecchio  a quello  mio  configlio , lo  quale 
io  ti  do  , cioè  , che  tu  dimentichi  Io  popolo  tuo, 
e la  cala  del  tuo  padre;  e vuol  dire:  per  forte 
amore  di  Dio  tratti  del  cuore  1*  amore  , d*  ogni 
creatura  , quantunque  a te  propinqua  fia  . £ le 
così  farai , lo  re  celeftiale  1 s*  innamorerà  della 
tua  bellezza  ? Parla  2 dunque  Iddio  all’ anima  ; che 
fecondo  , che  fc ritto  è 9 dille  ad  Abramo  : Elei 
dalla  tua  Terra  , e del  tuo  parentado  ( ciò  erano 
gli  Caldei , * eh*  erano  quali  diventati  demonia) 
acciocché  abiti  nella  regione  de*  vivi  • Al  qua! 

luo- 
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luogo  folfciTava  David,  e diceva*  confortandoli: 
Io  credo , e fpero  di  vedere  * e vedendo  gode- 
re gli  beni  del  mio  Signore  nella  Terra  de’ vivi . 
Or  vedi  bene,  lìroccbia  mia,  fe  tu  hai  bene  in- 
tefo  , che  non  ti  balla  pure  ufcire  dalia  tua  pa- 
tria corpo  talmente  , fe  tu  di  cuore  non  dimen- 
tichi , e abbandoni  l’amore  del  parentado  , fc_. 

corri  con  delìderio  ad  abbracciare  lo  tuo  fpofo  Ge- 
sù Crifto . Intendi  ancora  per  te  » e a te  dettai 
quella  parola  » che  dille  I*  Angelo  a Lotto  , quan- 
do voleva  1 nabiflàre  Soddoma  : Non  ti  porre  men- 
te *drieto,  e partiti  eziandio  de’ confini  d’  intor- 
no » ma  ricovera  in  fui  monte  » le  tu  vuoi  Icam- 
pare  ; cioè  falvare  . Per  le  quali  parole  ei  vuole 
dare  ad  intendere  fpiritualtnente  , che  fe  falvare 
ci  vogliamo,  a noi  conviene  fuggire  la  vicinanza, 
e 1*  ami  Uà  de*  mondani  » e ogni  cagione  di  pec- 
cato , e ricoverare  all’  altezza  della  vita  perfetta . 
Non  fi  conviene  s come  diflè  Crifto  » che , poiché 
1’  uomo  ha  melfo  mano  all’  arato  • fi  volga  iu>* 
drieto , nè  dal  campo  torni  a cafa , nè  dal  tet- 
to della  perfezione  difcenda  a prendere  altro  ve- 
ftimento.  Nelle  quali  parole  non  vuole  altro  di- 
re, fe  non  che  Convenevole  Cofa  è fuggire  la  fa- 
tica per  Crifto , e la  fua  via , e tornarli  a tipofa- 
re co’ parenti , e beni  mondani,  lafciandol  abi- 
to, e la  vita  perfetta  cominciata  » E quello  vo- 
glio , che  tu  confiderà  e tetighi  a mente  , che  co- 
lui , che  ti  chiama  nella  predetta  parola  del  Sal- 
mo , dice  i Odi , figliuola . In  ciò  dunque , che  fi 
chiama  Padre  » èi  t’ induce , che  tu  dimentichi  la 
cafa  del  padrè  tuoj  e vuoiti  in  ciò  dare  ad  in- 
tendere j che  è grande  la  divetfità  de’  padri . Odi 
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Epistola  di  s.  Girolamo 
Crifìo  nel  Vangelo»  che  dille  a’ Giudei:  Vox  ex * 
patte  diabolo  eftix  » & deftderia  patrit  veflri  vul~ 
tis  facete . E’  l’ uomo  dunque  figliuolo  di  Dio  » o 
del  diavolo  fecondo  la  vita  » -che  1 tiene . Onde 
s>  Giovanni  dice  : . Chi  fa  il  peccato  fi  è del  dia- 
volo» e chi  fta  in  carità  è nato  di  Dio.  Di  co- 
tale padre  rio  in  prima  fiamo  generati  neri  » on- 
de nella  Cantica  1*  anima  non  ancora  bene  puri- 
ficata dice  : Nigra  furti  » fed  formofa  ; quali  dica  : 
pognamo  » eh*  io  abbia  alcuna  forma  » e atto  di  vir- 
tù » non  fono  ancora  ben  pura  » e fenza  macula, 
di  difetti.  E fe  di’,  e dimandi  : Or  che  merce- 
de riceverà  l’anima  di  così  abbandonare  il  Mon- 
do , e rinafeere  con  Crifto  ? Odi , che  lòggiugne  in 
nella  autorità  prima  polla  : Et  concupifcet  rex  de«o~ 
rem  tuum  ; cioè  Dio  s*  innamorerà  della  tua  bellez- 
za , e prenderatti  per  fua  fpofa . E quello  li  è quel 
2 venerabile  fagramento  figurato  per  lo  fagramento 
del  matrimonio  carnale  , come  s.  Paolo  dice , per 
lo  quale  1’  uomo  lafcia  lo  padre  , e la  madre  , e ac- 
coltali alia  fpofa  fua  ; e fono  due  già  non  in  una 
carne,  ma  in  uno  fpirito  » cioè  Iddio,  e l’ani- 
ma . Onde  in  altro  luogo  dice  s.  Paolo  : Chi  s’ ac- 
colta a Dio  è uno  fpirito  con  lui . Vedi , come  è 
benigno  il  tuo  fpofo,  e umile.  Non  ti  fchifa_», 
perchè  tu  Ili  ancora  nera  ; anzi J ha  prefa  per  if- 
pofa  - Ma  incontanente  , che  tu  vorrai  udire  la- 
fapienza  di  quello  vero  Salomone , e a lui  ti  vor- 
rai accollare  , moftreratti  i fuoi  fecreti  dolciflimi  »• 
ed  induceratti  nel  fuo  talamo  - E in  mirabile  mo- 
do caccerai  da  te  il  tuo  primo  nerume , e trove- 
ratti  bianca  , e pura , licchè  bene  ti  fi  converrà^ 
quella  parola  della  Scrittura , per  la  quale  gli  An- 
j gioii 
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gioii  maravigliandoli  dicevano  : Or  chi  è quella» 
che  Tale  così  bianca»  e bella  ? E però  » madonna 
mia  Eullochia  ( e madonna  io  ti  debbo  chiamare» 
perchè  tu  fé’  fpofa  del  mio  Signore  ) quelle  cole 
in  prima  ti  ferivo  non  intendendo  di  pur  loda- 
re la  verginità»  la  quale  tubai  già  eletta  per  ot- 
tima  parte:  nè  volendo  dinumerare  , e delcrivere 
qui  le  pene , e le  molellie  » e le  miferie  molte 

del  matrimonio  ; prima  quanta  è la  noja  della » 

gravidezza  » poi  la  pena  del  parto  » e la  folleci- 
tudine  del  nutricamento  de’  figliuoli  : nè  volen- 
do difpianare  la  follecitudine  , e angofeia  della 
cura  della  maflèrizia  » e così  della  famiglia  : nè  co- 
me eziandio  » fe  niente  ci  è di  bello  » o di  dilet- 
tevole » tutto  il  ci  conviene  lafciare  alla  morte  ; 
ma  per  quello  propiamente  ti  ferivo  » che  a t^ 
ufeita  di  Soddoma  » cioè  della  concupifcenza  ar- 
dente del  Mondo  » è molto  da  temere  1’  efem- 
pio  della  moglie  di  Lotto  » la  quale  fai  * che  com’ 
è fcritto  nel  Genefi  » volgendoli  a drieto  tornò  in 
flatua  di  fàle  . 1 Io  ti  ferivo  dunque  infomma.» 
ammonendoti  a perfeverare  » e procedere  di  be- 
ne in  meglio  . Io  non  ti  ferivo  in  quefla  Pillola 
parole  di  lufinghe  » fapendo  » che  lo 1 lufinghiere  fi 
è uno  coperto»  e reo  nimico.  Qui  non  curo  par- 
larti per  rettorica  » nè  parlamenti  puliti  » e orna- 
ti » per  li  quali  ti  lodi  » e ponga  millantando  fra  gli 
Angioli . Ed  ifponendoti  com’  è di  grande  flato  » 
e lode  la  verginità  » ti  faccia  parere  » che  fii  già  fo- 
pra  3 il  Mondo  » e abbilo  fotto  i piedi . £ * Sia  lai- 
de a Dio) . 
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CAPITOLO  II. 

Come  la  conduce  a umiltà  » e a timore  » e confortala 

nelle  tentazioni  • 

NON  voglio  9 che  1 infuperbifchi  per  lo  Tanto 
propofito  9 e 2 voto  della  verginità  3 veden- 
do le  Tue  4 laudi  9 ma  voglio»  che  ne  venghi  in 
timore  » e umiltà  per  poterla  meglio  tenere  » e 
confervare  per  5 temenza  di  non  la  perdere»*  • 
6 Caricata  vai  d*  oro  » anzi  di  mirabile  » e ric- 
co teforo  5 e però  molto  ti  fi  conviene  ‘temere  Io 
ladrone  infernale  . Sa*  tu  » come  dice  s.  Paolo  ? 
In  quefta  vita  noi  corriamo  al  palio  9 e fiamo 
in  battaglia . Qui  dunque  ? corriamo  9 e combat- 
tiamo 5 d*  avere  il  palio  » e la  corona  di  Para- 
difo . Fuggiamo  adunque  tutte  le  cole  » le  quali 
ci  poflono  impedire  a ciò  acquiftare  . Dice  il  pro- 
verbio : Nullo  dorme  ficuro  fra’  fèrpenti  » e gli 
fcorpioni . Sai  » che  dice  il  Signore  per  la  Scrit- 
tura ? Lo  mio  coltello  è inebriato  in  Cielo.  Se 
tu  dunque  quefto  credi  » come  non  vuoi  combat- 
tere 9 e cerchi  pace  in  terra  » la  quale  da  Dio 
maladetta  9 genera  fpine  » e triboli  » ed  è ci- 
bo di  ferpenti  . E che  quella  battaglia  » che  ab- 
biamo» fia  molto  dura  3 epericolola»  moftrafim 
Paolo  » dove  dice  : Non  abbiamo  noi  a combat- 
tere contro  9 a carne  » e fangue  » cioè  contro  a 
uomini  come  noi  » ma  contro  aili  Principi  » e le 
podeftadi » e contro  alle  fpirituaii  nequizie , che 
fono  in  aria  » e in  quefto  Mondo  tenebrofo  j che 

fono 
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fono  le  d emonia . Vedi  dunque  9 che  tatti  dam* 
circondati 9 e 1 intorniati  di  molte  fchiere  di  cru- 
deliffimi  nimici 9 e la  carne  fragile  9 che  tornare 
debbe  2 cenere  9 ha  a combattere  loia  con  molti. 
Ma  febbene  combatte  , quando  farà  per  morte-# 
diflòluta  9 e lo  nimico  in  lei  nulla  macula  trove. 
rà  9 tu  già  polla  in  luogo  9 e fiato  ficuro  9 e di 
vittoria  9 udirati  dire  dal  Salmilta  : Non  timebit 
a timore  notturno  : A fagitta  volante  per  diem  9 a ne- 
gotto  per  ambulante  in  tenebria  9 ab  incurfu  9 & de- 
monio meridiana  • Cadent  a latcre  tuo  mille  9 & de» 
cem  milita  a dextris  tuie  9 ad  te  autem  non  appro 
piuquabit . Quali  dica  : Godi  9 anima  pofta  già  in 
iliaco  di  grazia  9 e di  dcurtà  9 che  oggimai  non 
temerai  più  le  tentazioni  9 che  ti  mettevan  pau 
ra>  nè  quelle  9 che  t’  inducevano  a vanagloria  «9 
nè  quelle  dell’ ambizione  fotto  fpezie  di  giudi- 
zia  9 nè  qualunque  altro  affalimcnto  9 nè  ingan- 
no ^ ma  da  tutti  liberata  9 e in  grazia  confer- 
mata 9 vedrai  cadere  molti  da  mano  manca-»  » 
e da  mano  dritta  9 cioè  per  profperità  9 e per 
adverdtà  9 e a te  nulla  battaglia  d* inimico  d 
potrà  più  appredàre  . Ma  fe  pur  come  pu (ina- 
nima temi  per  la  moltitudine  delle  demoni*-#  9 
e conturbiti  ad  ogni  aflàlimento  di  vizj  9 odi 
quella  parola  9 che  dille  Elifeo  ai  fuo  discepolo  9 
il  quale  temeva  9 vedendoli  alfediato  dal  re  di 
Siria  : Non  temere  Q dille  ) e riguarda  9 che  più 
non  fono  coneflò  noi  9 che  contro  a noi  • E al- 
lora gli  moftrò  le  fchiere  degli  Angioli  in  fuo 
ajuto  • Cosi  ti  dico  : Mira  con  gli  occhi  della 
Fede  9 e vedrai  la  moltitudine  degli  Angioli  in 
tuo  ajuto  . E allora  lieta  » e gioconda  canterai  coi 
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Salmi fta  : L’anima  noftra  come  pafTera  è liberata» 
e ufeita  del  lacciuolo  de*  nemici  cacciatori  dell* 
anime  . Lo  lacciuolo  è rotto  , e noi  fìarno  libe- 
rati ; e quello  ci  ha  fatto  V ajuto  di  Colui  9 che 
fece  il  Cielo  9 e la  Terra  . Tu  debbi  oramai  di 
Dio  confidarti  9 ma  fempre  di  te  temere  ; per- 
ciocché infinoa tanto  9 che  noi  fiamo  in  quello 
vafello  fragile  del  noftro  corpo  9 nel  quale  por- 
tiamo quello  tefòro  grandiilimo  9 è in  battaglia-» 
la  carne  collo  fpirito  » E come  dice  1*  Apoftolo 
s.  Piero  : il  nollro  avverfario  diavolo  va  cornea 
lione  1 mugghiando  9 e cercando  9 come  ci  poffa  di- 
vorare . Non  ci  è da  avere  fìcurtà  veruna . Non 
cerca  lo  diavolo  gli  uomini  infedeli  9 e mondani» 
perciocché  gli  vede  acconci  a fare  la  fua  volon- 
tà 9 ma  cerca  di  rapire  i Fedeli  della  Chiefa  di 
Criflo  » alla  quale  fa  guerra-  Onde  dice  Abacuc 
profeta  9 che  T efea  del  nimico  è efea  eletta  5 ciò 
vuol  dire  9 che  fi  fludia  di  divorare  gli  eletti  ; 
ovvero  9 che  va  eleggendo  9 e fcegliendo  pure  i 
migliori  9 a efempio  di 2 Giobbe  9 che  vedendolo  il 
diavolo  perfetto  9 deliderò  9 e procurò  di  farlo 
cadere  . Ed  avendo  divorato  Giuda  9 anche-  pro- 
curò di  tentare  9 e far  cadere  gli  altri  Apoftoli. 
Per  tutte  le  predette  cofe  t’ induco  a timore  9 e 
a umiltà  9 e a valentemente  combàttere . Sai  9-  che 
diffè  Crifto  : Non  venni  a metter  pace  * ma  col- 
tello . Cadde  Lucifero  dalle  delizie  deTParadifo 
per  la  fuperbia  9 dicendo  di  volere  falire  all’  uguali- 
tà di  Dio  9 ed  efTer  Umile  airAltiflimo . Simiglian- 
temente  avviene  a molti . Infuperbiendo  * Gaggio- 
no  vituperofamente  9 li  quali  per  lò  flato  nobile9 
che,,  hanno  9 dovrebbono  efTer  e quali  Iddìi  9 e-* 
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vivere  come  figlinoli  di  Diow  Onde  a quelli  tali 
dice  Iddio  per  lo  Salmifta  : Io  dilli  : voi  fiere  Id- 
dìi , e figliuoli  dell’  Altilìimo  tutti , ma  voi  mor- 
rete come  uomini , e cadrete  come  demonia  . Per 
quello  modo  PApoHolo  Paolo  1 rimproccia  » e pro- 
verbia alquanti  , che  avevano  fiato  9 e nome_» 
d'  eflèr  figliuoli  di  Dio  , ma  per  luperbia  combat- 
tevano 1 e contendeano  infieme  ; e dice  : ConcioG 
fiacolàchè  fra  voi  fia  difcordia  , e invidia  * or  non 
fiere  voi  carnali  > e lèguite  la  mifera  umanitade? 
Quali  dica  : 2 Bruti  fiere  , e non  vivete  ficcome 
figliuoli  di  Dio  . Ancora  eflò  Paolo  vafello  d’  ele- 
zione , apparecchiato  di  portare  il  Vangelo  > e ’1 
nome  di  Grillo  per  le  punture  9 e le  tentazioni  della 
carne  » e per  gl’  incentivi , e movimenti  de’  vizj» 
gaftigava , e mortificava  il  corpo  fuo  > e recava- 
lo 3 a fubiezione  dello  fpirito , acciocché  predi- 
cando ad  altrui  non  gli  tornalTe  a giudicio»  ciò 
non  faccendo . E nientedimeno  dice  9 che  Pentiva 
nelle  fue  membra  una  legge , che  repugnava  alla 
legge  della  mente  fua  » ed  inchinavalo  ai  pecca- 
to . E nondimeno  foftenendo  digiuni  9 e nudità 
di  carne  s e carceri 9 e altri  fragelli  > e molti  tor- 
menti 1 e fatiche  , confiderando  il  fuo  fiato  lòfpi- 
ra  j e grida  : Oh  ifciagurato  a me  » or  chi  mi  * li- 
bererà di  quello  corpo  corruttibile  9 e mortale  ? 
Tu  dunque  come  ti  penfi  elfere  ficura  ? Guarda 
adunque  di  fare  9 ficchè  , quando  che  fia  » non  fi 
polla  dire  di  te  quella  parola  del  profeta  : La  ver- 
gine d’  Ifrael  è caduta  9 e non  è chi  la  rilevi. 
Arditamente  ti  dico  9 che  9 avvegnaché  Dio  polla 
fare  ogni  cofa  s pur  non  può  fufcitare9  e rilevare 
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la  vergine  poi  àt  è corrotta  . Può  ben  liberarla 
dalla  pena»  ma  non  vuole  incoronare  la  corrot- 
ta . Temiamo  » che  non  fi  compia  in  noi  quella 
profezia  » che  dice:  Le  femmine  » cioè  le  vergini 
buone  verranno  meno . In  ciò  » che  dice  'vergini 
buone  dà  ad  intendere  » che  anche  fono  delle  ver. 
gini  ree . Sai  » che  diile  Grillo  : Chi  mira  » 
guarda  per  concupifcenza  » già  quanto  è in  fe  ha 
commetto  il  peccato  • Dunque  vedi  » che  perifce 
la  verginità  nel  cuore  • Quelle  fono  dunque  le.» 
vergini  non  buone  » vergini  di  carne  » non  di  men- 
te  » e di  fpirito  . .Quelle  fono  le  vergini  itolte» 
le  quali  avendo  le  lampane  fenza  olio  » cioè  i cor- 
pi  loro  puri  fenza  divozione  dentro  » fono  caccia- 
te  dallo  fpofb . Se  dunque  le  vergini  fenza  divo- 
zione e purità  di  cuore  non  fi  fai  vano  ».  che  li  farà» 
e che  conviene  a coloro  » le  quali  lotto  abito  » e 
villa 1 di  verginità  hanno  maculato  le  loro  membra* 
le  quali  veramente  erano  membra  di  Criflo  : e 
del  tempio  loro  » eh*  era  tempio  dello  Spirito  làu- 
to » hanno  fatto  bordello  » e poli  ribolo  ? Certo  udi- 
ranno quella  fentenza  vituperofa  » che  dice  Iddio 
per  lo  profeta;  Difcendi  » liedi  in  terra  > figliuola 
di  Babbillonia  • Difcendi  » che  non  hai  più  fedia 
d*  onore  » effondo  diventata  figliuola  di  Caldei  » 
cioè  2 del  demonio  . E poi  anche  in  lùo  difpetto 
le  dice:  Non  farai  oggimai  più  chiamata,  molle» 
e dilicata  » cioè  non  tarai  più  tenuta  in  vezzi  dal 
tuo  fpofo . E poi  come  avvile  ancella  dice  : Va*  : 
macina  ; cioè  : va’  : entra  nelle  tue  molte  folleci- 
tudini  del  fecolo  . Difcuopri  lo  tuo  velo  » e 3 di- 
fcalza  le  tue  gambe  » e palla  gli  fiumi  » e inoltre- 
rai li  tuoi  4 obbrobri  » e la  tua  5 ignominia  . Ecco 
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gli  rimbrotti  9 che  dà » e fa  lo  fpofa  Grillo  alla 
vergine  9 la  quale  dopo  i Tuoi  abbracciamenti  > e 
baci  » e dopo  gli  onori  » che  avea  come  reina  » è di- 
fcefa  e 1 avvilita  ad  amore  di  corruzione  . Or  che 
grande  diiònore  « che  quella  * della  quale  fi  can- 
tava : Arti  ti  t regina  a dextrit  tuis  in  'vefìitu.  deau- 
rato » fia  dinudata  » e le  lue  vergogne  le  fieno  git- 
tate in  faccia?  Bene  era  2 il  meglio»  eh’  ella  folfe 
entrata  in  matrimonio  » e folle  ita  per  la  via.» 
piana  » che  attentare  di  falire  in  fui  monte  > e poi 
lafciarfi  J inabiffare  in  profóndo  > Pregoti  » non  di- 
venti città  meretrice  la  fedele  Sion  : non  dopo 
l’albergo  della  Trinità  diventi  oidio  » e abitazio- 
ne di  demonia . Confortianci  adunque  » e inconta- 
nente che  la  libidine  picchierà  1’  ufeio  del  noftro 
lentimento  » e lo  lufinghevole  incendio  della  ma- 
la  volontà  ci  rifcalda  > gridiamo  con  gran  boce  col 
Salmilla  : ElTendo  Iddio  mio  lume  » e protettore 
non  temerò  » anzi  fe  mi  fi  leva  battaglia  » ifpero 
di  guadagnare  . E quando  1’  anima  comincia  a—» 
fluttuare  infra  i vizj  » e le  virtudi  » confortala  ; 
e ♦ di’  col  Salmilla  : Perchè  ti  contrifti  9 0 anima 
mia  ? Spera  » e confortati  in  Dio  » il  quale  è tuo 
Salvatore . Non  voglio  * che  lafci  crefcere  in  te  i 
mali  penfieri  » anzi  in  mentre  che  il  nimico  è 
parvolo  * uccidilo  » e ogni  iniqua  tentazione  fia  da 
te  morta  nel  fuo  Teme  . Onde  quello  infegna  lo 
Salmifia  dicendo  : Beato  colai  9 che  percuoterà  li 
fuoi  mali  penfieri  » mentre  che  fono  piccoli  » alla 
pietra  9 cioè  a Crillo  » lo  quale  è detto  pietra  ; 
che  recandoli  lui  a memoria»  gli  caccerà  dafe. 
Imperciocché  è imponìbile  » che  nel  fentimento 
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dell’ uomo  non  entri  il  movimento  della  tentazio- 
ne 9 e ’l  calore  delle  midolla  non  fi  commova_, . 
Quelli  veracemente  fi  può  dire  beato  9 il  quale 
incontanente  9 che  gli  viene  il  mal  penfìero  9 lo 
perquote  alla  pietra  Crifto9  cioè  che  per  confi- 
derazione  9 e amore  di  lui  lo  caccia  da  fé . 

CAPITOLO  III. 

• • . 

Come  le  pone  V 1 <r (empio  di  fe  di  molte  battaglie  9 
eh*  egli  ebbe . E tnducela  all*  aftinenza  9 
e biafima  il  vizio  della  gola . 

OH  quante  volte  io  pofto  nell’  eremo  9 in  quel- 
la terribile  folitudine  9 la  quale  infìammata9 
e quali  aria  dagli  ardori  dei  Sole  9 la  quale  eziandio 
a’ monaci  è orrido  abitacolo  9 mi  pareva  per  ope- 
razione del  nimico  eflère  fra  le  delizie  di  Roma. 
Sedeva  folo  9 però  di  amaritudine  9 e di  maninco- 
nia  era  pieno  . Era  veftito  vilmente  9 e afpramen- 
te  cioè  di  Tacco  9 e per  gli  digiuni  9 e per  gli  di- 
fòrdinati  caldi  a era  diventato  lecco  9 e nero  al 
modo  3 di  quelli  d’ Etiopia  . Era  in  continove  la- 
grime ? e finghiozzi . E quando  me  refiftente  9 e 
combattente  pur  lo  fonilo  mi  vincefle  9 lafcia vo- 
mì giù  cadere  in  piana  terra  ; e quivi  le  mie  of- 
fa 9 e membra  reclinava  9 anzi  quali  per  impazien- 
za percuoteva . Del  cibo  9 e del  bere  mi  tacio  9 
conciofliacofachè  in  quello  eremo  erano  di  tanta 
aflinenza9  eh’ eziandio  gl*  infermi  bevevano  pur 
acqua  fredda  ; e ufare  cibi  cotti  è riputata  cofa  luf- 
furiofa . Io  adunque  per  paura  dello  ’.Nferno  m*  era 
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condannato  a tale  prigione  » e orrida  folitudine; 
1 onde  io  non  aveva  altra  compagnia  » che  di  (car- 
pioni» e di  fiere  falvatiche  5 e nondimeno  ifpef- 
fe  fiate  » preoccupandomi  lo  nimico»  mi  pareva  efc 
fere  » e ilare  fra*  balli  » e giuochi  delle  donzel- 
le . La  faccia  per  2 li  digiuni  era  diventata  pal- 
lida » e crefpa»  e nientedimeno  la  mente  bolliva 
di  dilòrdinati  penfìeri  : e nel  freddo  » quali  mor- 
tificato il  corpo  » gl*  incentivi  della  libidine  pul- 
lulavano . E vedendomi  io  venir  meno  quali  ogni 
rimedio  » ed  e fiere  privato  d*  ogni  ajuto  » gitta- 
vomi  a*  piedi  di  Crifto  noftro  Signore  Gesù  » e 
quivi  al  modo  delia  Maddalena  gli  bagnava  di 
lagrime  » e nella  mia  immaginazione  gli  rafciu- 
gava  poi  con  gli  capegli . E la  carne»  re  pugnante 
lo  fpirito  » domava  » e lacerava  con  molti  prolifli 
digiuni . J Stava  » e difcorreva  per  lo  diferto  co- 
me falvatico  fuori  di  tetto  » o di  cafa  • Io  non 
mi  vergogno  della  mia  infelicità  » emiferia  » ma 
piango  » eh’  io  non  fono  quello  » che  già  fui  » cioè 
così  fervente . Io  mi  ricordo  già  eflere  fiato  uno 
dì  con  la  notte  feguente  » e non  aver  celiato  di 
percuotermi  il  petto  infino  a tanto  » che  il  beni- 
gno Iddio  non  mi  mandava  tranquillitade  . Ed 
eziandio  * temeva  » e aveva  in  orrore  la  mia  cel- 
la » come  s’ ella  fofle  conofcente  » e confenziente 
delle  mie  male  cogitazioni  » e tentazioni  ; e ira- 
to a me  raedefimo  » e rigido  » folo  mi 5 mettevo 
per  li  dilètti;  e dove  io  trovavo  più  oleure  » e 
afpre  » e profonde  valli  » e afpri  6 monti  » o feo- 
gli  pungenti  » o luoghi  più  alpri  3 e fpinofi 
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ivi  mi  ponevo  in  orazione  ; e quivi  era  lo  ripofo 
della  mia  mifera  carne.  E fecondo  che  Dio  m’ è 
teltimone  » dipo’  molte  lagrime » avendo  tenuto 
tnolto  gli  occhi  levati  al  cielo»  parevami  alcuna 
volta  effere  fra’  cori  degli  Angioli . Onde  allora 
lieto  » e 1 gaudente  io  cantava  quella  parola  della 
Cantica»  la  quale  dice  l’anima  fanta  poi  ch’ha 
guftata  la  divina  dolcezza  : Poft  te  in  odorein  un - 
guentorum  tuorum  currimut  ; cioè  : noi  corriamo  do* 
po  te  » fpofo  celettiale»2 *  all’odore  delle  tue  gra- 
zie» e alle  tue  glandi  confolazioni . Adunque  fe 
quefte  colè  foftengono  coloro  » eh’  hanno  il  cor- 
po mortificato»  e da’fìioi  foli  penfieri  fono  coti 
combattuti  » or  che  patirà  la  giovane  » che  fta  in 
tanti  * diletti  ? Certo»  fecondo  che  dice  1’ Apo- 
ftolo  , quella  cotale  vivendo  è morta  appo  Dio  • 
Adunque  fe  niuna  colà  di  buono  confìglio  in  me 
può  e fiere  » e fe  a quello  » che  quefte  cofe  ha  pro- 
vato» fi  crede»  di  quefte  dunque  prima  t'  atomo- 
nifeo  ; e quello  prima  ti  protetto  » che  la  fpofa 
di  Crifto  fugga  il  vino  » come  fe  folle  veleno  • 
Quefte  delizie  contra  la  4 gioventù  fono  le  prime 
armi  delle  demonia  * Più  leggiermente  campiamo 
dagli  altri  vizj  » perciocché  fono  fuori  di  noi; 
ma  quello  nimico  è 5 dentro  da  noi  nafeofo  » e 
conviencelo  nutricare  » e dovunque  noi  andiamo» 
lo  portiamo  con  eflò  noi . Vino  > e gioventù  in- 
fìeme  congiunti  è doppio  incendio  di  lufluria. 
Perchè  6 aggiugnamo  olio  alla  lampana  » cioè  alla 
fiamma  ? perchè  all’ardente  corpo  diamo  nutrica- 
jnento  di  fuoco  ? S.  Paolo  fcrivendo  a s.  Timoteo 
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fuo  difcepolo  » e vefcovo  sì  gli  vieta  9 che  non 
bea  acqua  » come  fapeva  » che  era  uiàto  di  bere: 
ma  ufa  ( dice  ) un  poco  di  vino  per  amor  dello 
ftomaco  9 e per  le  tue  continue  infermitadi . Ve- 
di 9 perchè  cagione  gli  concede  » 1 che  bea  un  po- 
co di  vino  9 cioè  per  medicina  » e rimedio  con- 
tro alla,  infermità  dello  ftomaco  * e altre  molte 
cofe . E acciocché  noi  non  trafcorreifimo  » e in- 
gannammo noi  medefimi  per  la  predetta  licenza» 
dicendo  » che  ben  polliamo  bere  del  vino  per  la 
infermità  ; difle  * che  prendere  un  poco  di  vino» 
più  configliandolo  come  medico»  che  come  Apo« 
itolo  9 ricordandoli  » che  in  altro  luogo  avea  bia- 
fimato  il  vino  » dicendo»  che  in  lui  è lufTuria  : e 
che  buona  cofa  è non  bere  vino  » nè  mangia- 
re carne  ; come  buono  » e difcreto  medico  fpi- 
rituale  tempera  lo  detto  rigore  » e vedendo  Ti- 
moteo debole  » e che  per  la  troppa  debolezza  non 
avrebbe  potuto  foftenere  la  fatica  del  difcorrere» 
e predicare  » per  quello  gli  concedette  » che  egli 
bea  un  poco  di  vino  per  fuo  buono  rimedio.  E 
Noè  ufcendo  dell’  arca  piantò  la  vigna  » e be- 
vendo di  quel  vino  inebriò  ; e forfè  che  non  fa- 
peva ficcome  inefperto  » e cofa  nuova  » che  così 
glie  ne  doveiTe  incogliere  . Dopo  1*  ebrietà  fe- 
guitò  » eh*  egli  fi  gittò  ifeoperto  non  oneftamen- 
te . Denudato  in  terra  fi  flava  difteio  » e il  fuo 
figliuolo  fi  fece  beffe  di  lui . In  prima  fi  (tende  il 
corpo  per  troppa  plenitudine»  poi  1* altre  mem- 
bra vicine  fi  commovono  » e rifcaldano  » e 1*  ani- 
mo fi  diflòlve . Sai  » che  dice  la  Scrittura  del  po- 
polo de*  Giudei  : Sedie  populus  manducare  » & li- 
bere , & furrexerunt  Mere  ; cioè:  pofefi  quel  po- 

A a 2 polo 

i Si  bere  • 


Digitlzed  by  Google 


372  Epistola  di  s.  Girolamo 
polo  a (edere  » a ben  mangiare  » e bere  ad  agio  ; 
e poi  (I  levò  non  a lodare  » e ringraziare  Iddio  » 
ma  a giuocare . Lotto  amico  di  Dio  » il  quale  ri- 
corfe  in  fui  monte  per  falvarfi  , (uggendo  1*  incen- 
dio di  Soddoma  9 il  quale  Lotto  fue  trovato  fra 
tante  miglia ja  di  gente  giallo  ; fu  inebria- 
to dalle  fue  figliuole  » e peccò  con  loro . E av- 
vegnaché elle  credeflfero  9 che  la  generazione-» 
del  Mondo  foflè  venuta  meno  per  fuoco  5 peroc- 
ché d’ ogni  parte  d* intorno  vedevano  pur  fuoco; 
e ciò  facefifero  per  confervare  il  Mondo  9 e non 
per  altra  libidine  ; nientedimeno  fappiamo  9 che 
1*  uomo  giudo  con  loro  giaciuto  non  avrebbe  9 fe 
già  non  fofTe  dato  ebbro  . E pognamo  9 come  la 
Scrittura  dice  9 eh’  egli  non  le  conobbe  9 quando 
con  loro  peccò  5 non  è però  feufato  in  tutto  9 per- 
ciocché» avvegnaché  la  volontà  non  fofTe  nel  pecca- 
t09nientedimeno  Terrore  è in  colpa  Quindi  nacque- 
ro gli  Ammoniti  e i Moabiti»  nimici  d’ Ifdrael  » gli 
quali  infìno  alla  quartadecima  fchiatta  9 e infine  in 
eterno  non  entrarono  nella  Chiefa  di  Dio.  Elia  fug- 
gendo dalla  faccia  di  Giezabel  regina  » e gittandod 
per  tedio  » e fatica  a giacere  fotto  un  ginepro  nella 
fòlitudine»s*  addormentò»  e a lui  venne  un  Angiolo» 
e dedollo»  e diflègli  : 1 Manuca  . E levandoli  fufo»  fi 
trovò  un  pane  al  capezzale  » il  qual  pane  era  cot- 
to fotto  la  cenere;  e anche  vi  trovò  un  vafello 
d’  acqua . Certo  Iddio  gli  arebbe  potuto  mandare 
ottimo  vino»  fe  gli  foSe  piaciuto;  e così 1 otti- 
mi cibi»  e non  pane  cenerofo.  Elifeo  invitando 
a mangiar  feco  certi  figliuoli  de*  profeti  » non  fe- 
ce loro  apparecchiare  altro  eh’  erbe  agredi  • E sì 
poca  cura  ebbe  di  fcegliere  qued’  erbe  » che  fra 
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effe  ne  fu  alcuna  velenofa . Per  la  qual  cola  fen- 
» tendo  coftoro  1*  amaritudine  di  quell’  erbe  grida- 

rono tutti  9 e diffono  : Uomo  di  Dio»  in  quello  ci- 
bo è morte  ; onde  egli  vi  gittò  Tufo  della  fari- 
na 9 e per  grazia  9 e per  virtù  di  Dio  non  perì 
perfona  ; e non  fi  turbò  co*  cuochi  9 perocché  egli 
non  era  ufato  d’avere  vivande  troppo  delicate» 
ed  elette  . E così  ancora  Moisè  con  quella  me- 
defima  virtù  9 e grazia  di  Dio  l’ acque  de’  difer- 
ti  amare  mutò  in  dolci  . Elifeo  quelli  di  Siria  9 
i quali  lo  eran  venuti  a pigliare  9 e affediare  9 Id- 
dio  a’  Tuoi  preghi  gli  percoffe  d’  una  fpezie  di  ce- 
cità 9 che  gli  acciecò  9 perchè  Iddio  volle  efaudi- 
re  quei  preghi  . E quella  cechità  fi  chiama  1 aufi- 
ria  9 la  quale  è fatta  in  quello  modo  9 che  uom 
non  vede  9 e pare  a lui  vedere  9 ficchè  quefta  è 
quali  più  cechità  di  mente  9 che  di  corpo  ; onde 
gli  menò  in  Sammaria  in  mano  de’  loro  nimici» 
parendo  loro  andare  bene . E quivi  effendo  9 pregò 
Iddio  9 che  apriffe  li  occhi  loro  di  diritto  vedere  » 
acciocché  conofceffero  » dove  follerò  . E vedendoli 
eglino  tutti  così  compre!!  9 confortolli  9 che  non 
temeffero  9 e non  gli  lafciò  toccare  da*  loro  ni- 
mici » cioè  dal  re  loro  nimico  ; ma  cornandogli 
per  parte  di  Dio  9 che  doveffe  fare  loroapparec- 
> chiare  da  mangiare  pane  9 e acqua»  e diffe  : Riman- 

dinfi  al  loro  Signore  . Poteva  Iddio  provvedere  a 
Daniello  in  prigione  delle  vivande  della  menfa  del 
re  ; e nondimeno  gli  mandò  Abacuc  con  la  vivanda 
rozza  9 eh’  egli  avea  apparecchiato  a’  luoi  mietito- 
ri 9 e lavoratori  ; onde  effo  Daniello  fa  chiamato 
dall*  Angiolo  9 Uomo  de’  defider j 9 perciocché  per 
forte  defiderio  delT  amore  di  Dio  > com*  egli  me- 
\ A a 3 . defimo 
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deiimo  dice  > non  mangiò  > e non  1 bevè  a foffi- 
cienza  9 nè  cercò  vivanda  a iòdisfare  al  Tuo 2 ap- 
petito » e deiiderio . Quelli  9 e molti  altri  innu- 
merabili efempi  fono  della  Scrittura  Tanta  9 per  li 
quali  il  condanna  la  gola  9 e i cibi  efquifìti  9 e 
commendali  1*  attinenza  9 e le  vivande  grotte . E 
ben  fai  9 che  il  primo  uomo  per  ubbidire  al  ven- 
tre fu  dal  giufto  Iddio  cacciato  del  Paradifo  in 
quefta  vaile  di  lagrime  . E il  noftro  Signore  fu 
tentato  dal  Nimico  nel  diferto  di  pane  9 e non 
d’  altri  cibi  dilicati . E 1*  Apoftolo  Paolo  dice  de* 
golofi  9 che  fanno  del  ventre  loro  Iddio  ; e però 
Iddio  diftruggerà  il  ventre  9 e l'efca.  E in  ciò 
fanno  i golofi  9 e lutturiofi  del  ventre  Iddio  pro- 
prio 9 perciocché  troppo  amandolo  9 ubbidifcono 
a*  Tuoi  defiderj  9 e offerifconli  eletti  9 ed  efqui- 
fiti  cibi  per  facrificj  9 come  a loro  Dio  ; però 
dice  il  giufto  Iddio  : Diftruggerò  loDioventre9 
e T efche  a lui  offerte . Per  le  quali  tutte  cofe_* 
. follecitamente  è da  penfare  9 e da  provvedere  9 
che  poiché  la  gola  9 e la  fatollitade  ci  cacciò  dal 
Paradifo 9 P attinenza  9 e la  fame  vi  ci  rimeni. 
3 A onor  di  Dio  impara  da'  miei  ammaeftramentÌ9 
eh'  io  ti  dono  per  falute  dell'  anima  tua  . E fe  così 
farai  9 come  ti  ammaeftro  9 lo  Re  di  gloria  ti  farà 
corona  nel  Tuo  reame  9 come  Tanta  vergine  • 
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CAPITOLO  IV. 

Come  biafim a la  lujfuria  9 e le  fue  cagioni  » 
ponendo  efemplo  di  molti  9 che 
cadono  in  ciò  • 


MA  fé  tu  mi  vorrai  rifpondere  9 e dire  9 che 
tu  fé’  di  nobile  (chiatta  9 e Tempre  in  piu- 
me 9 e in  delizie  nutricata  9 e non  ti  puoi  atte- 
nere dal  vino  9 e da’  cibi  delicati  9 nè  fecondo 
quelle  leggi  così  ftrette  vivere  5 rifpondoti  af- 
pramente  9 e così  ti  dico  : Ora  vivi  fecondo  tua 
legge  9 e tuoi  modi  * poiché  tu  dici  9 che  tu  non 
puoi  vivere  fecondo  la  legge  di  Dio  • Io  non  di« 
co  però  9 che  *1  benigno  iddio  Creatore  9 e ret- 
tore dell*  Univerfitade  fi  diletti  del  ruggito  del 
noftro  ventre  9 nè  dell’  ardore  de’  polmoni  9 nè 
che  voglia  » che  i’  uomo  faccia  più  9 che  non  può 
portare  . Ma  bene  fi  diletta  9 che  1’  uomo  fi  ttudi 
a caftità,  e eh’  egli  fi  fperimenti  in  quelle  cofe  9 che 
lo  confervano  9 e anco  lo  guardano  da  molti  lac- 
ci . Odi  9 che  dice  Giob  làntillimo  9 caro  fedele  di 
Dio  9 e diritto  9 e innocente  9 fecondo  che  di  lui 
etto  Iddio  tettimonia  9 parlando  del  demonio  del- 
la luffuria  : La  virtù  fila  fi  è ne' lombi  9 e la  Tua 
potenza  è nel 1 bellico.  E per  fimile  modo  pro- 
mife  Iddio  a David  9 che  da’  Tuoi  lombi  ufcireb- 
be  chi  federebbe  (opra  la  Tedia  Tua  . E così  dice 
ancora  la  Scrittura  9 che  fettantacinque  anime  en- 
trarono in  Egitto  9 le  quali  efeirono  de'  lombi  di 
Giacob  . Eflo  Giacob  poi  che  1*  Angiolo  9 col 
quale  combattè  9 gli  toccò  9 e fecegli  infracidare 

A a 4 il 


1 S,  umbillco  • 


375  Epistola  di  s.  Girolamo 
il  nerbo  della  parte  generativa  * non  ingenerò 
poi  più  figliuoli . Anco  per  Amile  modo  comandò 
Iddio  » che  quelli,  che  dovevano  mangiare  l’agnel- 
lo pafquale , aveflero  i lombi  cinti  : e a Giobbe 
dille  : Accingi  come  uomo  1 valente  i lombi  tuoi . 
E così  Giovanni  Batifta , ed  Elia  fi  fcrive  , che  ave- 
vano coreggia  di  pelliccia  intorno  alli  lombi.  E 
così  Crifto  comandò  alli  Apoftoli , che  con  li  lombi 
cinti  teneflero  la  lucerna  del  Vangelo  ; ciò  dice  , 
che  co’ lombi  cinti  teneflero  la  Fede  ferma.  E per 
grande  a rimprovero  dice  Iddio  per  Ezzechielle 
profeta  a Gerufalemme  in  perfona  dell’  anima  pec- 
catrice : Non  fe’  onefta  , nè  circoncifa  . Per  le  qua- 
li parole  nota  e vedi , che  la  virtù  del  demonio 
contro  agli  uomini  è ne’  lombi  j e contro  alle  fem- 
mine è nel  bellico  • 3 Vuo’  vedere  » eh’  egli  è così  ? 
Mira  quelli  efempli . Sanfòne  più  forte  che  Bo- 
ne , e più  duro  che  fallò  , lo  quale  folo  , e difarma- 
to  feonfiflè  mille  uomini , e venne  meno  nell’  ac- 
coflamento  di  Dalida  . E ancora  David  {ingoiar- 
mente  eletto  da  Dio  fecondo  il  cuore  fuo , il  qua- 
le  fpeflè  fiate  avea  cantato  , e profetato  1’  avve- 
nimento di  Crillo  ; prefo , e allacciato  della  bel. 
lezza  di 4 Beriabea  , la  quale  dal  fuo  lòlajo  vide  » 
eh’  ella  fi  lavava  » commife  1’  adulterio  , e appref- 
fo  il  micidio  . Nel  qual  fatto  quefto  attentamente 
confiderà»  imperocché  nullo  fguardo  è ficuro  ezian- 
dio in  cala.  Salomone  fapientilfimo  > per  la  cui 
bocca  lo  Spirito  fanto  parlò  » e predille  molti  fuoi 
fegreti , diventò  nimico  di  Dio , perchè  egli  fu 
amico  di  femmine , acciocché  niuno  fi  feufi , e con* 
fidili  di  ftrette  parenti  • Sappi  » eh’  Amon  figliuo- 
lo 

I G.  ritenere  . a S.  improperio  • 3 G,  Vuogli . 
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lo  di  David  per  illecito  incendio  d’amore*  eh*  egli 
pofe  nella  fua  firoccbia  carnale  Tamar  * non  guar- 
dandoli ella  da  lui , sì  la  sforzò  * e fecele  villania  . 

Io  mi  vergogno  di  dire  quante  vergini  caggiono  , 
ogni  dì  » e rovinano  per  lo  troppo  ridarli  * e per 
la  mala  guardia  ; fopra  le  quali  ftelle  lo  fuperbo 
nimico  pone  la  lua  Tedia  : e quante  pietre  * cioè 
anime  * che  parevano  falde , fcava  e fora  tutto 
dì  elfo  fer pente  infernale  per  abitare  ne’  loro  buchi . 

1 Vedraine  alquante  vedove*  ma  in  verità  non  ebbo- 
no  mai  marito  * che  ricoprono  la  loro  lorda  * e in- 
felice cofcienza  con  veftimenti  religiolì  * e onefti  ; 
le  quali  fono  sì  sfrontate  * e impudenti  * che  in  fin 
che  *1  ventre  groflò  * e Io  vagire  > c’1  piangere  del 
loro  mifero  parto  non  le  reca  in  aperto  * vanno  bai* 
danzofe  * e a capo  levato  come  foriero  innocenti . 
Altre  fono»  che  peggio  è*  che  poiché  hanno  coperto 
la  mal  opera»procurano  per  ogni  mal  modo  di  difet- 
tarli ; onde  fono  micidiali  de’  proprj  figliuoli  * alle 
quali  ifpefle  volte  interviene  per  giufto  giudizio 
di  Dio  * che  volendo  uccidere  la  creatura  mal  con- 
ceputa  per  alcuna  violente  medicina  * ovvero  ve- 
leno * uccidono  eziandio  fe  medefime  . E così  mi- 
fere *2  ree  di  tre  maleficj  » difeendono  allo  ’nferno  ; 
cioè*  che  mal  concepettero  » e la  creatura». ed 
elle  uccifono  iniquamente . Altre  fono  » che  pure 
amando  la  impudicizia  * ma  non  volendoli  appale- 
fare  trovano  modo  di  peccare  in  modi  da  non  dire  * 
per  li  quali  non  poribno  concepire.  Ma  appo  Dio 
le  mifere  fono  ree  * e micidiali  eziandio  della  crea- 
tura non  conceputa  . Quelle  tali*  infino  che  * pub- 
bliche non  fono  * fogliono  dire  per  giuftificarfi  : 
Ben  mi  baila  la  mia  cofcienza  ; e ogni  cofa  ( dice 
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la  Scrittura}  i monda  a’ mondi.  E perchè  aduni, 
que  m’  afterrei  io  da’  cibi  , che  Iddio  ha  creati  per 
noftroufo?  Al  cuore  mira  Iddio,  e non  fi  cura  di 
quefte  vifte  di  fuori . E per  quello  le  mifere  , vo- 
lendo vivere  lafcivamente  e molto  bene  empierli 
di  vino,  caggiono  in  peggio  . E che  vi  è molto 
peggio»  volendo  ricoprire  le  loro  male  opere  , per 
moftrarfi  ben  innocenti , 1 prefumonodi  comunicar- 
li , e dicono  : Iddio  me  ne  guardi , eh’  io  lafci  di 
pigliare  il  corpo  di  Crifto . E così  mifere  alla  gola 
aggiungono  la  lulTuria,  e all’uno,  e all’altro  vi- 
zio lo  ìagrilegio , prendendo  il  corpo  di  Crifto  in 
male  flato  per  non  renderli  notabili  d’  alcuno  fal- 
lo. E di  quelle , che  veggono  pallide , e macilenti 
fanno  belle  e chiamante  ltolte  , e ipocrite,  e pa- 
terine . Quelle  cotali  volentieri  vanno,  e Hanno 
in  pubblico  con  difonelli , e vani  cenni  , e molti 
motti , e reggimenti  invitano  , e traggono  in  con- 
cupifcenza  di  loro  i giovani . A quelle  tali  dice 
Geremia  profeta:  Fronte  di  meretrice  hai  fatta, 
e non  ti  fe’ voluta  vergognare  • E voglionfi  quelle 
tali  ricoprire  per  moftrare  di  non  volere  ornamen- 
ti, e 2 affettamenti  ; onde  hanno  alcuna  volta  i loro 
vellimenti  vili , e la 3 bendatura  4 non  compofta . 
Ma  fe  ci  è malizia  , acciocché  li  biondi  capegli  più 
fi  pajano , guai  a loro . Le  maniche  hanno  flret- 
te  , e corte  per  ben  moftrare  la  miferia  dell’  ignude 
braccia  . Le  5 calzamenta  hanno  vili , e i loro  an- 
damenti non  compofti  , ma  difloluti  ; e in  que- 
lli tali  atti  è tutto  io  fludio  della  loro  vergini- 
tade  . Abbiano  quelle  tali  lodatori , e divoti , qua- 
li a elle  fi  convengono  » eh’  io  per  me  volentieri 

di- 

a S.  profumono.  a S.  affinamento  . ] Ser. imbendatura. 

4 Su»  non  compofta  , c Uffa  . j Li  calciamcnti  « 


Digitized  by  Googlc 


a Eustochio  . Càp*IV.  579 
difpiaccio  loro.  Io  mi  vergogno  di  dire  9 che  in 
verità  laida  » e fconcia  colà  è » ma  pur  è vero 
quello  che  feguita  : Oimè  5 onde  diavolo  è entrato 
nella  Chiefa  quefto  nome  9 e peftilenza  di  devote  : 
onde  lenza  nozze  così  nuova  generazione  dimo- 
glie  ? Anzi  onde  quelle  concubine  ? Più  dirò . An- 
zi onde  quelle  coperte  meretrici  ? Oh  che  male 
è quefto  ? Sotto  fpezie  di  divozione  » e di  fpiri- 
* to  9 Hanno  infieme  in  una  cafa  » e forfè  in  un-, 
letto  9 uomo  9 e donna  5 e fe  nulla  ne  diciamo  9 
dicono  9 che  noi  damo  immaginativi  e 1 fofpettofi  - 
Veggiamo  9 che  il  fratello  non  fi  cura  della  firoc- 
chia  carnale  9 quantunque  religiofa  9 e prende  per 
divota  una  ftrana . E fimigliantemente  la  vergine» 
e la  donna  9 eh’  averà  lo  fratello  in  fanto  2 pro- 
ponimento » di  lui  non  curandoli»  prende  altro  di- 
voto ; e ( che  male  pare  a dire  ) moftra  di  cercare 
di  lui  lòllazzo  fpirituale  per  averne  commercio  » e 
congiungimento  carnale . Contro  a quefte  » e que- 
lli tali  Salomone  Sprezzandoli  dice  : Or  può  Tuomo 
nafeondere  il  fuoco  in  feno  » che  non  s*  ardano  le 
veflimenta  ? o andare  lòpra  la  brafeia , che  non  s’ ar- 
dano li  predi  ? Quali  dica  : Come  può  effere  »che 
quella  lecreta  amiflà  » e converfazione  d’  uomo  » 
-e  di  femmina  fia  fenza  incendio  di  mala  concupi- 
feenza  ? 


S S.  loffi X lofi  • 2 S.  proposto  • 
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CAPITOLO  V. 

Come  l' ammonifce  a ben  considerare  , 
e degnamente  tenere  /’  eccellenza 
del  fuo  fiato . 

POichè  abbiamo 1 biafimate»  ed  efterminate  quel- 
le, che  in  verità  non  vogliono  eflT.r  vergini,  ma 
parere , ora  tutto  il  mio  parlare  fi  diriga  a te , alla 
quale  quanto  fé’  la  prima  vergine  nobile  Romana  , 
tanto  2 ti  fi  conviene  di  più  follecitamente  provve- 
dere , che  fi  mantenga  quello  perfetto  fiato , ficchè 
non  perdi  li  prefenti  beni  J , e li  futuri  che  fie- 
guono  . E certo  le  moleftie  delle  nozze  , e gl’  in- 
certi cali , e fciagurati  del  matrimonio  afiài  puoi  * 
vedere  nella  tua  5 fuora  Blefilla  , la  quale  infra  fet- 
te meli  rimafe  vedova  del  marito  . Oh  fcigurata  ed 
infelice  condizione  dell’  umano  fiato  , e incerta 
di  quello  che  può  intervenire  ! Ecco  Blefilla  in 
sì  breve  tempo  ha  perduta  la  corona  della  ver- 
ginità , e la  pompa  , e le  delizie  della  matrimoniale 
voluttà  . E avvengachè  ella  fia  nel  fecondo  grado 
della  pudicizia  , cioè  nella  viduità  , nientemeno 
che  tormenti , e punture  credi  , che  foftenga_* 
nel  cuore  fuo  tutto  di , vedendo  in  te  fua  Croc- 
chia quel  telòro  della  verginità,  ch’ella  ha  6 ir- 
reparabilmente , e sì  tofto  perduto  ? E concioflia- 
cofachè  1’  uomo  più  difficilmente  s’  attenga  dalla 
provata  voluttà , la  fua  continenza  è con  più  pe- 
na , e 7 meno  merito . Ma  poniamo  pur , eh’  ella 
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in  quello  fiato  contenta  » fiia  (ecura  » e goda  ; pur 
non  è limile  lofuo  frutto»  cioè  feflàgefimo  » e al- 
tro centefimo  • Non  voglio»  ch’abbi  compagnia 
nè  ufanza  di  quelle  grandi  Baronefle  » nè  vadi 
per  le  cafe  de*  Baroni  » e de*  nobili»  acciocché 
non  vegghi  fpeflo  le  loro  delizie  » e pompe  » le 
quali 1 da  te  fono  da  deprezzare  . E Te  vedi  » che 
la  moglie  dello  ’mperadore  » ed  eziandio  quelle 1 
de’  minori  (ignori 3 lì  fanno  così  careggiare  ; perchè 
4 fai  ingiuria  al  tuo  fpofo  Gesù  Crifto  figliuolo  di 
Dio  non  careggiandoti  ? Perchè  tu  fpofa  di  Dio 
t*  avvilirci  andando  vilìtando  le  fpofe  degli  uo- 
mini s quantunque  grandi  ? Tieni  in  quello  fatto 
una  Tanta  fuperbia  » e confiderà  » che  tu  Tei  molto 
maggiore  » e migliore  di  loro  » eflendo  tu  fpolà 
di  Dio  » poiché  verginità  hai  eletta  per  tua  dilet- 
ta • E non  (blamente  voglio  » che  tu  6 fugga  1*  ufan- 
za di  quelle  » che  fono  enfiate  » e vane  di  luper- 
bia  carnale  per  lo  fiato  » e per  7 Je  grandezze  delli 
mariti  » e delli  parenti  : e moftrano  la  loro  va- 
nità in  ornamenti  » e fregiature  di  veftimenti  » 
ed  in  pompofa  compagnia  8 di  donzelli  » ma  voglio  » 
eh*  eziandio  9 fuggi  quelle  » che  fono  vedove  di  ne- 
celfirà , non  di  volontà  » cioè  che  non  10  defide- 
rarono  » e afpettarono  la  morte  de’  mariti  per  amo- 
re » e defiderio  di  cafiità  ; anzi  la  vedovità  » e la 
cagione  della  pudicizia  malvolentieri  ricevettero  » 
avendo  mutata  (blamente  la  veda.  L’  ambizio- 
ne » e lo  defiderio  di  prima  pur  non  fi  muta» 

onde 
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onde  vanno  con  la  pelle  pulita  9 e con  le  labbra 
vermiglie  » e si  vane  » e leggiadre  » che  non  pare 
mica  9 eh*  abbiano  perduto  io  marito  9 ma  che 
piuttotto  lo  cerchino  » Piena  è la  lor  cafa  di  lu- 
finghieri  » e di  falli  fpigoliftri , piena  è di  con- 
viti . E*  da  piangere  9 che  li  cherici  9 e monaci  9 
che  doverebbero  a fe  medefimi  vacare  9 e nel  li 
loro  monafteri  fegreti  in  orazione  9 e in  iltudio  Ila- 
re 9 vifitano  le  matrone  9 e quelle  così  fatte  ve- 
dove 9 e fanno  ad  effe  reverenza  9 e commen- 
dante per  alquanti  danaruzzi 1 9 e prelenti  9 che  da 
loro  ricevono;  onde  quelle  tali  infuperbifeono  9 
e 2 tengonE  qualche  cofa  . E avendo  provata  la 
grave  fervitù  delli  mariti  9 sì  dicono  9 che  fono 
contente  del  loro  flato  della  vedoviti  9 non  per 
virtù  9 e amcie  di  cattiti  9 ma  perchè  fi  veggono 
libere  9 onde  fono  reputate  fante  9 e devote  dalie 
perfone9  che  non  conofcono  il  fegreto  drent0  9Ìl 
quale  è veriti . E quelle  tali  perlone  9 che  inoltrano 
una  cofa  9 e fanno  un’altra  9 sì  fono  vane  9 e ama- 
trici  di  loro  proprie . 

Or  quelle  tali  ti  dico9  che  tu  le  fuggUma  eleggiti 
per  compagne  quelle  9 le  quali  per  grande  attinenza 
attenuate  hanno  la  loro  faccia  pallida  per  digiuni  9 e 
altre  penitenze:e  la  convefazione  delle  quali  è pro- 
vata per  vita  9 e per  eti  : e le  quali  continovamen- 
te  nelli  loro  cuori  cercano  di  tirare  il  loro  fpofo 
Grillo  benedetto  9 dicendo  quella  parola  della  fpofa 
nella  Cantica  9 la  quale  dice  : Dammi  9 fpofo  mio 
Gesù  9 a divedere  9 dove  ti  pafei  9 e dove  ti  ripofi  9 
cioè  in  che  opere  9 e in  che  cuori  tu  ti  diletti  ; e 
le  quali  anco  gridano  con  s.  Paolo  9 quando  dice  : 
Io  defidero  d’effere  ifciolto  dal  vincolo  del  le- 


1 G.  donamene!  • 
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game  del  corpo  * e d’ edere  con  Crifto  . Siigli 
foggerta  * e riverente  * e coli  ai  tuoi  padri  fpi. 
rituali  » e prelati  con  onore  di  te  medelìma  » e in 
modo  , che  tu  non  (li  appuntata  da  chi  ti  vede 
parlare  . Buono  rimedio  * e utile  * quando  parli  * 
non  ridere  * e gli  occhi  tieni  in  terra  * e a quello 
modo  (arai  lodata . £ lafciando  i’  elemplo  di  mol- 
ti imperfetti  > feguita  con  fervore  * e amore  il  tuo 
fpofo  Gesù  Crifto  . Ama  molto  di  Ilare  fegre- 
ta  » e lòia  * ed  in  pubblico  quanto  meno  puoi . Dif- 
folviti  da  ogni  gente  fenza  neceflaria  , e dovu- 
ta cagione . 1 fanti  Martiri  cerca * e vietagli  den- 
tro al  tuocuore,e  coi!  le  loro  chiefe  per  lo  pericolo 
del  decorrere  . Non  molto  ti  curare  d’andar  fuo- 
ri ; che  fe  per  ogni  cagione  vorrai  andare  1 fuo- 
ri* non  farà  mai*  fe  non  per  inganno  del  nimi- 
co* che  trovi  alcuna  apparente  cagione.  Lo  tuo 
cibo  Ga  fobrio  * e moderato  > ficchè  lo  tuo  ventre 
non  fìa  mai  troppo  pieno  > nò  gravato  ; che  mol- 
te 2 fono  * che  di  vino  faranno  fobrie  * e fieno 
nientedimeno  viziate  di  riempierli  di  troppi  varia- 
ti * e diverfi  cibi . E levandoti  tu  al  mattutino  * 
fa’  * che  la  tua  cena  fia  fiata  sì  fobria  » che  lo  fto- 
maco  tuo  non  fia  aggravato  per  lo  foperchio  del 
cibo  non  } ifmaltito  ; ma  piuttofto  * fi  fenta  la 
vacuità  * che  ripiena  dentro  in  ifiomaco  * cioè  nel 
ventre  . Io  voglio  » che  tu  fii  in  leggere  fludiofa  » 
e follecita»  e ti  diletti  di  prendere  fempre  cofe 
fante  * e divote  * acciocché  la  tua  mente  fia  fempre 
piena  di  tutte  cofe  fante  . E per  tanto  ama  lo  ftudio 
delle  fante  Scritture  » e tanto  leggi,  che ’l  Tonno  s 

ti 

S S.  ufcir  fuor*  • * S.  fieno 

3 S.  digerito . 4 G.  ti  Tenta  la  Tacimi  del  ventre  ruoto  . 

5 G.  t’  efea  , cioè  eh’  egli  t*  aggravi  , e quando  t’  aggrava  il 
Tonno  > appoggia  la  faccia  tua  in  fui  libro . 
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ti  colga  leggendo  , e la  faccia  gravata  per  lo  Tonno 
inchini  in  fu  *1  libro . Sienti  ancora  i digiuni  con- 
tinovi, e mai  non  t’  empiere  troppo,  perocch*  egli 
è fiolta  cofa  . E Tappi , eh*  è anzi  cofa  inutile  , e vi- 
aiofa  portare  il  corpo  voto  uno , o due  dì,  e 1 poi  di 
fubito  riempierlo  molto  dilordinatamente . Molto  è 
meglio  mangiare  ogni  di  un  poco,  e fobriamente 
fodisfare  alla  neceflità  della  natura  , che  2 do- 
po molti  , e lunghi  digiuni  fodisfare  al  defide* 
rio  , e alla  concupifcenza  della  gola  ; perocché  in* 
contanente  , che  la  terra  della  noftra  mifera  carne 
è bagnata , e irrigata  da  molti  cibi , genera  fpine  , 
e triboli  di  libidine  , e la  mente  le  ne  intene- 
bra , e diventa  3 pigra . E le  alcuna  volta  tu  ién- 
tifli  lo  tuo  4 corpicello  fofpirare  , e defiderare  lo 
fiore  , e la  vanità  deli*  adolefcenza  per  la  rifezione 
del  cibo , che  tu  hai  prefo  ; ed  eflendoti  polla  a 
ripofare  , e a giacere  ti  Tenti  aflalire  dai  lufin- 
ghevoli , e miferi  diletti,  e movimenti  illeciti  della 
libidine  , fubito  prendi  arditamente  lo  feudo  della 
Fede , col  quale  tu  polli  fpegnere  le  infocate  faette 
del  nimico . Sai , che  dice  il  profeta , che  i cuori 
degli  adulteri  5 fono  quali  come  un  forno  accefo  . 
Ma  tu , fpofa  di  Crifto , la  quale  vai  per  le  fue 
veftigia , fei 6 contenta  a i fuoi  dolci  parlamenti, 
e ardi  di  migliore  fuoco  , dei  quale  ardevano  i 
due  difcepoli , a cui  apparve  Gesù  Crifto  come 
pellegrino , ficchè  tu  polii  dire  con  loro , come 
è fcritto  : Or  non  ardea  il  cuore  noftro  di  Gesù , 
quando  egli  ci  parlava  nella  via  ? E ancora  podi 
dire  col  Salmifta  : O Signore , e fpofo  mio , io  tuo 
parlare  è molto  infuocato  , e la  tua  ancilla  molto  l*a- 

« ma. 
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ma-  Difficile  , anzi  è impoffibile  cofa  , che  1’  anima 
Aia  fenza  alcuno  amore , nel  quale  fi  diletti  ; e 1 fi- 
nalmente , chetamente  non  fidiftendaad  alcuno 
allctto . Vincali  dunque  1*  amore  della  carne  per 
.fervente  amore  di  fpirito:  ed  il  fuoco  del  defi- 
derio  fpirituale  vinca  , ed  ifpenga  il  defiderio 
carnale  ; che  ben  fai  , quanto  più  menoma  in  noi 
il  defiderio  del  Mondo  , e delle  fue  vane  cole  > 
tanto  crefce  il  defiderio  , e l’amore  in  dilettarli 
in  amare  Iddio  » e le  fue  eternali  cofe  . Gonlìglioti 
dunque , che  nutrichi  , e attizzi  quello  fuoco  del 
fanto  defiderio  , del  quale  ferita  gridi  i'pefTo  quella 
parola  della  Cantica  » che  dice  : Nel  mio  fegreto 
cubicolo  vo  cercando  la  notte  lo  mio  diletto  fpo- 
fo  . Dice  1’  Apoftolo  i Mortificate  le  membra  vo- 
ftre  , le  quali  fono  Ibpra  alla  terra  . L3  quale  cola 
egli  faccendo  arditamente  gridava:  Vivo  io,  già  non 
io  , ma  vive  in  me  Crillo.  Vedi  dunque  , che  quanto 
più  l’uomo  fi  mortifica  al  Mondo  * più  vive  in 
Dio  • Quello  tale  , che  cosi  fi  mortifica  , può  ar- 
ditamente dire  col  Salmilla  : 2 Inaridata  , e vizza 
aggio  la  carne»  come  l’otre  diventa  per  1’  acqua 
fredda  . Fa’  » che  fii  cicala  delle  notti  » cioè  » che 
come  la  cicala  canta  il  di  per  lo  calore  del  Sole  » 
cosi  fa’  tu  di  notte  ; per  fervore  di  fpirituale  caldo 
canta,  e grida  col  defiderio.  Lava  ogni  notte  lo 
tuo  cubicolo  , cioè  la  tua  cofcienza  con  lagrime  di 
vera  compunzione  • Veglia»  . e diventa  come  paf- 
fera  folitaria  in  folitudine . Canta  in  ifpirito , 
e * lauda  Dio  con  lo  ’ntelletto  puro  e netto  ; 
e cosi  loda  , e ringrazia  Gesù  Crillo  col  Sal- 
mifta  dicendo  : O anima  mia  , loda , e 4 benedici 
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386  Epistola  di  s.  Girolamo 
Dio,  e mai  non  ti  dimenticare  de’ Tuoi  benefizj.  Be- 
nedicilo , e umilmente  lo  loda  per  fua  grazia  , per- 
ciocché t’  ha  perdonate  tutte  le  tue  iniquitadi , e 
fanate  tutte  le  tue  infermità  jcioè,  che  ti  conferva, 
che  tu  non  caggi  : e hatti  campata  e difefa  da  molti 
pericoli  : e hatti  ricomperata  dalla  eternale  danna- 
zione : che  ti  1 corona  di  mifericordia  per  fola 
grazia:  che  riempie  il  tuo  cuore  di  buoni  defi- 
derj  , e intende  di  rinnovellarti  in  gloria  , e farti 
fempre  beata.  E chi  è oggi  di  noi,  Crocchia  mia, 
che  poflà  con  buona  col'cienza  dire  col  Salmifta  : 
Quìa  cinerem  tamquam  panetti  mancine  ab  am , poeti- 

lutti  meum  cum  fletu  mifeebam  ; cioè  , che2  o quella 
penitenza  faccia  , o altra  fufficente  ? E certo  molto 
•è  da  piangere  , e da  fofpirare , penfando  , che 
1’  antico  ferpente  1’  uomo  cacciato  del  Paradifo 
della  verginità  anche  tenta  , ed  induce  ad  3 ille- 
citi cibi  e voluttadi  ; e volendoci  far  perdere  lo 
veftimento  dell’innocenza,  ci  vuol  far  veftire  co- 
me Adamo  di  toniche  di  pelliccia  , le  quali  Elia  , 
quando  * fu  trafportato  in  Paradifo , gittò , e dille: 
Che  è a me  con  quefta  voluttà  , la  quale  in  breve 
perifee?  Così  tu  di’:  Ch’ho  io  a fare  con  quello 
mortifero  canto  di  Serene  ? Di’ arditamente  : Non 
voglio  foggiacere  a quella  fentenza s data  contri 
quella  femmina  condannata  , che  dille  Iddio  : 
Io  moltiplicherò  le  tue  miferie , e in  dolore  parto- 
rirai . Quefta  legge , e fentenza  non  è mia  , nè  con- 
tro a me , ma  contro  a quelle  , che  non  hanno 
per  ifpofo  Crifto . Lo  mio  proponimento  non  in- 
tende a quelle  generazioni . Quelle  nozze  carnali 
fi  hanno  certo  fine  , e breve  , e terminanfi  per 

mor- 
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morte  ; ma  lo  titolo  della  mia  verginità  è confe. 
crato  io  Maria,  ed  in  Crifto,.e  non  averà  mai 
fine  .•  Così  dunque , o fpofa  di  Crifto  » fappiti 
confortare , e camperai  d’ ogni  pericolo  per  la  gra- 
zia a te  data  da  Crifto  . 

• » 

CAPITOLO  VI. 

Come  fi  [enfia  » che  noti  detragge  al  matrimonio  9 
ma  innanzi  pone  la  verginità  . 

» 

Direbbe  forfè  alcuno  : E come  fei  ardito  di 
1 detraere  alle  nozze  » le  quali  fono  da  Dio 
benedette  » e approvate  ì A quello  rifpondo  » che 
alle  nozze  non  detraggo  » nè  lo  matrimonio  bia- 
dino 9 ma  arditamente  la  verginità  loro  innanzi 
pongo.  Nullo  uomo  fevio  fa  agguaglio  dal  male 
al  bene . Glorinlì  le  maritate  9 che  fono  dopo  le 
vergini  9 ma  troppo  grande  è la  2 differenza . Diflfe 
Dio  loro  : Crelcete  9 e moltiplicate  9 e riempiete 
la  Terra.  Grefcano  adunque»  e moltiplichino  quelli» 
e quelle  » che  intendono  a riempire  la  Terra  » che 
lo  fuo  feme  » e frutto  dee  edere  pure  in  Cielo . 
Quella  parola  : Orefici  te  » & multiplicamini  &c.  non 
fu  detta  in  Paradifo  » in  mentre  che  li  primi  no- 
flri  Parenti  erano  vergini»  ma  di  poi  che  furono 
cacciati  di  Paradifo  » e per  coprimento  della  loro 
nudità  » e vergogna  s*  eran  coperti  di  foglie  di 
fico  . Intendano  adunque  a He  nozze  quelli  » 
li  quali  in  fudore-  del  loro  volto  mangiano  lo  loro 
pane  » e la  cui  terra  genera  triboli  » e fpine  » c 
lo  cui  feme  è foffogato  dalle  fpine  * Lo  mio  feme 
voglio  » che  faccia  frutto  3 centefimo  • Bene  fo  » che» 
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come  diffe  Crifto , quefto  configlio  non  è da  tutti 
comprelò  , nè  intefo  , ma  da  quelli  foli  , alli  quali 
di  Angolare  grazia  è conceduto . Tenga  adunque, 
chi  vuole  , la  caftità  per  1 neceilìtà  , eh’  io  per  me 
la  intendo  tenere  per  fola  volontà  . Tempo  è , 
dice  Salomone , d’  abbracciare , e tempo  che  no  . 
Tempo  è da  gittare  le  pietre  , e tempo  da  2 rico- 
glierle. Tempo  è ora  di  purità,  e di  grazia  a chi 
lo  conofce.  Che  da  poi  che  dalla  J durezza  delle 
nazioni  , cioè  genti  pagane  fono  generate  genti 
figliuoli  d’  Abraam  , cioè  lono  per  grazia  molti  con- 
vertiti , e mutati  ad  eflere  veri  figliuoli  d’  Abraam, 
incomincianfi  quelle  fante  lapide  , cioè  i Fedeli  a 
voltarli , e levarfi  fopra  la  terra  ; e lafciando  e tra- 
palando lo  turbine  , e la  tempefta  di  quella  vita, 
nel  carro  di  Dio  con  rote  di  veloce  amore  fal- 
gono,  e edifìcanfi  in  Cielo  . 4 Ricuciano  la  tonica 
quelli , li  quali  la  tonica  di  fòpra  contefta  , e in- 
tera , cioè  della  innocenza  hanno  perduta  , e li 
quali  fi  dilettano  de’  vagiti  de’  parvoli , li  quali  na- 
feendo  piangono , profetando,  che  in  luogo  di  mi- 
feria  vengono.  Èva  in  Parad.fo  fu  vergine,  ma 
poi  che  fu  cacciata  , e condennata  , e di  tonaca  di 
pelliccia  ammantata  , incominciò  l’ opera  del  ma- 
trimonio. La  tua  contrada,  e regione,  oEufto- 
cbia,  non  è quello  Mondo  , ma  ’l  Paradifo . Con- 
fervati dunque  in  quella  dignità  , nella  quale  tu 
fe’nata,  e di’ con  loSalmilla:  Ritorna,  o anima 
mia , nella  requie  tua , cioè  alla  pace  della  men- 
te , e contempla , e penfa , quanto  bene  Dio  t’  ha 
fatto.  E acciocché  tu  fappi  bene,  che  la  verginità 
è fecondo  la  prima , e buona  natura  , e il  ma- 
trimonio dopo  il  peccato  , e dopo  già  viziata , 

e con- 
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e contaminata  la  natura  9 vedi  9 e confiderà»  che: 
di  nozze  > e corruzione  nafce  la  carne  vergine 
rendendo  nel  frutto  quel  bene  9 che  nella  radice, 
perduto  aveva  : Exict  virga  ( dice  il  profeta  Ifaìa  ) 
de  radice  JeJJè  9 & flos  de  radice  ejus  afcendet . Per 
quella  verga  fai  9 che  s’intende  la  Madre  del  Si», 
gnore»  femplice9  e diritta  9 e lineerà,  la  quale  fenza 
opera  umana  germinò  9 cioè  generò  lo  fiore  ver- 
gine Crifto  9 che  da  lei  procede  9 e io  quale  di- 
ce: Io  fono  il  fiore  del  campo»  cioè  fenzauma- 
no  Audio  nato  » e fono  giglio  delle  valli  » il  quale 
per  Daniello  profeta  è detto  lapide  tagliato  » e 
recifo  dai  monte  fenza  mano  ; per  la  quale  pro- 
fezia s’intende  » che  vergine  » e di  vergine  lènza 
mano  » cioè  fenza  opera  d'  uomo  dovea  apparire  . 
Quello  fu  anche  lignificato  in  ciò  9 che  li  animali», 
li  quali  furono  mefii  nell’ arca  di  Noè  accoppiati»ma« 
fchio  » e femmina»  erano  immondi  fecondo  la  Legge; 
onde  lo  numero  Angolare  è mondo  » e netto . £ a 
quello  intendimento  ancora  polliamo  riferire  » che 
a Moisè  » e a Giofuè  fu  comandato  » che  a piedi 
nudi  dovefièro  calcare  la  Terra  fanta  : e che  li 
difcepoli  fenza  calzamenti  furono  mandati  da  Cri- 
fio  a predicar  lo  nuovo  Vangelio  : e li  foldati  al 
tempo  della  Paflione  avendo  divife  le  veftimen. 
ta  di  Crifto  per  forte  » calzari  non  gli  trovaro- 
no » perocché  non  doveva  » nè  voleva  lo  Signore 
avere  per  fe  quello  » che  aveva  vietato  alli  di- 
fcepoli » cioè  calzamenta  9 che  lignificano  1*  ope- 
re morte  9 e corruttibili . Tutte  le  predette  cofe 
dunque  9 le  hai  bene  intefo  9 furono  in  figura  9 e 
lignificazione  della  carne  monda  » e pura  . Non-, 
biafimo  9 ma  lodo  il  matrimonio  » ma  perchè  mi  ge- 
nera delie  vergini . 1 Colgo  9 e prendo  dalle  fpi- 

B b 3 ne 


39©  Epistola  di  s.  Girolamo 
ne  la  rofa  , dalla  terra  l’ oro  , e dalla  conca  la 
margarita . Or  dee  l’ uomo  tutto  dì  arare  , e del 
frutto  non  godere  ? No  certo  : frutto  del  laboriofo 
matrimonio  è la  Tanta  verginità  j e però  più  s’ onora 
lo  matrimonio  , perchè  quello  , che  ne  nafce  , è più 
amato . Ma  , o tu  madre  , perchè  hai  tu  invidia  , 
o Tei  dolente  della  tua  figliuola  , eh’  ha  tanto  be- 
ne ? Del  tuo  latte  è nutricata  , delle  tue  vifeere 
nata , e nel  tuo  grembo  allevata  , e da  te  con  molta 
diligenza  guardata  vergine  . Or  indegniti  tu  » per- 
chè non  volle  efTer  moglie  del  cavaliere,  ma  sì  d’uno 
grande  re  ? Grande  beneficio  t’ ha  effa  fatto  , ed 
in  grande  dignità  t’ ha  ella  pofto , Te  tu  lo  conofci. 
Suocera  fe’  diventata  di  Dio  , poiché  ella  è fatta 
Tua  fpofa  . Odi , che  dice  l’Apoltolo,  della  dignità 
di  quello  fiato  parlando  : Non  m’ è comandato  * 
eh’  io  comandi  la  verginità . Non  giunge  ogni  uo- 
mo a tanta  altezza  , come  egli  , lo  quale  non  per 
neceflità , ma  per  volontà  la  verginità  confervò . 
Onde  come  filli  eretici  fono  da  cacciare  quelli» 
che  dicono,  ch’eflo  ebbe  moglie,  conciofliacolà- 
chè egli  parlando  della  continenza,  ed  inducendo 
l’uomo  a perpetua  callità,  dica:  Io  vorrei,  che 
ogni  uomo  fòfie  1 vergine , com’io.  E poi  dice: 
Io  dico  alle  non  maritate  , e vedove  > che  il  loro 
meglio  farebbe  a Ilare  come  io  , cioè  in  vergi- 
nità , e callità.  Nonècunque  comandamento  del 
Signore  delle  vergini  , perciocché  di  molto  più 
merito  è offerire , e fervale  per  propria  Volontà 
quello  a che  1’  uomo  non  è collretto  per  forza  , e 
per  neceflità . E anche  le  la  vergintà  folle  fiata 
comandata  , già  le  nozze  parevano  illecite  ; 
e duriflima  cofa  era  coftrignere  1’  uomo  con- 
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tra»  e (opra  natura  confervare  in  terra  vita  an- 
gelica » e quali  dannare  » e reprovare  la  natura_» 
ordinata.  Vedi  adunque  » che  tanta  è la  eccellenza 
della  verginità  » che  non  fi  conveniva  > che  ne  folle 
precetto  nella  vecchia  Legge  . Anticamente  fu  al- 
tra  1 felicità  ; onde  dice  la  Scrittura  : Beatut  » qui 
habet  femen  in  Sion  » & Aoxnejìicos  in  ^ferufalem  ; E : 
Maledica  /ieri  li  qua  non  pariebat  : E:  Filii  tui  Jìcut 
novella  olivarum  ijfc.  Per  le  quali  tutte  parole  la 
verginità»  eia  continenza  fi  condanna»  e*  com- 
mendatila fecondità  . E coti  fimigliantemente  per 
grande  grazia  faceva  Iddio  promellione  di  ricchez- 
ze » e di  i'anità  , e d’ altri  beni  temporali  a quelli» 
che  oflcrvavano  la  Legge  . Ma  ora  in  quello  tem- 
po della  grazia  rivelata  » dice  Dio  » confortando  le 
Iterili  per  Ifaìa  : Non  dica  > chi  è Iterile»  e fanza 
figliuoli  : io  fono  legno  arido  » e da  nulla  » per- 
ciocché eflò  ha  luogo  in  Cielo  per  molti  figliuoli» 
e figliuole  fpirituali . Ora  fono  benedetti  » e lodati 
li  poveri  di  fpicito  » e’1  mendico  Lazzaro  è innan- 
zi pollo  » e prelato  al  ricco  porporato  » e ben  velti- 
to*  Ora  è laudato  lo  ’nfermo  » e tribolato  . In  pri- 
« ma  era  voto  il  Mondo  » e fola  era  la  beatitudine  de’ 
figliuoli  ; e perciò  Abraam  già  vecchio  » per  non 
morire  fenza  reda  > s’ accollò  all’  ancilla  fua  Cetu- 
ra»  ed  ebbene  Ifmael . Però  anche  Rachel  bella» 
e Iterile  » che  tiene  figura  della  Chiefa  » fi  lamen- 
tava della  ilerilità  : e Lia  per  le  J mandragore  > 
che  diede  a Rachel,  fi  fece  concedere  da  lei  » che  fe- 
co  la  notte  giacere  dovefle  Giacob  loro  marito  per 
averne  figliuoli  ; ed  elTa  Rachel  però  volle  le  man- 
dragore per  potere  di  lui  ingravidare  . Ma  poi 
venne  4 crefcendo  la  generazione  umana  » cefla- 
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ron  le  predette  cofe , e ombre , e vennefi  conofcen- 
do  la  cattiti,  avvegnaché  da  pochi . Onde  fa  da  Dio 
mandato  Elia  verginea  eancoElifeo»  e molti  fi- 
gliuoli de’  profeti  fùrorto  vérgini . E a Geremia  fan- 
lificato  nel  ventre  della  màdie  vietò  Iddio  a che  egli 
pigliaflè  moglie  . E l’ Apòftolo  dice  : A me  parea 
che  lo  meglio  dell’  uomo  fia  a per  Ja  ftante  necef- 
iìtà  a che  e’ fi  fila  così  fenza  compagnia  . E quale 
è quella  neceffità } la  quale  toglie  all’  uòmo  lo 1 gau- 
dio delle  nozze  ? Odi  a che  te  lo  infegna  la  Scrit- 
tura a che  dice  : Lo  noftro  tempo  è molto  bre- 
ve a ed  ecci  necelfario  a molte  cofe  ; e però  non 
è da  perderlo  a nè  da  male  fpenderlo . E però  di- 
ce a che  chi  ha  moglie  a faccia  ragione  di  non., 
l’ avere  a cioè  a che  non  pongano  lo  cuore  a quelle 
delizie  - In  pronto  è lo  nimico,  ed  èmoltofolle- 
cito  ad  ingannarci , e il  Mondo  con  le  guerre  a 
tribolarci  ; Perchè  dunque  intenderò  io  a fervire 
ài  matrimonio , a nutricare  parvuli  fanciulli,  e ve- 
dergli fpeflò  in  mifèrie  , e non  li  potere  a jutare? 
Onde  fpeflfe  volte  veggiamo  adempire  la  profezia 
di  Geremia  , per  la  quale  fi  lamenta  , e dice  : La 
lingua  del  parvolo  , che  lattava  , per  la  fete  , e per 
lo  difetto  dell*  acque  , delle  quali  le  madri  di  fa- 
me fècche  , e afflitte  Don  avevano , s'  accodava  al 
palato  ; e gli  parvoli  di  fame  afflitti  addiman- 
davano  del  pane  a e non  era  chi  ne  delle  loro . 
Quello  fu  vero  fecondo  la  lettera  , quando  Nabuc- 
donofor  re  di  Babilonia  fconfifTe  , e ridalle  iiu. 
cattività  la  Giudea.  Ma  ancora  oggi,  e fipeflè  volte 
addiviene  lo  limile  ; e molti  fono  ancora  li  Na- 
bucdonofòrri , e tiranni  , che  mettono  lo  Mondo  irr 
guerra  a onde  feguita  fame  » e peftilenza  affai  • 

Per- 
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Perchè  dunque  attendere  a generare  figliuoli  per 
vedergli  in  fervitudines  ed  in  fame  9 e'non  po- 
tergli ajutare  ? Ma.  torniamo  al  noftro  proponi- 
mento ; Trovali  tutto  quello  bene  della  conti* 
nenza  in  alquanti  pochi  buoni  uomini  $ ma  Èva 
con  le  fue  figliuole  lèmpre  in  dolore  partorirà.. 

Ma  poi  che  la  Vergine  Maria  concepette  nel  fuo 
ventre  .fantiffimoj  e partorìo  a noi  quello  bene* 
detto  parVolo , lo  cui  Imperio , come  profeti  Ifaìa, 
è fopra  il  fuo  utnero  » e lo  fuo  nome  è ammira- 
bile » configliero  , Dio  forte  , padre  del  futuro 
fecolo  ? principe  di  pace  ; fciolta  9 e tolta  è la-* 
maledizione  della  prima  femmina  : la  morte  per 
Èva  : la  benedizione  5 e la  vita  per  Maria  . E 
perciocché  lungo  tempo  lo  dono  s e lo  bene  della 
verginità  fi»  nelle  femmine  perduto  9 volle  Iddio  9 
che^in  femmina  9 e per  femmina  fi  riftoraffe  , e 
incominciaffe  sì  folennemente  . E incontanente  che 
eflb  figliuolo  di  Dio  per  Maria  vergine  entit»  nel 
Mondo  > e «ordinò  nuova  legge  9 volle  lo  fuo  padre9 
che  egli5lo  quale  dagli  Angioli  era  adorato  in  Cielof 
folle  eziandio  in  Terra  adorato  da  vergini  , e fer- 
vito  quafi  come  da  Angeli  terreflri . Onde  come 
elfo  elette  flato  di  verginità  9 così  volle  9 che  fotte 
la  benedetta  9 e fanta  madre  fua  9 e lo  fùo  dilet- 
to difcepolo  9 e Gio.  Baùtta  precurfore  . Allora-, 
fi  dichiarò  la  figura  di  quella  Giudit  catta  9 che  ; 
lignifica  la  vergine  Maria  9 e sì  tagliò  lo  capo 
d’  Oloferne  9 che  lignifica  il  diavolo.  Allora-. 
Aman  9 eh’  è interpetrato  iniquità  9 arfe  nel  fuo 
fuoco  fe  medefimo  • Allora  Jacopo  9 e Giovanni , 
lalciando  al  padre  la  réte  9 e la  navicella  9 feguita- 
ro  il  Salvatore  9 lafciando  a un  tratto  1’  affètto  9 
e P amore  del  parentado  9 e li  vincoli  9 e gl’  im- 
pacci. 
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pace»  del  fecolo  » e la  cara  della  cala  • Allora 
io  prima  fa  adito  dire  da  Criflo  : Chi  vuole  ve- 
nire dopo  me  » rinunzi  » e rinneghi  fe  medefi- 
mo  » c tolga  la  croce  fua  » e feguiti  me . Croce.* 
difle  , non  ripofo  . Nullo  cavaliere  di  cuore  gen- 
tile va  con  la  moglie  alla  battaglia.  Sai  » eh’  al  di- 
fceplo  » che  voleva  andare  a fcppeliire  prima  il 
padre  ? non  fu  permeilo  • In  tanto  volle  qui  dare 
ad  intendere  Criflo  » che  chi  è da  lui  chiamato) 
corra  valentemente  » e per  nulla  fi  ritenga 1 • Le 
volpi)  difle  Criflo  * hanno  tane  » e li  uccelli  nidi  : 
lo  figliuolo  dell’  uomo  non  ha  dove  * ripofare  lo 
capo . Se  quello  J penfi  * non  ti  attrifterai  di  Ilare 
difagiata  » e povera . Sai,  che  come  dice  l’ Apoftolo» 
chi  non  è legato  al  matrimonio»  è follecito  » e at-  . 
tento  a fare  quello»  che  polla  piacere  al  Signo- 
re ; ma  colui  » e colei  » i quali  vi  fono  legati» 
la  follecitudine  delle  cofe  del  Mondo»  e la  cura  del- 
la famiglia  li  tiene  » che  non  poflono  vacare  a Dio. 
Ma  la  femmina  vergine  » e non  maritata  penfa  » e 
può  penfàre  più  » come  piaccia  a Dio  » e come  pofla 
efler  finta  di  corpo  » e di  fpirito  ; ma  quella*  eh’  è 
maritata  » penfa  più  del  Mondo  » e come  ella  pofla 
più  piacere  al  marito  . Di  quante  moleflie  » e ri- 
bocchi è lo  flato  del  matrimonio,e  di  quante  folleci- 
tudini  » in  quello  libro  » eh’  io  feci  cor.tra  * Elvidio» 
parlando  della  perpetua  verginità  della  nofìra  Don- 
na» fufficientemente  trattai»  e moftrai;  e però  ora  ciò 
non  s repeto  » perchè  mi  pare  troppo  lungo  dire  : 
e chi  vuole  di  ciò  prender  dottrina  » quivi  legga  . 
Ma  quello  qui  pur  dico  brevemente  per  non  tacerne 
al  tutto  > che  concioilìacofachè  l’ Apoftolo  c’  am- 
r ino- 

1 C.  Le  golpi  •*  a S.  richini  • ; G.  ben  ripentì  non  ti 
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rfionìfca  e dica  : Sine  intermijjtone  orate  » cioè  orate 
continovamente  » e chi  vuole  fodisfare  al  debito 
del  matrimonio  così  orare  non  pofla  » or  eleggia- 
mo verginità  per  Tempre  potere  orare  » o al  tutto 
l’ orazione,  lafciamo  intendendo  al  fervigio  delle-, 
nozze . Ben  dice  nientedimeno  1’  Apoftolo  » che  la 
vergine  non  pecca»  fé  ella  fi  marita»  ma  fe  non 
fa  quello» che  fi  richiede  all’ordine»  e fiato  del 
matrimonio . £ in  molti  modi  anco  pecca  in  ciò  » 
fanza  le  tribolazioni  » e follecitudini  che  in  efio 
feguono . Di  quella  materia  ora  non  dico  altro  » 
perciocché  nel  principio  di  quella  pillola  ti  prò- 
mifi  di  non  molto  eftendermi  a trattare  delle  mo- 
leftie  del  matrimonio . Ma  chi  più  pienamente  fa- 
pere  ne  volelTe  di  quanti  mali  » e moleftie  » fati- 
che » e follecitudini  la  vergine  è liberata  » e per 
contrario  la  maritata  gravata  » e 1 * allacciata  » leg- 
ga Io  trattato  di  Tertulliano»  lo  quale  fece  ad  uno 
fuo  amico  filofofo  » e altri  libriccioli  » che  fece  del- 
la  verginità:  e lo  libro  di  s.  Cipriano  : e quella 
di  Papa  Damafo  e * malfimamente  l’ opera  » che 
s.  Ambrogio  fcrifie  3 alla  fua  firocchia  ; nella  quale 
opera»  e libro  chiaramente»  e perfettamente  Tarif- 
fe ciò»  che  potè  trovare  di  laude  » e commenda- 
zione della  finta  verginità  » eh’  io  per  me  ora  in 
quefto  opera  altro  ftile  tengo . E Tappi  » che  la  ver- 
ginità non  fidamente  lodo  > ma  fervo»  4 fipendo  che 
non  bafia  fapere  lo  bene  » fe  non  fi  adopera  > e 
procura  » e guarda  5 attentamente.  Che  quello»  cioè 
conofeere  » ed  eleggere  lo  bene  s'  appartiene  al 
buon  fenno  > e a buona  diferizione  > ma  quello»  cioè 

d’  of- 
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d"  oflèrvarlo  » e di  guardarlo  sèdi  virtù  sedi  &ti- 
ca.  Quello  lì  è comune  a molti  » ma  quello  a pochi . 
E fai  s che  diffe  Crilto  : Chi  perlevera  per  1 fine 
alla  fine  » quelli  ferà  falvo  : e Molti  fono  li 2 chia- 
mati s pochi  gli  eletti . Chi  ha  li  orecchi  s >1  oda  . 
Impara  s fuora  mia  Euftochia  s lo  mio  ammaeftra- 
mento . Utile  ti  farà , e io  te  ne  prego  • Voglios  non 
ti  paja  lungo  il  mio  dire  ; anzi  l’ abbi  per  bene  s 
perchè  non  lì  tratta  in  quella  materia  meno  ifcrive- 
re . Illudiati  d’ imparare  utile  per  te  s e rendi 
laude  a Dio  tèmpre . 


CAPITOLO  VII. 


Come  Meo  le  mitra  la  fua  dignità  » e tifimela 
ai  averji  in  riverenza  , e ben  guardarji . 

PRotelìoti  dunque  s e pregoti  s e fcongiuroti  di- 
nanzi a Dio  Padre  s e Grillo  Gesù  , e alti  Tuoi 
fanti  Angioli  s che  feguiti  a cuftodire  le  vafella  del 
tempio  s le  quali  alli  foli  facerdoti  era  lecito  di  ve- 
dere s perchè  al  tèrvigio  d’iddio  foto  erano  dipo  tati; 
cioè  lo  tuo  corpo  a Dio  dedicato  leggiermente  in 
pubblico  non  dimollri  » nè  nel  fantuario  di  Dio 
* ciafcuno  profano  s e rio  uomo  poflà  leggiermente 
vedere . Sai»  che  dice  la  Storia  del  primo  libro  degli 
Re  s che  Ozza  toccando  l’ Arca  di  Dio  per  buon 
zelos  la  quale  non  gli  era  lecito  di  toccare  s di  fubita 
morte  fii  percoflb . E per  certo  fappis  che  non  fu  mai 
valèllo  nè  d’  oro  s nè  d’ argento  s od’  altra  qua- 
lunque cofa  preziofa  così  cara  a Dio  $ come  lo  tem- 
pio 

i G.  inlino  • a S.  vociti . G.  avvocati  • 

3 G.  con  veruno  profano  » e ricco  uomo  non  abbi  ufanza  > nè 
colloquio  « 


Digitized  by  Google 


A EuSTOCHIO  . CAP.  VII.  Hf7 
pio  del  corpo  verginale  a Dio  confagrato . Que- 
fte  cotali  vafella  1 furono  in  figura  » e fignificazione 
deili  corpi  mondi ..  Paffata  è l’ ombra  * e ora  è chia- 
ra  la  2 verità*  Abbiti  dunque  in  riverenza»  e guarda- 
ti • Tu  certo  femplicemente  parli  e rifpondi  fenza 
malizia  per  non  moftrare  » che  tu  difprezzi  altrui  » 
ma  Tappi»  che  forfè  tu  non  Te*  così  veduta  » nè  mirata 
da  altrui  innocentemente  . Altramente  veggono  li 
occhi  impudichi  » e altramente  gli  puri  » e onefti . 
Perchè  gl’  impudichi  non  fanno  mirare  la  bellezza 
delTanima  > ma  pur  quella  degli  corpi . Guarda  dun- 
que te  » e altrui»  e non  dare  leggiermente  vifta  di  te. 
Ezzecchia  re  de’  Giudei  lo  tefauro  » e li  3 vafelli 
del  tempio  4 di  Dio  femplicemente  moftrò  agli 
ambafciatori  degli  Affiri  ; e poi  per  divino  giudicio 
feguitò  ( Sdegnandoli  Dio  di  ciò  ) che  contro  la 
Giudea  fi  levarono  molti  a guerre  » e all’  ultimo  per- 
dette le  detta  vafella»  e ogni  bene»  e furo  tolte»  e por- 
tate in  s Babilonia  » e beveva  con  effe  Baldafar  re» 
e le  Tue  concubine  » e tenevale  irreverentemente  a 
fuo  ufo  ; perciocché  alle  difonefte  » e viziate  perfo- 
ri e pare  fare  » e avere  grande  vittoria  » quando  pofi. 
fono  fare  vituperio  alle  fante  » e onefte  cofe  . Ecco 
dunque  che  feguitò  da  inoltrarle  incautamente. Guar- 
da anco  le  tue  orecchie»che  per  verun  modo  non  odi 
parole  rie»  e vane . Sai»  che  dice  l’Apoftolo:  Corrum - 
punì  bonos  mores  colloquia  mala  ; cioè  li  mali  ragiona- 
menti corrompono  fpefie  fiate  li  buoni  coftumi . E 
fpeffe  volte  avviene  » che  quelli  » che  parlano  » ten- 
tano la  mente  dell!  uditori  » e follecitamente  con- 
siderano > fe  volentieri  afcoltano  » e Sorridono  di 

quelle 
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quelle  parole  lalcive . Soglion  di  quelle  tali  dilet- 
tarli : lodano  ciò  » che  elle  lodano  » e bialimano 
ciò  ; che  elle  bialimano.  Dicono » che  quefta  è una_. 
fanra  > e difcreta  > che  li  fa  coniare  colle  genti  : 
quella  lì  è vera  ancilla  di  Crifto»  femplice  > e umile* 
e non  è come  quella  afpra  * e villana  * e falvatica  » 
la  quale  però  forfè  non  1 tolfe  marito  » perchè  non 
lo  trovò . Ecco  gli  adulatori  » e le  frodolenti  lingue 
lodano  quella  » che  è domeftica  * e bialimano  la  fal- 
vatica  t e favia  » conciolCacolàchè  fecondo  la  verità 
tutto  lo  contrario  lìa  da  fare  . E noi  miferi  e mifere» 
e poco  caute  della  nollra  falute,  fpeffe  volte  ci  lafcia- 
mo  menare  a quefto  vizio  della  loda  umana  ; e vo- 
gliamo piacere  alli  noftri  adulatori  . E poniamo  » 
che  colla  lingua  rifpondiamo  » che  fiamo  indegne  » 
e vili  » ed  eziandio  ne  diventiamo  roflè  per  vergo- 
gni » nientemeno  1*  anima  mifera  dentro  li  rallegra 
ed  è contenta  d’ elTere  lodata  • La  fpofa  di  Crifto  è 
come  l’Arca  del  Teflamento  2 indorata  dentro , e di 
fuore  » nella  quale  3 ilavano  le  tavole  della  Legge  di 
Dio  » e la  manna  , e la  verga  d’  Aron  . E però  co- 
me in  quell’  Arca  non  Ila  va  altro  fe  non  le  cofe  di 
Dio  » cori  voglio  > che  facci  tu  » che  nel  tuo  cuore 
non  entri»  nè  dimorar  polTa  alcuno  penliero  mon- 
dano» ma  fola  la  Legge  di  Dio  ; e cosi  come  quell’ 
Arca  era  dorata  di  fuori  per  riverenza  delle  fante 
cofe»  che  v’ erano  dentro  » cosi  voglio  » che  gli 
atti  » e coftumi  tuoi  fieno  dentro  » e fuori  onefti 
tutti  : e cosi  fa’  ancora  » che  fieno  tutti  puri  ; e così 
facendo  il  Signore  » che  fiede  fopra  i Cherubini  » fi 
diletterà  federe  * fopra  di  te  . Or  gli  da’  luogo . 
Figura  di  te  anco  tiene  quell’  afina  t per  la_» 

qua- 
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qual 6 mandò  Crifto  gli  difcepoii  9 che  la  fcjo- 
gliedero  per  federvi  fu  . E così  dico  di  te  9 che  il  Si- 
gnore ti  vuole  fciolta  dalle  cure  9 e follecit udini  fé. 
colari9  e da  portare  li  peli  d*  Egitto  9 cioè  del  Mon- 
do 9 della  paglia  9 e del  letto  » cioè  delle  brutture  -9 
e vane  follecitudini  9 e da*  Tuoi  beni  temporali  9 e 
dalle  cofe  vane  9 e mondane.  E fé  tu  farai  così  dif- 
pogliata  9 e leggieri,  tu  potrai  feguitar  Moisè  nel  de- 
ferto 9 cioè  Crifto  tuo  fpofo  povero  d’ ogni  terrena 
cofa  9 e per  vera  penitenza  entrare  nella  Terra  di 
promiilione  9 cioè  nella  gloria  eternale  • Nullo  fia 
che  ti  tenga  9 nè  impedifca  ; non  madre  9 non  Croc- 
chia 9 non  cognata  9 non  fratello  • Odano  le  parole  9 
che  dide  Crifto  9 quando  mandò  i difcepoii  a difcio- 
gliere  1*  afinella:  Se  altri  vi  dicede  niente  9 e non 
ve  la  lafciade  1 fciogliere9  dite  2 9 che  lo  Signore 
n’  ha  bifogno  • Oh  te  beata  9 poiché  lo  Signore  di 
te  dice  9 eh*  ha  bifogno  9 non  certo  per  neceftità  9 
ma  perchè  così  gli  piace . E fe  pur  impedir  ti  vo- 
leftfero  9 temano  li  fragelli  9 che  Dio  mandò  a Fa- 
rone  9 che  non  lafciava  andare  lo  popolo  fuo  a_» 
facrifìcargli . Sai  anco  9 che  Gesù  Crifto  entrando 
nel  tempio  9 quelle  cofe  9 le  quali  non  £ convenivano 
a ilare  in  eiTo  9 ne  cacciò  9 e gittò  fuori  9 percioc- 
ché egli  è Dio  gelofo  9 e celante  9 e non  vuole  9 
che  la  caia  del  fuo  padre  9 la  quale  dee  edere  cafa 
d* orazione  9 diventi  fpelonca  di  ladroni.  Che  in 
verità  in  quel  petto  9 e cuore  9 dove  ila  il  vizio  deli* 
avarizia  9 e.  fonoci  a vendere  le  colombe  9 cioè  la 
grazia  dello  Spirito  fanto  9 la  femplicità  è uccifa  • 
E quando  nel  petto  verginale  9 che  deve  edere  tem- 
pio di  Dio  e d* ogni  purità  ornato  9 bolle  lo  deCde- 
rio  9 e 1*  amore  degl’  impacci  fecolari  9 incontinen- 
te 

* <»•  torre  • % G*  fi'  ha  bifogno  * . 
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te  fi  può  dire  » che  io  velo  del  tempio  di  Dio  fi 
fquarci » e rompa  » e lo  fpofo  fi  parta  indegnato  » 
e dica  quella  parola  > che  dille  agli  Giudei  : Quella 
volila  cala  rimarrà  deferta  . Così  rimane  l’anima 
diferta»  quando  fa  opera  i che  Chilo  da  efia  fi  parta- 
Leggi  il  Vangelo  » e vedi»  come  Maria  » che  quieta 
e tranquilla  fedeva  al  li  piedi  di  Chilo  » è ’nnanzi 
polla  a Marta  » la  quale  in  fervizio  di  Chilo 
molto  fi  faticava  ; e quantunque  in  sì  1 laudabile 
elèrcizio  » come  era  d’  apparecchiare  2 1’  albergo  » e 
la  cena  a Chilo  » e agli  iùoi  difcepoli  » s’  affaticaife  » 
nientemeno  odi  quello  » che  diife  Chilo  : Marta 
Marta  » tu  le’  follecita  » ed  hai  turbazione  » e im- 
paccio in  molte  cofe  » ma  fappi  » che  una  è princi- 
palmente necelTaria  cofa . Maria  ha  eletta  1’  ottima 
parte  » la  quale  mai  non  le  fia  tolta  . Quella  una 
cofa  non  è altro  » fe  non  a Dio  3 attentamente  va- 
care . Sii  tu  Maria  » che  a quello  fiato  è la  tua  voca- 
zione . Poni  innanzi  d’  udire  la  dottrina  di  Grillo  » 
che  apparecchiare  li  cibi . Le  tue  firocchie  * decorra- 
no » e fiano  follecite  a ricevere  Crifto  ne’  fuoi  fervi  e 
loro  fervano  ; e tu  eh’  hai  in  tutto  lafciato  il  pelo  del 
fecolo  • fiedili  alli  piedi  con  Maria  » e con  gaudio 
di’  quella  parola  della  Cantica  : Io  ho  trovato  colui» 
lo  quale  l’ anima  mia  molto  ama  : terrollo  fermo  » 
e mai  non  lo  lafcerò  • Ed  egli  di  te  dilettandogli  rif- 
ponda  » e dica  quell’  altra  parola  9 cioè  : Una  è in_. 
me  unita  » e ricolta  la  colomba  mia  » perfètta  mia  » 
immaculata  mia  ; una  è la  madre  fua  » e la  fua  geni- 
trice » fua  detta  » cioè  la  fua  celefiiale  Gerufalemme» 
nella  quale  riceve  le  fue  figliuole  fante.  Sempre  nel 
fegreto  del  tuo  cubicolo  9 cioè  nel  tuo  cuore  9 fol- 

lazza 

i G.  Olila  bile  fcrvigio.  a G.  I’  ofpizio  • 

5 G.  intentamente . . 4 G.  difcorrme  • 


• • • • 

l 4 * 

A E 17  STOC  HI  O . CaP.  VII.  401 
' lazza  col  tuo  fpofo  Crifto .!  Mentre  che  ori  » parli 
tu  allo  fpofo  , ma  quando  tu  leggi » egli  parla  te- , 
co.  E quando  lo  formo  <lella  contemplazione  lave- 
rà prefo  » verrà  elfo  dopo  la  parete  , e metterà  la 
mano  per 1 lo  foro , e toccheratti  lo  ventre  , cioè  la 
mente;  e fentiratti  ingravidare  di a penfieri  fanti  al 
fuo  toccamento  » e ritornando  in  te  dirai  ; Io  fono 
ferita  di  carità  ; ed  egli  rifponderà  lodandoti  » e 
dirà  : Tu  fé’  orto  d’ogni  parte  rinchiufo  » cioè  ver- 
gine di  corpo  * e di  mente  : orto  conchiufo»  e fonte 
faggillato  • Guarda  di  non  ulcire  fuori  di  cafa  , e 
non  difcorrere  » come  fece  Dina  figliuola  diGiacob 
per  vedere  le  donne  della  contrada  > onde  paflàva  . 
Ella  fu  prefa  5 e vituperata  » onde  molto  male  n’ufcì . 
Non  voglio»  che  tu  cerchi  dello  tuo  fpofo  per  3 le 
piazze  » e per  li  crocicchi  e cantoni  della  città  ; che 
fai  » che  la  Ipofa  dice  nella  Cantica  » che  poi  che 
E ebbe  cercato  per  le  piazze  » e domandatone  » non 
lo  trovò  . Io  1’  ho  cercato  ( dice  ) e non  ve  lo  tro- 
vai : chiamàlo  » e non  mi  rifpofe  . E così  tu  » po- 
niamo » che  lui  cerchi  » e dimandi , e dichi  : Or 
averefte  voi  veduto  lo  diletto  dell’  anima  mia  ? Nul- 
lo fi  degnerà  di  rifponderti . Lo  tuo  fpofo  non  fi 
’ trova  per  le  piazze,  cioè  per  le  vie  late.  Sai»  che 
egli  diflè  : Artta  » cioè  ftretta  fi  è la  via  » che  mena 
l’ anima  a vita . E che  viepeggio  è , non  folamente 
. non  lo  troverai  » ma  tu  farai  ferita  , e fpogliata  ; 
onde  lamentandoti  , dirai  quello»  che  feguita  di 
dire  la  fpofa  » cioè  : Le  guardie  della  città  mi  trova- 
rono » percoflònmi  » e 4 ferironmi  » e tolfonmi  lo 
pallio  mio  • Così  per  certo  addiviene  , che  per 
5 trafficare  e ufare  con  le  genti  » l’ anima  rimane 
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1 ferita  » e fpogliata  . E fe  quello  addiviene  per 
ufcire  fuori  in  pubblico  alle  perfette  » che  avverrà 
alle  giovanette » e nuove  nella  via  di  Dio  ? Certo 
fa  loro  bifogno  maggior  guardia  » che  a quella  » che 
in  prima  avea  detto  : Ego  dormio  » & eor  meum  vi - 
gilat  ; cioè  : Io  dormo  » e lo  cuore  mio  veglia . An- 
co : Fafciculut  myrrbee  dileBus  meus  mihi  inter  ubera 
mea  commorabitur  ; cioè  : Fafcicolo  di  mirra  mi  è lo 
diletto  mio»  e voglio»  che  dimori  nel  mio  petto. 
Che  fia  delle  giovanette  » cioè  dell*  anime  men  per- 
fette 9 e deboli  » e nuove  nella  via  di  Dio  ? Certo 
fa  loro  bifogno  maggiore  guardia  . Gelofo  molto 
è lo  tuo  fpofo  Crifto  > e non  vuole  » che  altri  veggia 
la  tua  fàccia  . E poniamo  » che  ti  fculì  » e dica  t'-Col 
velo  » e ben  coperta  la  faccia  ti  cercai  » e dilli  : Di- 
moftrami  » dove  ti  palei  » e ripolì  nel  mezzodì . 
Indegnerafli  nondimeno  » fe  egli  ti  vedrà  fuor  di 
te  » e diratti  : Se  non  ti  conolci  e 1 correggi  » o 
bella  fra  le  femmine  » va’  fuore  5 di  po’  Io  gregge 
tuo  «cioè»  di  po’ li  fentimenti  belliali.  Vedi  adun- 
que » quantunque  tu  Iti  bella  per  purità  » ed  egli 
ami  quella  bellezza  » nientemeno  le  ti  dimentichi  » 
e non  conofci  la  tua  dignità  » e con  ogni  4follecitu- 
dine  non  guardi  lo  cuore  tuo  fuggiendo  s gli  occhi 
delti  giovani  » cacceratti  a furore  fuori  dallo  fuo 
talamo  » e ferai  gittata  a pafeere  li  beccatelli  » li 
quali  » com*  è fcritto  » Crillo  nel  dì  del  giudicio 
porrà  da  mano  manca  al  giudicio  » e giudichera- 
gli  in  eterno  nel  fuoco  » e nelle  pene  . Adunque  » 
o Euflochio  » figliuola  » donna  , e confèrva  , e fi- 
rocchia  mia  » che  per  tutti  quelli  nomi  ti  pollò  chia- 
mare 
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mare  per  diverfi  rifpetti  » cioè  figliuola  per  etade  ; 
donna  » perchè  fé’  fpola  del  Signor  mio  j conferva 
per  la criftiana  religione  ; firocchia  per  carità»  odi 
Ifaia  profeta  » che  t’  ammonifee  » e dice  : Popolo 
mio  » entra  nel  cubiculo  tuo  » cioè  torna  al  cuore 
tuo  » e chiudi  l’ ufeio  » cioè  rifrena  li  lèntimenti: 
nafeonditi  un  poco  » infin  che  trapafifa  la  indigna- 
zione di  Dio  . Di  fuori  vadano  vagando  le  vergini 
ftolte»  ma  tu  come  favia  dimora  dentro  con  lo  fpo- 
fo  . Che  fappi  per  certo  , che  fecondo  che  egli 
t’ ammonifee  per  lo  Vangelo  dicendo: Tu  entrerai 
nel  tuo  cubiculo  » e in  fecreto  orerai  » e lo  padre 
tuo  celeftiale  verrà  incontanente  » e picchierà  » e 
dirà  quella  parola  : Io  fio  all’  ufeio  » e picchio  : 
1 fe  è chi  m’apra»  entrerò  a lui»  e cenerò  con  lui» 
ed  egli  con  meco  ; e tu  incontanente  rifponderai 
quella  parola  della  Cantica  » che  dice  : lo  fento  » 
e odo  la  2 voce  del  fratello  mio  » che  picchia  » e 
chiama  » e dicemi  : Aprimi  » firocchia  mia  , co- 
lomba mia  » perfetta  mia  ; e allora  tutta  ebria  d’  2- 
more  dirai  : Io  m’  ho  3 fpogliata  la  tonica  della 
mondana  converfazione  » e come  farei  io  arditi-, 
di  più  veftirla  ? 4 hommi  lavati  li  piedi  » cioè 
gli  affetti  » come  gli  lorderei  io  piò  » penfando , 
quanto  mi  ama  » e richiede  quefto  fpofo  ? allora-» 
in  quefto  fervore  ti  leva  » e va’  » e aprigli  » accioc- 
ché non  ifdegni»  e partali»  fe  t’ indugiale  ; e poi 
ti  lamenti , e dichi  : Io  gli  aperfi  » e quelli  fug- 
gite . E che  bifogno  è » che  le  cuore  tuo  ftia  chiù- 
fio  al  tuo  fpofo  Crifto  ? A lui  fempre  s’ apra  » e chiu- 
dali continovo  al  nimico  » feguitando  quello  » eh’  è 
fcritto  : Se  lo  fpirito  di  colui , eh’  ha  poteftà  » cioè 

C c 3 del 

■ G.  le  fi»  . » G-  boce  . Così  altrove. 

3 G.  difpogliati.  4 Ser.  Haiomi  manditi . 


Digitized  by  Google 


•»  t» 


404  Epistola  di  s.  Girolamo 
del  nimico  t’ aflalifce  , nonlafciare  però  lo  tuo  luo- 
go , ma  Ha’  fermo  , e coftante  . Sai  j che  Daniello, 
llando  nel  fuo  cenacolo  fermo»teneva  le  fineftre  aper- 
te inverfo  Gerufalem  ; e così  tu  tieni  il  cuore  aper- 
to inverfo 1 lo  cielo , ficchè  v’  entri  di  quello  lume, 
per  lo  quale  tu  veggi , e contempli  quella  fuperna 
Gerufalemme  . Ma  non  aprire  quelle  fineftre  , per  le 
quali , come  fi  lamenta  Geremia  profeta , entra  la 
morte  , cioè  li  fentimenti  del  corpo  , per  li  quali  lo 
peccato  entra  nell’  anima  , ed  uccidela  . 

’ CAPITOLO  Vili. 

Come  P ammonifce  contro  la  'vanagloria  , ed 
appetito  di  fama  di  fantitade  , parlando 
cantra  'Varj  modi , e difetti  delle 
perfine  fpirituali . 

E di  quello  vizio  fingolarmente  t’  ammonifco» 
o Euftochio  , che  lòllecitamente  tu  ti  guardi  , 
che  non  fii  2 prefa  dall’  amo  , e dall’  amore  , e dall’ 
ardore  della  vanagloria  . Come  quello  vizio  lìa  rio  , 
e pericolofo  , moftrò  Crifto  , quando  dille  agli 
Giudei  : Come  potete  voi  credere  , poiché  cercate 
gloria  dagli  uomini?  Quafi  dica:  voi  non  potete. 
Vedi , che  gran  male  ne  lèguita  a chi  è fignoreggia- 
ro  da  quello  vizio,  che  l’occupasi,  che  non  laicia 
credere  in  Crifto  perfettamente  . Ma  noi  per  con- 
trario diciamo  , umilmente  riconofcendoci  con  Io 
Salmifta  : Tu , Dio  , fé’  la  mia  gloria  . E udiamo 
ciò  , che  dice  s.  Paolo  : Chi  fi  vuol  gloriare  , glorili 
in  Dio , e non  in  fe . E fe  io  volefli , o cercalfi  di  pia- 
cere agli  uomini , non  feria  fervo  di  Crifto.  E non 
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vòglia  Iddio»  ch'io  mi  glori»  fé  non  nella  Croce 
di  Grillo  » per  la  quale  lo  Mondo  è crocififio  a me  » 
e io  a lui  ; cioè  che  elio  ha  in  difpetto  ipe  » ed  io 
lui . E con  lo  Saimifta  diciamo  : In  te  » e per  te  » 
Signore  mio  Dio  » fia  Tempre  la  noftra  laude  . 
Quandp  fai  limofina  » 1 folo  Dio  ne  fia  teftimonio  : 
.e  quando  digiuni  » fa'  » che  la  tua  faccia  fia  lieta  » e 
la  velia  monda»  non  lorda»  nè  notabile  per  nulla 
fingolarità  . Non  ti  moflrare  Angolare  d' afprezza  » 
nè  di  viltà  » acciocché  le  genti  » quando  le  fcontri, 
non  riftieno»  e monftrinti  a ditò^  dicendo:  Vedi 
come  è Tanta  » e confunta  ! Guarda»  che  que Ite  co- 
tali parole  non  ti  piacciano»  ficchè  fpiritualmente 
non  mori.  Non  ti  moflrare  troppo  religiofa  » e giu** 
ila»  nè  più  umile  , che  faccia  bifogno  » ficchè  ino- 
Arando  di  voler  fuggire  la  gloria  » non  2 la  cerchi  • 
Quello  ti  voglio  dire  s fiano  le  tue  virtudi  più  dén- 
tro in  cuore»  che  in  villa  di  fuori . Quello  vizio 
della  vanagloria  è molto^Iottile  » ed  occulto  ; che  . 
molti  ne  trovo  » li  quali  fuggendo  per  non  eflere 
veduti  orare,  e digiunare , e dare  limofina,  per  di- 
fenderli la  veduta  di  fuora  da  quello  vizio  ; nondi- 
meno l’ uomo  dentro  .-di  quello  fi  gloria , e pargli 
elfere  umile  , e vorrebbe  elfer  lodato  , ed  ellèr  te- 
nuto, ch'egli  non  cefchi  gloria  ; ficchè  è prefo  5 den- 
tro , dove  è . maggior  laccio  che  quello  di  fuori  » 
dal  quale  fi  coprivi.  D' altri  difetti,  nelli  quali  fpellò 
incorre  la  mente  noftra  per  varie  paftìoni  di  letizia  » 
e di  triftizia , di  timore  » e di  lperanza  » molti  trovo 
filiere  liberi , ina  chi  piacere  non  voglia  , pochi  ne 
trovo.  E quelli  è oggi  ottimo  , lo  quale  nel  corpo  * 
ha  delle  molte  virtù»  e pòche  macchie,  e difetti. 
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Non  ti  ammonifco  ora  , che  non  ti  glorii  delle  ric- 
chezze , e della  nobiltà  della  fohiatta  tua  , nè  che 
con  ti  ponghi  innanzi  agli  altri  ; che  quanto  a que* 
fio  ben  fo  la  tua  umiltà , e che  ben  puoi  dire  con 
loSalmifta:  M effe  re , non  è efaltato  per  fuperbia 
lo  cuore  mio  » nè  gli  occhi  miei  fono  elevati  ; e non 
vado  come  tracoitata  fopra  me  » e più  che  conven- 
ga al  mio  flato  . 1 So  , che  la  fuperbia  , per  la  quale 
lo  diavolo  cadde  , appo  te  non  ha  luogo  ; onde  di 
quella  parlarti»  e ammonirti  mi  pare  fuperchio, 
perocché  (tolta  colà  è volere  infegnare  ali’  uomo 
quello,  che  fa.  Madiqueflo  t’  ammonito) » e Ibi- 
lecito  , che  tu  Ili  cauta,  e follecita  , che  quella  tua 
cotale  umiltà  , e perfezione  , per  la  quale  ferai 
deprezzata  di  fuori , ti  guardi  , che  non  ti  faccia 
invanire  dentro  nel  tuo  occulto  penlìere  e facciati 
parer  lànta  ; ficchè  la  vanagloria  , la  quale  difpre» 
gialli,  e vincelti  nelli  veltimenti  onorati , ti  vinca 
nelli  religiolì , e vili  . Non  voglio,  che  quando 
ti  trovi  in  frali  conventi  delle  religiofe , e delli 
religiolì,  ti  getti  a terra  in  umile  luogo  per  parere 
umile  , rè  che  parli  lento  per  indullria  , nè  in  voce 
fommeffa  per  inoltrarti  molto  attenuata  da’  digiu- 
ni , nè  come  molto  debole,  facci  andatura  lenta  ap- 
pogiandoti  ad  altrui . E tutti  'quefti  fono  atti , e 
fegni  pelìimi  di  peflima  fuperbia  , e ipocrilìa  : e que- 
flo  a Dio  è molto  odiofo . Molti  fono  quelli , e_, 
quelle  , che  lterminano  le  loro  facce  per  inoltrare 
che  digiunino , e quando  veggono , che  altrui  gli 
guarda , abballano  le  ciglia , e fofpirano  , e mo- 
ftrano  d’ avere  grande  compunzione  , e danno  vifta 
di  piangere , e di z (ìnghlozzare  . La  faccia  è co- 
perta , gli  occhj  badi  a terra  » lo  vellimento  vile  , 
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le  mani  * e i piedi  lordi  per  inoltrare  » che  non  fi 
curano  di  fe  * e che  1 i abbiano  in  difpetto  ; ma 
lo  llomaco  » e lo  ventre  » che  vedere  non  fi  pollò  - 
no  » tòno  ripieni  » e bollono  di  molti  difordinati 
cibi  • Odano  quelli , quello  che  dice  David  contra 
loro:  Iddio  diiEperà  i’olTa  di  coloro»  che  fi  itu- 
diano  di  piacere  agli  uomini . Altre  sfacciate  ve. 
ltendofi  vestimenti  mafchili  » pare»  che  fi  vergognino 
d’  efier  femmine  : tondoni!  alla  mafchile  » e impu- 
dentemente lavano  la  fàccia  . Altre  fono  » che  fi 
veitono  di  cilizio  » e di  cocolle  fatte  a ftudio»  e_# 
fconce  » e fmodate  » ficchè  pare  » che  vogliano  tor- 
nare  all’  età  2 infintile  » non  veltendofi  » ma  inviti 
luppandofi  » come  fi  fi  de’  fanciulli  da  poppa  . Ma 
per  non  parere  » ch’io  parli  pure  contro  le  femmi- 
ne » ammonitoti  anco  » e prego  che  tu  fugghi  quelli 
nomini  > li  quali  per  inoltrare  Singolare  fantità  van- 
no incatenati  » e con  li  capelli  grandi  come  vanno 
le  femmine  contro  la  dottrina  dell’Apoftolo  » e con 
la  barba  lunga  a modo  de’  becchi  » col  mantello  ne- 
ro» e con  li  piedi  fcalzi  » e nudi . Tutti  quelli  atti 
fono»  o polfono  eflere  argumenti  » efegni  del  dia- 
volo » e dell’  ipocrisia  maladetta  introdotta  da  dia^- 
bolica  intenzione.  Cotali  uomini  trovò»  e provò 
con  fuo  danno  anticamente  la  Chiefa  di  Roma  » ciò 
furono  Antimo  » e Sofrcnio  » li  quali  » poi  che  co- 
mi nciaro  a entrare  per  le  cale  delle  nobili  donne  » 
e ingannare  le  femminelle  » fecero  molti  fcandoli . 
Quelli  tali  » come  dice  1’  Apoftolo  Paolo  » quan- 
tunque pare  » che  Tempre  imparino  » e Studino  » 
non  vengono  mai  a fcienza  » nè  a conofcimento  di 
verità . Simulano  nella  faccia  triftizia  » e li  lunghi 
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digiunr  ricompenfano  con  furtivi  mangiari  di  notte . 
♦Vergognomi  di  dire  molti  altri  difetti  per  non  pa- 
tere , -fch’  io  piuttofto  parli  1 provocatamele  , e 
perirà  riprendendo,  che  per  carità  ammonendo. 
Sono  alcuni  altri  ( delli  miei  pari  e del  mio  ordine  » 
e fiato  parlo)  li  quali  perciò  maflìmamente  defide- 
rano  » e procurano  d’  effer  promotfi  ad  efTer  preti , 
e diaconi  per  avere  più  materia  , e cagione  , e op- 
portunità di  potere  parlare  alle  femmine,  e pren. 
dere  1*  loro  dimefiichezza . La  cura  di  quefli  tali 
£ è di  veftirfi  delicatamente  2 e che  del  loro  veftire 
venga  odore  : e 3 di  calzare  flretto.,  e gentile . Van- 
no molto  pettinati , e con  molte  anella  in  dito,  e 
con  tanti  vezzi , e sì  fnelli , che  non  pare , che 
pongano  i piedi  in  terra  . Quelli  tali , quando  li 
vedi , penfa  piuttofto  e reputa  fpoft , e innamorati  * 
che  cherici . Alcuni  altri  fono  molto  gran  parlanti 
e millantatori , che  pare , che  tutto  il  loro  ftudio  ab- 
biano pollo  in  inveftigare  , e voler  fapere  gli  nomi  , 
-e /efchiatte , eie  antichità,  eie  cale,  e i coftumi 
ideile  matrone , e baronetto  di  tutta  la  città , e pro- 
vincia ; de*  quali  uno  in  quell’  arte  è maeftro , e 
molto  principale  » del  quale  brevemente  ti  ferivo 
de’  fuoi  coftumi,  acciocché  conofciuto  che  fia  lo  mae- 
stro, più  leggermente  podi  conolcere  li  difcepoli.  Le. 
vali  il  predetto  uomo  la  mattina  per  tempo , e ponfi 
iti  fu  gli  4 ridotti  9 e capi  delle  vie  j donde  fa  , che 
le  donne  , e le  genti  : ufano  di  palfare.  Saluta  or 
quella  , or  quell’  altra  » é fa  loro  reverenza  5 inchi- 
nandole e per  quello  dimefiichezza  prende,  e ficur- 
tà  d*  andare , e ufare  nelle  fecrete  camere  9 e letti 
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de*  focolari  sì  uomini  9 che  donne . E fé  vi  è alcuna 
1 tovagl ietta  , o guanciale  9 o altra  gioja  9 che  gli 
piaccia  9 lodala  9 e recatela  in  mano  9 e cortefemen- 
te  la  domanda  i e dice:  Io  ne  ho  bifogno  ; e quali 
per  amore  9 o per  forza,  fe  la  toglie  ; ficchè  per  la 
fua  importunità  9 e piattollo  per  vergogna  9 che  per 
amore  gli  fon  concedute  ; e anche  molto  per  temen- 
za9  per  non  venire  con  lui  a fcandolo  9 e 2 di  venire 
a mano  della  fua  lingua.  A quello  tale  è nimica 
1’  attinenza  9 e la  caftità  . Ama  di  Ilare  in  conviti  9 
e in  delizie  9 e la  fua  lingua  maledetta  9 e procace 
è apparecchiata  Tempre  ad  ingiurie,  e villani?  ; e 
dove  altri  li  rivolge  , fe  ’1  trova  innanzi  • Con  ogni 
uomo , o donna  5 s*  intromette  9 ed  impaccia , e 
d*  ogni  novella  9 e infamia  pare , che  egli  Ha  il  tro- 
vatore, o T attizzatore , e ridicitore.  Non  ha  al- 
cuna ilabilità  in  fe,  ed  è molto  fchifo,  e vuole  vivere 
molto  delicato  , e Ilare  ad  agio , ed  elfere  fervilo  9 
che  pare  , che  dia  fratello  del  re  * Tracio  , lo  quale 
fu  molto  fuperbo , e vezzolo  . Vedi  dunque  , che 
lo  noftto  antico  nimico  per  varj  , modi  9 ed  infidi^ 
ci  combatte  9 ed  impugna  molto  fpeffo.  Sai , che, 
dice  la  Scrittura , che  lo  ferpente  era  più  callido  , 
e attuto  di  tutte  1*  altre  beftie  9 • che  avea  Dio: create 
fopra  alla  Terra . Onde  però  dice  1*  Apoftolo  s.  Pao-» 
lo:  Bene  conofco  le  fue  ailuzie,  cioè  del  noli  ro  av-^ 
verfario  diavolo  . Infomma  ti  dico  9 e quello,  abbi 
per  regola,  che  ogni  lìngolarità  difpiace  a Dio, 
e i veftimenti  troppo  vili , ^ e altri  atti  9 e Angolari 
collumi  d*  invilirli  oltre  la  comunità  della  .religione* 
erifiiana  9 ovvero  tegola  , dove  la  perfona  è in  còni*, 
gregazione.  Se  in  alcuna  cofa  dubiti  , e vuoi  im- 
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prendere  dalle  Scritture  , abbine  configlio  con  co- 
lui , il  quale  la  vita  commenda  , 1’  età  (bufa  9 e la 
fama  non  riprova  ; il  quale  con  buona  cofcienza_« 
polli  dire  coll’  Apoftolo  : Io  aggio  voi  * vergini  » 
quanto  è nel  mio  zelo»  fpofate  ad  un  folo  fpolò  Gri- 
llo . E le  tale  non  trovi  » lo  quale  ti  polli  rifponde- 
re  di  quello  » che  dubiti  » meglio  è non  làpere  , che 
con  pericolo  imprendere  . Vedi  » e confiderà  » che 
la  tua  via  è in  mezzo  di  molti  lacciuoli  » e che  molte 
antiche  vergini  di  provata  callità  leggiamo  , e Tap- 
piamo » che  prellò  alla  morte  fono  rovinate  per  non 
guardarli  » e perderon  la  corona . E quello  palio  con- 
fiderà i e intendilo  bene  » e utile  a te . 

C t x , , 

CAPITOLO  IX. 

A * - T*  * • • *’•' 

Come  la  induce  a portarfi  umilmente  con 
le  fue  ondile  » e di  non  ma/ir arfi 
troppo  /avia  » e letterata . 

SE  hai  alcune ancille compagne  del  tuo  callo  pro- 
ponimento » non  infuperbire  contra  loro  » ino- 
ltrando fopra  di  loro  1 fuperbia  di  fignoria  . .Ripu- 
tale per  lo  Tanto  proponimento  tue  Crocchie  » a u- 
guali  a te . Uno  fpofo  avete  » cioè  Crifto  . Infic- 
ine orate  , e infieme  lo  Corpo  di  Cri  fio  pren- 
dete . Perchè  dunque  la  mente  dee  efler  diver* 
fa  > Certo  non  c’  è giufta  cagione  . Si  umilmen- 
te con  loro  ti  porta,  che  F altre  per  la  tua  umil- 
tà provochi  a queflo  bene  ; e l’ onore,  che  fai  alle  tue 
ancille  vergini , lìa  materia  di  loro  confervare,  e 
un  invito  all’  altre  a eflo  fiato  riducere  , e tirare . 
E Te  alcuna  ne  trovi  debole  » o inferma  nella  Fede» 
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trattala  dolcemente»  e iopportala  » confolala  » e lu- 
fìngala  » e la  caftità  fua  riputa  tuo  guadagno  » e tuo 
merito . Ma  fe  alcuna  ad  arte  fi  moftra  devota  » per- 
chè tu  la  facci  libera  » e tu  t’  avvedi  » che  in  veri- 
tà la  caftità  non  ama  » dille  arditamente  quella  pa- 
rola dell’  Apoftolo  » che  dice  : Meglio  è a maritarli, 
che  ad  ardere  d’ illecito  defiderio-  £ quelle  vergi- 
ni , e vedove  , le  quali  curiofe  , e oziofe  vanno 
difcorrqndo  per  le  cafe  delle  matrone  , e hanno  i. 
loro  atti , e coftumi  sfacciati , fuggite  come  1 pefti- 
lenze  , confederando  , che  come  dice  1’  Apoftolo  * 
le  male  parole  , e lafcive  corrompono  eziandio  li 
buoni  coltomi . Tutta  la  cura  di  quefte  cotali  fi  è 
d’ empierli  bene  lo  ventre  . Quelle  tali  femmine , 
come  avvocate  del  diavolo,  fogliono  dire  alle  giova» 
ni , che  veggono  difpolte  a fare  afpra  vita  : Cat- 
tivella , non  ti  lafciar  morire  : fatti  bene , mentre 
che  puoi . £ a chi  ferbi  tu  quelli  beni , che  hai  è 
Or  ferbigli  tu  a i figliuoli , i quali  tu  non  hai  ? E per 
quello  modo  quefte  bevitrici , e lafcive  infegnano 
a tenere  la  via  larga  della  perdizione  ; e con  le  lord 
parole  falfe,  eh’  elle  ulano,  alle  pure,  e femplici  ani- 
me eziandio  le  menti  falde  ammollano . £ poiché 
dipo’  lo  voto  della  continenza  vedovile  lungo  tem- 
po, e occultamente  hanno  fpefo  in  lullurie,  e in 
delizie , vogliono , e cercano  marito , dicendo , che 
non  difpiace  a Crilto  quefto  matrimonio  , ma  pia- 
ce . Ma  fappiano  per  certo , che  a mal  fine  debbo- 
no venire , perciocché  hanno  fatto , o fare  vogliono 
contra  la  prima  fede , e voto  della  continenza  pro- 
mefla.  Pregoti  ancora,  che  tu  non  vegli  parere* 
nè  moftrarti  troppo  favia , nè  letterata , maffirna- 
mente  de’  libri  poetici  e filofofici  ; nè  ftudj  di 
' ; ' . ; ! ■ . , par- 
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parlar  comporto  9 e per  ritmi  9 e motti  ; nè  feguiti 
quelle  matrone  9 che  parlano  per  vezzi  9 e reggi- 
menti 9 ftringendo  le  labbra  9 e dimezzando  le  1 pa- 
role . A quelle  cotali  9 credimi  9 piace  1’  adulterio 
della  lingua  eziandio  . E che  convenienza  ha  la  luce 
con  2 le  tenebre  ? E che  ha  a fare  Crifto  coi  dia- 
volo? E così,  che  convenienza  ha  lo  Salterio  con 
Orazio  9 e lo  Vangelo  con  Marone.  poeta  9 e con 
1’  Apoftolo  , Cicerone  ? Certo  non  niente  . Or  non 
fi  potrebbe  fcandalizzare  lo  tuo  proffimo , fe  ti  ve- 
dette mangiare  li  cibi  immolati  agl’  idoli  ; che  av- 
vegnaché, fecondo  dice  V Apoftolo  9 ogni  cofa  fia 
monda  alli  mondi  9 e nullo  cibo , che  fi  prenda  con 
ringraziamento  di  Dio , fi  a da  fchifare  ; non  dobbia- 
mo però  dare  mala  villa  di  noi  9 e non  polliamo  > 
come  dice  etto  Apoftolo  9 infiememente  bercio  ca- 
lice di  Dio  9 e quello  delle  demonia  • E cosi  per  li- 
mile ti  dico  , che  non  polliamo  , nè  debbiamo  infie- 
memente ftudiare  in  divina  9 ed  umana  fcienza  . Di- 
rotti 9 che  divenne  a me  di  quello  ftudiare  5 li  poeti. 
Già  fon  molti  anni  avendo  io,  rinunziato  alla  cafa  > 
e alli  parenti  tutti  9 e che  più  difficile  cofa  è 9 alla 
confuetudine  delli  cibi  delicati  per  defìderio  del  re- 
gno del  Cielo  9 mifero  io  ftudiava9  e leggeva  lo 
libro  di  Tullio  9 e dipo’ molte  vigilie  ,.  e dipo* 
molte,  lacrime  9 le  quali  fpargeva  per  memoria  delli 
miei  primi  peccati  9 prendea  Plauto  in  mano  a ftu- 
diarlo . E alcuna  volta  ritornando  in  me  9 e .paren- 
domi di  mal  fare  , di  mal  cupre  lafciava  quelli  libri» 
© prendeva  quelli  de*  profeti . E perchè  il  loro  ftile». 
$ rozzo  parlare  non  mi  piacela  9 come  cieco  nou  ye- 
dea  il  lume  della  carità  9 onde  io  non  imputava  la 
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colpa  alla  mia  cechità  » ma  al  Sole  , cioè  che  non 
mi  conofceva  cieco  » ma  la  Scrittura  de*  profeti  ri- 
putava ofcura»  e 1 rozza  . Ed  ingannandomi  così 
1*  antico  nemico » e deludendomi  » la  notte  quali  a 
mezza  Quarefima  mi  fopravvenne  una  terribile  feb- 
bre » e atterrommi  » e confumommi  5 in  tanto  chè 
non  m*  era  quali  rimalo  fe  non  2 la  pelle  » e 1*  offa  . 
E venendo  allo  ftremo  9 ficchè  già  s*  apparecchia* 
vanolecofe  alla  mia  fepoltura  9 non  effendomi  ri- 
mafo  fe  non  un  poco  di  calore  nel  petto  9 fubitamen- 
te  fui  rapito  dinanzi  alla  fedia  d’ uno  giudice  molto 
terribile  9 dove  era  tanta  chiarità  di  lume  » e quelli» 
che  vi  erano  gittavano  sì  grande  fplendore  » eh*  io 
abbagliai  » e gittàmi  in  terra  » ficchè  io  non  avevo 
ardire  d’  alzare  gli  occhi  in  fu  . Allora 3 lo  giudice  » 
il  quale  era  con  trionfo  alla  fua  fedia  appoggiato  » mi 
domandò  della  mia  condizione  . Rifpofi  » eh*  io  era 
Criftiano . E allora  elio  turbatamente  mi  dille  : Tu 
menti  perla  gola»  anzi  fe*  difcepolo  di  Cicerone» 
e non  Criftiano  ; perciocché  qui  dove  è lo  teforo 
tuo  » qui  è lo  core  tuo  »*  e in  quello  » che  più  tu 
ami  » più  ftudi  . Alle  quali  parole  non  fapendo  io 
che  mi  rifpondere  » 4 ammutolai  » onde  egli  fecemi 
battere  molto  terribilmente  e fragellare  duramente. 
Ma  molto  maggiore  pena  m’ era  5 lo  ftimolo  della 
cofcienza  cattiva  > vedendomi  così  confufo  » e com- 
prefo  » dicendomi  » che  non  ero  vero  Criftiano  . E 
ricordandomi  di  quel  verfo  del  Salmo  : In  Inferno 
non  è luogo  di  confeflarti  » e lodarti  ; onde  io  te- 
mendo di  non  eflèrvi  allora  giudicato»  cominciai 
allora  con  gran  pianto  a gridare  » e dire  : Abbi  mi- 
fericordia  di'  me  benigno  Iddio . E così  gridava 
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piangendo  9 facendomi  eflb  tuttavia  1 flagellare  * 
Ali’  ultimo  tutti  quelli  9 che  erano  d*  intorno  al  giu- 
dice 9 motti  a pietà  di  me  fi  gittarono  a’  Tuoi  piedi 
ginocchioni  pregandolo  9 che  perdonale  alla  mia 
fanciullezza  9 e delle  luogo  di  penitenza  al  mio  er- 
rore 9 e alla  mia  ignoranza  ; e dicendoli  9 che  più 
duri  fragelli  mi  faceflè  dare  9 fe  io  mai  più  leggeili 
li  libri  delli  poeti  pagani  . Allora  io  vedendomi 
in  li  grave  pericolo  9 per  ifeampare  averei  molto 
maggiori  cofe  promeffe  . Io  incominciai  a giurare  9 
e promettere  per  io  fuo  nome  9 e dire  : MefTere  9 
fe  mai  più  leggo  9 o tengo  quelli  libri  9 reputa  come 
fe  io  t’  avelli  negato . In  quelle  parole  9 e promeffe 
mi  fece  laffare  ; e maravigliandoli  tutti  quelli  9 che 
m’  erano  d*  intorno  9 ritornai  in  me  9 e aperfi  gli 
occh j ancora  sì  pieni  tutti  di  lacrime  9 licchè  in  ciò 
fi  rooftrò  9 che  grande  palHone  9 e pena  9 e dolore 
io  aveva  foflenuto.  E non  fu  quello  fogno  vano  9, 
come  fpefle  volte  fuole  avvenire  per  molti  cali  9 
che  come  m’  è tellimone  logiudice9  innanzi  al  quale 
fili  rapito  9 e del  cui  giudicio  effo  per  fua  mifericor- 
dia  mi  guardi  9 molte  9 e molto  dure  fendi  batti- 
ture in  quello  fogno  9 in  tanto  che  ritornando  in 
me  9 mi  ritrovai  le  fpalle  livide  9 e piagate  . Per  le 
quali  cole  intendendo  9 e udendo  9 che  2 Dio  ave- 
va per  male  quello  mio  fludio  9 lafciai  tutti  quelli 
libri  9 e allora  con  tanto  fludio  9 e fervore  attefi  a 
fiudiare9  e leggere  ne*  libri  della  Scrittura  Tanta  9 
che  mai  in  prima  non  avea  tanto  affettuofamente 
ftudiato  li  libri  de’  filofofi  9 e de’  poeti  . Or  quefto 
t’ ho  detto  9 perchè  tu  laffmdo  ogni  fludio  vano  in- 
tenda allo  fludio  della  Scrittura  Cinta  - 
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» 

CAPITOL  O X. 

• • • — • 

Come  r ammonifee  9 eh 9 ella  non  jta  avara  9 

t mo lira  le  li  veri  beni  9 e iridacela  a pazienza . 

« 

M Almamente  Io  vizio  dell*  avarizia  ti  convien 
fuggire  9 non  follmente  in  ciò  9 che  non  1 to- 
gli T altrui  ( e di  quello  molto  ben  ti  guarda  9 che 
quello  eziandio  le  leggi  del  Mondo  vietano  9 e con- 
dannano ) ma  che  il  tuo  tu  lo  riputi  fuor  di  te  9 non 
ferbi  9 nè  amilo  avaramente  . Odi  quella  bella  pa- 
rola 9 e fentenza  9 che  dille  Grillo  a*  fuoi  Apolidi  : 
Se  delli  beni  temporali  9 che  non  fono  voflri  beni 
proprj  9 non  liete  fedeli  difpenfatori  9 quello  eh*  è 
vollro  9 cioè  li  beni  dentro  9 chi  vi  darà  ? Quali  dica  : 
Se  nelli  beni  di  fuora  9 che  non  fono  propri  9 nè  ve- 
ri vollri  beni  9 ponete  il  cuore  9 voi  non  liete  degni 
di  ricevere  de*  veri  beni  dentro  fpirituali  9 li  quali 
propriamente  deono  efTer  vollri . Alieni  9 e fuori 
di  noi  fono  li  telori  dell’  oro  9 e dell’ 2 argento  9 
ma  la  noftra  polfellìone  propria  sì  è lo  bene  fpi ri- 
tuale ; delli  quali  beni  in  altro  luogo  è fcritto  : Re- 
denzione 9 e bene  dell’uomo  fono  le  proprie  ric- 
chezze 9 cioè  le  virtudi  9 le  quali  fono  dentro  a noi  9 
e non  ci  ponno  venire  di  fuori  accidentalmente  . SaÌ9 
che  difle  Crillo  : Niuno  può  lèrvire  a due  Signori  9 
cioè  contrari  ; che  bilbgna  9 che  uno  n’  abbia  a no- 
ja  9 cioè  r uno  ami  9 e 1*  altro  no  9 e 1*  uno  ferva  9 
e dell’ altro  li  faccia  beffe.  E poi  foggiugne:  Non 
potete  fervire  a Dio  9 e alle  ricchezze  . Onde  mam- 
mona in  lingua  Siria  viene  a dire  ricchezza . Quefti 
penlieri  9 e follecitudini  delle  cole  da  vivere  fono 

fpine 

1 G»  S,  tolghi  • a G.  aricnto  • 


4 16  Epistola  di  s.  Girolamo 

fpine  della  Fede  9 radice  d*  avarizia  9 cura*  efolle- 
citudine  de’ pagani  • Ma  forfè  che  dir  puoi  : Io 
fono  giovane  9 delicata  9 e non  fon  ufa  di  lavorare 
con  le  mie  mani . Se  io  c’  invecchio  9 e caggio  in 
infermitade*  chi  mi  fovverrà  9 e darammi  quello  y 
che  mi  fa  bifogno  ? Odi  contra  quella  infidelità 
quello  9 che  dille  Crifto  agli  Apoftoli  : Non  pen- 
iate ( dice  ) nè  fiate  folleciti  9 che  debbiate  man- 
giare 9 nè  vediate . Or  non  è 1*  anima  di  maggior 
prezzo  9 e dignità  9 che  lo  cibo  ? ed  il  corpo  di 
più  9 che  lo  veftimento  ? Quali  dica  r Quelli  9 
che  vi  ha  date  per  fua  grazia  le  cofe  maggiori  9 ben 
vi  darà  le  minori . Dille  Iddio  ancora  quelle  parole  : 
Mirate  9 e confiderate  gii  uccelli  del  Cielo  9 che 
non  feminano  9 nè  ricolgono  9 e lo  vollro  Padre 
celelliale  gli  pafce  . Se  temi  9 che  non  ti  venga 
meno  lo  veftimento  9 confiderà  9 come  egli  dice  9 
de’ gigli  del  campo  9 come  Dio  fenza  loro  lludio 
gli  velte , e adorna  9 intantochè  Salamone  nella  fua 
gloria  non  era  così  bene  ornato  9 e vellito . Se  temi 
fame 9 odi  9 che  dilfe  Crifto  : Beati  liete  voi  9 che 
avete  fame9  e fete9e  1 necefiità.  Se  hai  dolore 
e afflizione  9 odi  9 che  dice  lo  fervente  Apoftolo  Pao- 
lo : Io  mi  compiaccio  9 cioè  fon  contento  9 e allegro 
delle  mie  infermità  9 dolori  9 e fatiche  . Ed  anco 
dice  : Datom*  è lo  llimolo  della  carne  9 1*  Angelo 
di  Satana  9 che  m’  affligga  9 acciocch’  io  2 de*  gran- 
di doni  di  Dio  non  m’ infuperbifca  . Rallegrati  9 
Crocchia  mia  9 e fii  contenta  di  tutti  li  giudic j di 
Dio . Sai  9 che  dice  lo  Salmifta  : Tutte  le  figliuole 
di  Giuda  9 cioè  tutte  1*  anime  giufte9  che  te  9 Dio  9 
confettano  9 fi  rallegrano  di  tutti  i giudicj  tuoi. 

Sempre  3 ripenfa  9 e di’  quella  parola  di  4 Giob  : I- 

gnudo 
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gnudo  ufcii  del  corpo  di  mia  madre , e ignudo  ri- 
tornerò alla  mia  madre  Terra . E quella  parola  dell* 
Apoftolo  la  qual  dice  : Nulla  recammo  in  quello 
Mondo  » e non  è dubbio»  che  nulla  ne  porteremo»  nè 
poffiam  portare . Ma  quelle  cofe  non  penfano  molte 
perfone  » che  fono  in  abito  religiolò  ; onde  molte  ne 
vedi  lludiare  in  empire  » e bene  1 incalzare  gli  ar- 
mari^ e li 2 fcrigni  di  danari»  e veftimenti»  e mutarli 
fpellò  le  tonache  ; ma  pur  non  pollòno  fare  » che 
le  tignuole  non  gii  rodano . Ma  a chi  foffe  vera  » o 
vero  religiofo  » affai  balla  uno  vellimento  » e gli  altri 
dare  a chi  non  ha . Fanno  molt*  altre  cofe  boriole  » e 
i loro  libri  fanno  3 miniare  d*  oro  » e d’  ariento  » e fa- 
fciarli  di  variate  velli  > e colori»  e d’  altri  var  j forni- 
menti ; e Grillo  nelli  poveri  fi  muore  di  fame  a pie- 
de del  loro  ufcio . E fe  pure  alcune  limoline  al  po- 
vero danno  » fennone  molto  gran  4 villa . Vidi  io 
alcuna  » lo  cui  nome  mi  tacio  » molto  nobile  matrona 
Romana  nella  chiela  di  s.  Pietro  » andandole  molti 
eunuchi  » e donzelle  innanzi  » con  la  fua  propria  ma- 
no » per  più  religiofa  » e mifericordiofa  mollrarfi  » a 
molti  poveri  dare  un  danajo  per  uno  ; fra  li  quali 
venendo  una  povera  vecchierelia  » ricevuto  già  V uno 
denaro  » per  averne  un  altro  » come  molti  » e molte 
fanno  per  importunità  ; conofcendola  quella  gentil 
matrona  » che  già  1’  aveva  avuto  » diedele  in  luogo 
del  denajo  sì  grande  pugno  » che  le  fece  ufcire  il 
fangue  per  la  bocca . Non  fu  dunque  quella  buona 
limofina . Radice  d’  ogni  male  » dice  1*  Apoftolo  » 
fi  è la  cupidità  » e però  effo  la  chiama  fervitù  degl’ 
idoli . Cerca  dunque  in  prima  ( come  Grillo  t’  am- 
maeflra  } lo  regno  di  Dio  » e la  fua  giuftizia  » e di 
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tutte  quell’  altre  cole  Dio  ti  provvederà  largamen  - 
re  • Dice  la  s.  Scrittura  , che  iddio  non  lafcerà  pe- 
rire di  fame  1'  anima  del  giufto  • E lo  Salmifta  dice  : 
Io  fui  giovane»  ed  ora  fono1  invecchiato  » e mai 
non  vidi  un  giufto2  derelitto»  nèifuoi  figliuoli  an- 
dare accattando  il  pane . Sai , che  Elia  per  mini- 
itero  de’  corbi  fu  in  folitudine  3 pafciuto  : e la  ve- 
dova di  Sarepta  » la  quale  non  aveva  4 più  di  che 
vivere  > fi  credea  la  notte  feguente  col  fuo  figliuolo 
5 morire;  pafcendo»di  quel  poco  che  avea  » fedel- 
mente Elia  profeta  di  Dio  » per  mirabile  modo  fi 
trovò  moltiplicata  la  farina»  e l’olio»  ed  ebbe  di 
che  vivere  per  fin  » che  la  careftia  6 cefiò  . Pie- 
tro Apoftolo»  domandandogli  un  zoppo  limofina» 
diife  : Argento  » ed  oro  non  ho  ; ma  nel  nome.» 
di  Gesù  Grillo  Ita  fulo  ; e fu  fanato  . Ma  molti 
oggi  per  contrario  j pognamo»  che  con  la  lingua 
taciano  » con  1’  opere  gridano  » e dicono  : Fe- 
de » e mifericordia  non  ho  » ma  sì  argento  » ed 
oro  » ma  quello  non  ti  do  » ma  cerco  7 di  tortene. 
Avendo  » dice  1’ Apoftolo , vitto»  e veftimento» 
fumo  contenti . Odi  » che  dice  Giacobbe , il  quale 
addomanda  nella  fua  orazione  » e 3 voto  : Se  ’l  mio 
Signore  Diofia  meco  in  quella  via  » e guarderam- 
mi  » e darammi  pane  per  mangiare  » e veftimento 
perveftire»  9averollo  per  mio  vero  Dio,  e Signo- 
re . Vedi,  che  domandò  folo  la  Uretra  neceffitàj 
ma  Dio  cortefe  lo  multiplicò  in  tanto , che  dopo 
vent’  anni  tornò  ricco  , e moltiplicato  e d’  avere  , 
e di  famiglia  a cafa  di  fuo  padre  nella  Terra  di  Ca- 
naan. 
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naan  . Or  ti  dico  9 ch’infiniti  quafi  fono  li  efempli 
della  Scrittura  Tanta  » li  quali  condannano  1*  avari- 
zia 9 e moftrano  9 come  fi  dee  fuggire  . Ma  perchè 
per  ora  in  parte  n’è  detto;  e fendomi  fconcio  di  que- 
fto trattare  al  prefente  9 fe  Dio  mel  concede  9 
in  alcuna  opera  intendo  trattare  ; onde  laflò  di  più 
parlarne  9 ma  voglioti  dire  per  concludono  quello  9 
che  addivenne  nella  contrada  di  Nitria  . Avvenne  » 
che  uno  frate  9 non  tanto  per  avarizia  quanto  per 
una  ftolta  provvidenza  9 e cautela  9 trenta  groili 
d’  argento  ( non  ricordandoli  > nè  ripeniando  9 che 
per  altrettanti  aveva  Giuda  tradito  Crifto  ) li 
quali  quefto  frate  avea  guadagnati  di  lavorare  li- 
no 9 morendo  Iafciò  ; onde  venne  9 che  ’1  detto  fra- 
te fi  morì  fenza  fare  menzione  de’  detti  danari. 
E lendogli  trovati  in  cella  9 funne  fubitamente  fra 
quelli  fanti  Padri  9 che  abitavano  in  quello  defer- 
to in  diverfe  celle  ( i quali  erano  bene  cinquemi- 
la) fatto  configlio  fra  loro  di  quello  9 che  fi  do- 
vette fare  del  detto  frate  9 e limile  de*  detti  dana- 
ri . Alcuni  dittero  9 che  fi  diftribuiflero  ai  pove- 
ri : alcuni  9 che  1 s’ofFereflèro  alle  chiefe  : 
altri  dicevano  9 che  fi  dettero  alli  fuoi  parenti . Ma- 
cario 9 e Panuzio  9 e Ifidero  , e li  altri  princi- 
pali Padri  9 parlando  in  loro  9 e per  loro  lo  Spiri- 
to Tanto  9 determinarono  9 che  i danari  fi  gettafle- 
ro  nella  folla  con  efiò  lui  9 e così  fu  deliberato  ; 
onde  meflb  9 che  1*  ebbono  nella  fotta  9 gli  gittarono 
addoflò  i predetti  danari  9 e fopra  lui  gridando 
tutti  9 4 dicendo  quella  parola  9 che  Tanto  Piero  ditte 
a Simon  Mago  9 fecondo  che  è fcritto  neili  Atti 
degli  Apoftoli  : La  pecunia  tua  fia  teco  in  perdi- 
zione . E quefto  non  penfare  9 che  fòlle  fatto  cru* 
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dclmente»  anzi  con  grande  provvidenza  , e fapien- 
za  j come  fi  moftra  per  quello  frutto  , che  ne  feguitò  j 
che  per  quello  tanta  , e sì  gran  paura  entrò  a tut- 
ti li  monaci  d’Egitto  , che  lafciare  di  po’fe  pur 
un  foldo  era  reputato  grande  malefizio  . Vedi 
dunque , quanto  quella  avarizia  a Dio  difpiace>  e co- 
ti gli  difpiace  l’avara  prudenza . Impara  Eullochia  • 

CAPITOLO  XI. 

Come  le  deferirne  tre  generazioni  di  monaci  » 
e le  loro  ufanze  > e condizioni  , e 
inducela  a molto  orare . 

OR  però  che  de’ monaci  abbiamo  fatta  menzio- 
ne * ed  io  Io  j che  ti  diletti  d’  udire  fante  cofe, 
voglioti  un  poco  qui  de’ loro  fatti  parlare  . Tre  fo- 
no in  Egitto  le  generazioni  > e fpezie  de’  monaci  » 
l’una  lì  chiama  Cenobiti  , li  quali  in  noltra  lin- 
gua propriamente  fono  detti  monaci  » che  vivono 
a 1 comune  . I fecondi  fi  chiamano  Anacoriti»  li  quali 
abitano  foli  per  li  deferti  ; e perchè  dall’  abita- 
zione degli  uomini  fono  dilungati  3 hanno  così  no- 
me . Li  terzi  chiamano  al  modo  loro  a Reimot  ; ma 
noi  comunemente  li  chiamiamo  3 Serabaiti  » e fono 
quelli  terribile  * e {piacevole  gente  ; e di  quelli  tali 
per  la  maggior  parte  n’  è piena  quella  noltra  pro- 
vincia » e contrada  . Quelli  Hanno  due  , e tre  » o 
pochi  più  infieme  per  luogo  : vivono  in  libertà  t e 
a fuo  fenno  : dormono  3 e mangiano}  e vanno  3 e Han- 
no } come  pare  3 e piace  a loro  9 e a nullo  vogliono 
flare  fuggetti  : e quello  t che  guadagnano  > parto- 
no per  mezzo  : ma  quanto  al  cibo  vivono  a comu- 
ne } e la  maggiore  parte  Hanno  per  la  cittade  3 e 
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per  le  cartella  fra  la  gente  ; e quafi  1*  arte  fìa  fama 
e non  la  vita  9 di  ciò  che  lavorano  9 vogliono  mag- 
giore prezzo  > che  gli  altri . Fra  quefti  tali  fpefle 
volte  fono  difcordie9  contenzioni  * e 1 capiglie  3 per- 
chè ciafcuno  vuole  vivere  a fuo  modo  9 e non  vuo- 
le effere  fuggetto  P uno  all’  altro  . Quefti  han- 
no ogni  cofa  (ingoiare  9 e notabile  : le  maniche  9 
e le  calze  larghe  , e Imodate  : e lo  veftimento  grof- 
fo  9 o rozzo  . Gittano  molti  » e 2 fpefli  fofpiri  : 
viGtano  volentieri  le  cafe  9 e i luoghi  delle  ver- 
gini 9 e d*  altre  vedove  9 e devote  . Detraggono 
molto  agli  religiofi  e aili  chierici  : e quando  vie- 
ne alcuno  dì  di  fefta  9 s’  empiono  inftno  al  vomito  . 
Ma  lafciando  di  più  dir  di  quefti  peftilenti  9 ve- 
gnamo  a dir  di  quelli  9 li  quali  dilli  9 che  vivono 
a comune  9 e propriamente  fono  detti  monaci  9 e 
cenobiti  . La  prima  ordinazione  9 e ftudio  di  colto* 
ro  è d’ ubbidire  alli  loro  maggiori  9 e di  fare  per- 
fettamente ciò  9 che  comandano  . Quefti  fono  divi!» 
per  decine  , e per  centinaja  ; ficchè  alli  nove  n*  è 
3 prepofto  uno  9 ficchè  fa  dieci  ; ficchè  dieci  decine 
hanno  dieci  preporti  . E quefti  dieci  preporti  sì 
hanno  fopra  di  loro  un  prepofto  ; che  è detto  cente- 
fìmo . E quefti  iftanno  difpartiti  in  diverfe  celle 
ciafcuno  per  fe  ; ed  ordinamento  è fra  loro  di  ftare 
cheti>  e foli  9 ed  in  filenzio  infino  ad  ora  di  Nona  in 
cella  ; e nullo  è ardito  andare  all*  altro  9 eccetto 
quelli  decani  9 ciafcuno  de*  quali  può  9 fe  vede  9 che 
fia  bifogno  9 vifitare  i fuoi  dieci  9 che  fono  a lui 
commelfi  5 maffimamente  per  confortare  quale  fen- 
tiffe  tentato  9 e ammonirlo  9 e confidarlo  . E in 
fu  P ora  della  Nona  tutti  fi  ragunano  in  Geme  : dico- 
no  9 e cantano  Salmi  a lor  modo  9 e leggono  delle 
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422  Epistola  di  s.  Girolamo 
Scritture  fante  per  loro  ulànza  . 1 E compiute  , 
che  hanno  certe  loro  orazioni  , ponendoti  a fèdere 
tutti  infieme  ordinatamente  , il  lor  prelato  , e prin- 
cipale di  tutti  fi  leva  , e comincia  a fermonare  » e a 
parlare  loro  delle  fagre  Scritture  . E parlando  egli, 
odonlo  con  tanta  reverenza  , e con  tanto  iilenzio  , 
che  nullo  è pur  ardito  di  fputare  , o toilìre  , o di 
mirare  l’ uno  l’ altro  . E come  piaccia  loro  quel 
dire  , moftrafi  alli  loro  atti  , che  tutti  piango- 
no » e fofpirano  con  mirabile  devozione  . Ma_» 
per  difcrizione,  e reverenza  l’uno  dell’ altro  guar- 
dane di  non  fare  ftrepito  » e romore  in  loro  pian- 
to per  finghiozzi , e 2 in  fofpiri  , come  molti  in- 
dilcretamente  fanno  alcuna  volta  . E quando  av- 
viene , che  il  predetto  prepofto  parli  del  fànto  re- 
gno di  Crifto , e della  gloria  > e delia  beatitudi- 
ne , la  quale  Iddio  apparecchia  a’  fuoi  eletti , vede- 
reftigli  tutti  quali  di  loro  ufeire  » e languire  d’  amo- 
re , e tutti  levare  il  cuore  , e gli  occhi  al  Cielo  , 
e quafi  pare  , che  dicano  in  fra  fe  fteffi  quella_. 
parola  , la  quale  dille  il  Salmifta  : Chi  mi  da- 
rà penne  , ed  alie  come  a colomba  » acciocché  io 
poteflì  volare  , e ripofarmi  in  quella  eterna 
requie  ? E dopo  certo  fpazio  ciafcuna  decina  col 
fuo  decano  , e ì capitano  fi  parte  , e vanno  a_j 
mangiare  tutti  infieme  ordinatamente  , e ivi  fo- 
no ordinati  i miniftri , e fervitori  fucceflivamen- 
te  per  ciafcuna  fettimana.  Nullo  ftrepito  v’ è , nè 
ftretto  parlamento  , nè  cenno  vi  fi  fa  , mentre  che 
mangiano . Le  loro  vivande  fi  è pane , e legumi  » 
ed  erbe  con  fale  fenz’  altro  condimento  . Vino 
non  bevono  , eccetto  chi  folle  vecchio , e i fan- 
ciulli 
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ciullì  per  la  loro  debolezza  ; cosi  per  le  infermi- 
tà 9 eh’  avvengono . E quando  hanno  mangiato  9 tut- 
ti infieme  fi  levano  molto  divoti  ; e 1 rendute  le  gra- 
zie 9 ciafcuno  fe  ne  va  col  fuo  propofto  al  fuo  luo- 
go 9 e quivi  fino  a vefpro  Hanno  in  fanti  ragiona- 
menti delle  cofe  di  Dio . E quel  propofto  fi  è lor 
capo  per  provocarli  a meglio.  Ragiona  loro  mafii- 
mamente  di  quelli  9 che  vede  migliori  9 e dice  : Or 
non  vederti  voi  tale  9 e tale  ? e quanto  in  loro  luce 
la  virtù  9 F umiltà  9 quanto  il  filenzio  ? E fe  ne  veg- 
gono veruno  infermo  9 e debole  in  virtù  9 confor- 
tanlo  di  fatti  9 e di  buone  9 e fante  operazioni  9 
confidandolo  con  dolci  ammaeftramenti  ; e quello  9 
che  veggono  fervente  9 e pronto  provocano  a me- 
glio. E perciocché  la  notte  dopo  le  pubbliche  9 e 
comuni  orazioni  ciafcuno  per  fe  nella  fua  cella  veg- 
ghia  9 vanno  cercando  i detti2  decani  alle  celle  de- 
gli fuoi  fudditi  ; e molto  attentamente9  e pianamente 
ponendo  le  orecchie  a’ioro  ufei  9 afcoltano9  e confide- 
rano  quel  che  dicono5  e fanno . E qual  fentono  negli-» 
gente  9 non  lo  riprendono  9 nè  motteggiano  per  non 
fargli  vergogna  ; ma  dìrtìmulando  9 e moftrando 
di  non  vedere  quel  9 che  veggiono  9 tornanvi  fpef- 
fo  con  iftrepito  9 ficchè  quel  monaco  fi  poffa  av- 
vedere  « che  i loro  propofiti  fi  fon  avveduti  della 
fua  negligenza . E per  quello  modo  più  per  dol- 
cezza 9 e per  cortefia  9 che  per  forza  9 o paura  lo 
provoca  9 e induce  ad  orare  9 e megliorare  . A 
ciafcuno  fi  è ordinato  9 e determinato  9 che  9 e.» 
quanto  dee  lavorare  lo  dì  9 e ciafcuno  rende  l’o- 
pera 9 e lo  lavoro  del  dì  al  fuo  5 decano  9 e quello 
lo  raflègna  poi  al  findaco  9 difpenfatore  maggio* 
ic  ; e.  quelli  poi  lo  confegna  per  ciafcuno  mele  al 
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padre  maggiore  di  tutti  con  grande  reverenza  , 
e rende  poi  buona  ragione  . Ed  eziandio  delie  1 vi- 
vande , e dellicibi  in  prima  fa  lo  faggio  non  per 
vanità  » e pompa  , ma  fo!o  per  vedere  , fe  fono 
cotti,  e conditi  bene  di  fale  , perchè  nullo  abbia 
materia  di  lamentarli , e dire  : Gli  noftri  cibi  non 
ilianno  a ragione  ; però  fi  fa  quello  faggio  per  ave- 
re amore  » e pace  , e non  biafimo  da  veruno . Quello 
cotale  lìndacoatutti  difcretamente  provvede  di  ciò» 
che  lor  bifogna  , ficchè  veruno  fi  può  lamentare , nè 
dire  : Io  non  ho  tonica , o facco , o tale , e tale 
cofa  » che  mi  bilogna  ; nè  ha  bifogno  d’  al- 
tro domandare  . E quando  alcuno  inferma  , è in- 
contanente mellò  nella  infermeria  , e con  molto 
Audio  , e diligenza  è da  tutti  antichi , e giovani 
fervilo  , e sì  gli  è d’  ogni  cofa  necelfaria  ben_. 
provveduto  , che  nulla  defidera  d’aver  fervigj , 
nè  ha  cagione  di  volere  fervizio  di  madre  , o altre 
delizie  della  città  . Li  dì  delle  Domeniche  , e dell’ 
altre  principali  felle  vacano  a fole  orazioni  , e le- 
zioni , alle  quali  colè  eziandio  gli  altri  dì  2 feriali, 
compiuto  il  lavorio  loro  , attendono  . Ogni  dì  cia- 
f.uno  s’ ingegna  d’  apprendere  alcuna  cola  delle  làu- 
te Scritture . Lo  digiuno  di  tutto  ,1*  anno  è eguale  ; 

3 eccetto  che  nella  Quarefima  maggiore  è conce- 
duto di  vivere  più  afpramente  * e più  digiunare  . 
E fatto  Palqua  di  4 Refurrezione  infino  alla  Pen- 
tecolta , in  quello  tempo  fi  difpenfano  , non  che 
ogni  dì  mangino  più  d’  una  volta  , ma  mangia- 
no più  per  tempo  » ficchè  in  parte  condefcen- 
dono  all’  ufanza  ecclefialiica  , e nientemeno  non 
£ gravano  di  duplicato  cibo  • E veniamo  ora.» 

a ’ terzi, 

« G.  vidanjc  . a C.S,  dlUrorire.  j G.  $.f« Ito. 
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a’  terzi  , li  quali  di  lopra  chiamai  Anacoriti , li 
quali  , poiché  per  lungo  tempo  fono  flati  nelli  moni. 
Iteri  y cioè  nelli  conventi  > e congregazioni  con 
gli  altri  , ed  hanno  bene  vinta  y e domata  ogni 
loro  palEone  , e tentazione  di  carne  y e fono  efper- 
ti  delle  battaglie  corporali  y e fpirituali  ; di  licen- 
za y e confentimento  delli  loro  abati  van  no  a ilare 
al  li  deferti  folitarj  per  provarli  a più  dure  batta- 
glie con  le  demonia  y e nulla  cofa  portano  con  feco  fe 
non  pane  y e fale  . Principii  y e autori  di  quella 
cotal  vita  furono  Paolo  primo  romito  y e Anto- 
nio. E fe  vogliamo  mirare  y e falire  più  innanzi  y 
polliamo  dire  y che  fu  Giovanni  Batifta  . Quello 
tale  uomo  anacoreta  pare  s che  deferiva  Geremia  y 
quando  dice:  Utile  y e buono  è all’ uomo  portare 
lo  giogo  di  Dio  y e quello  prendere  inlìn  dalla  fua 
adolefcenza  . Quello  tale  federà  folitario  y e ta- 
cerà y e per  contemplazione  leverà  fe  lopra  fe  y 
e farà  *1  perfetto  y che  porgerà  1 la  guancia  a_» 
chi  la  vorrà  perquoterey  e fatollerafli  2 d’obbro- 
br  j . Di  coftoro  y e della  loro  fatica  y e J conver- 
fazione  un’  altra  volta  y fe  vorrai  y ti  fcriverò  più 
pienamente  . Ora  torniamo  al  nollro  proponimento  ; 
che  fai  y che  cominciando  a parlare  dell’  avariziay 
feci  menzione  de’  monaci  y li  efempli  de’  quali  y de’ 
perfetti  ti  dico  y fe  ti  proponi  di  feguitare  , non  fo- 
lamente  l’oro  y e 1’  argento  y e 1’  altre  ricchezze  3 ma 
eziandio  la  Terra  y e il  Cielo  con  tutti  i loro  beni 
difpregerai , copulatay  e unita  al  tuo  fpofo  Crifto  per 
vero  amore  y e per  allegrezza  canterai  y e dirai 
col  profeta  : Per  mia  parte  * m’  ho  eletto  fo- 
lo  Dio . Anco  della  orazione  ti  5 follecito  Ango- 
lare 

l G.  S.  la  gota  : a G.S.  di  brobbl . 3 S.  «ODVtrli«nt( 
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4^6  Epistola  di  s.  Girolamo 
larmente  9 che  in  ciò  fìa  ogni  tuo  ftudio  9 e amore  • 
E avvengachè  1*  Apoftolo  ci  ammonifca  di  Tempre 
orare  9 io  voglio  9 che  tu  Tappi  9 che  a tanti  veri 
fervi  di  Dio  9 e agli  Santi  eziandio  il  Tonno  per  lo 
loro  buono  defiderio  è orazione  . Convieni!  niente- 
meno9  eh’  abbiamo  divile  9 e diftinte  certe  principali 
ore  d*  orazione9  cioè  parte  orare*  e in  parte  dormii 
ficebè  Te  folBmo  per  molte  occupazioni  tenuti  9 e im- 
pediti 9 T ora  9 e lo  tempo  medefimo  c’ inviti  e tirici 
ad  orare  . L’  ora  prima  9 terza  9 Telia  9 e nona  9 e ve- 
fpro  bene  fa  ciafcuno  fedele  crilliano  . Anco  non  lì 
conviene  9 che  1*  uomo  prenda  il  cibo  9 Te  prima  non 
ora  : e così  lìmigliantemente  quando  da  menTa  fi 
leva  9 fi  conviene  d’ orare  9 e rendere  grazie  a Dio. 
La  notte  due  volte  9 o tre  fi  dee  T uomo  levare  9 e 
orare  9 e penTare  9 e 1 ruminare  delle  Scritture^» 
fante  quel  che  abbiamo  a mente.  Quando  ufeia- 
mo  di  cafa  9 dobbiamo  orare  9 e raccomandarci  a 
Dio  9 e così  fare  medefimamente  9 quando  tornia- 
mo a cafa  : e innanzi  che  ci  poniamo  a lèdere  9 o 
facciamo  altra  colà  9 dobbiamo  orare  9 e non  fi  con- 
viene andare  a dormire  9 nè  a ripofarfi  nei  letto  9 
fe  prima  non  2 adori  9 acciocché  riempiamo  la  men* 
te  9 e l’ anima  di  fante  orazioni  . E generalmente 
in  ogni  noltro  atto  9 e opera  ci  dobbiamo  Tare  il  fegno 
della  Tanta  Croce  9 e a Gesù  Crifto  raccomandarcij 
che  ci  guardi  dalle  tentazioni  del  diavolo  pe’  me- 
riti della  Tua  Tanta  pallone . 
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CAPITOLO  XII. 

Come  V ammoni fc e a non  giudicare  » nè  dire  male 
d*  altrui  9 e inducela  a feguitare  pur 
la  Vergine  Maria . 

P Regoti  anco  9 che  a nullo  facci  fcandolo  » 1 e a 
nullo  detragghi  9 nè  degli  altrui  fatti  9 e di- 
fetti t*  impacci  9 nè  parli  fenza  ftretta  neceflità . 
Odi?  come  di  ciò  t’  ammonifee  s.  Paolo . Tu  chi  fé*  9 
che  prefumi  di  giudicare  1*  altrui  fervo  ? Al  luo  tt- 
gnore  fta  9 e cade  5 e pur  dei  credere  9 che  egli 
ltia  9 e non  caggia  9 perciocché  bene  è potente  Dio 
di  confermarlo  9 ed  emendarlo . E pognamo  9 che 
tu  digiunaci  due  dì  9 o più  alla  volta  9 non  voglio 
però  9 che  tu  ti  reputi  migliore  di  chi  non  digiuna 
cotanto . Tu  digiuni  9 e Tei  impaziente  9 2 e corruc- 
citi  ; ed  un  altro  non  digiuna  tanto  9 ed  è più 
manfueto  9 e tranquillo . Tu  digiunando  moftri  la 
indi fpo Azione  9 ed  iracundia  della  mente  9 e la  fa- 
me del  ventre  ti  muove  all’  impazienza  9 e a mor- 
morare 9 e garrire  . E quell*  altro  non  fa  tanta  atti- 
nenza : mangia  temperatamente  9 e ringrazia  Dio 
con  dolcezza  9 e pace  . Contra  quelli  fuperbi  9 e 
impazienti  digiunatori  9 e attinenti  parla  Dio  pet 
Ifaja  9 quando  dice  : Non  ho  eletto  9 e non  mi  pia- 
ce cotal  digiuno  9 come  voi  fate  . Voi  digiunate  » 
e di  contendere  9 e di  garrire  non  v’  attenete  » e di 
mettere  in  efecuzione  la  voftra  volontà  . E vera- 
mente quefto  digiuno  è poco  accetto  al  noftro  Si- 
gnore Dio  9 cioè  di  colui  9 che  non  folamente  tiene 
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428  Epistola  di  s.  Girolamo 
iracundia  in  cuore  in  fino  a porto  il  Sole  » come 
ci  ammaeftra  1’  Apoftolo  » tpa  eziandio  per  più 
di  uno  mele  non  la  fmaltifce  , nè  pacificali  col 
fuo  profilino  . Poco  certo  piace  a Dio  lo  digiuno 
di  quelli , i quali  portano  odio  al  proffimo  . Con- 
fiderà » pregoti  » pur  te  medefima  » e non  ti 
1 gloriare  , nè  giufttficare  per  2 comparazione.,  » 
e rifpetto  di  chi  cade  » o è 'peggiore  » ma  mi- 
ra pure  le  tue  opere » e quanto  ti  manca  a perfe- 
zione . Non  guardare  anco  allo  efempio  di  quelle  » 
le  quali  avendo  cura  alla  propria  carne  più  che., 
della  falute  dell’ anima»  follecitamente  procurano 
le  loro  poffellìoni  > e rendite;  che  ben  fai»  cheli 
undici  Apolidi  non  lalciarono  però  di  feguire  Cri- 
fto,  perchè  vedelfero  » che  Giuda  lo  tradiffe  ; e non 
mirarono  al  fuo  efempio  : nè  perchè  Figello , e_» 
Aleflkndro  » e molti  altri  apoftataffero  » e rom- 
peffero , lafciarono  però  la  Fede  li  altri  fanti  Pa- 
dri , nè  la  via  di  Dio . E non  dire  : quella  » e quell* 
altra  gode  li  beni  fuoi  » ed  è onorata  da  molti  : e 
religioli  » e religiofe  la  vifitano  volentieri  ; or  non 
è però  vergine  ? Rifpondoti  arditamente  » che.* 
molto  fi  può  dubitare  di  quella  tale  » fe  è vergine  , 
o no  . Non  veggono  gli  uomini  ciò»  che  vede  Id- 
dio . Gli  uomini  » dice  la  Scrittura  , veggono  quel- 
lo » che  fi  fa  di  fuori  » ma  Iddio  vede  drento  il  fe- 
greto  del  tuo  cuore . E fe  quella  cotale  è pur  ver- 
gine quanto  al  corpo  » non  lo  fe  ella  è vergine 
quanto  al  cuore  . Sai  » che  l’Apoftolo  defcrivendo 
la  vergine  diffinifce»  e dice»  che  dee  eflèr  fini- 
ta » e netta  di  corpo  » e di  fpirito . Ma  pognamo 
pure  » che  fia  buona  > abbiali  la  gloria  fua  » e vinca 
la  fentenza  di  fan  Paolo  » che  ufando  delizie  fia 
buona  » conciolfiacofàchè  elfo  dica  il  contrario  > 

' cioè 
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a Eustoch  io  . Cap.  XII.  429 
cioè  dice  j che  la  vedova  » che  ufa  le  delizie.,» 
pognamo  » che  paja  viva  » è morta  ; feguitiamo 
noi  lo  efempio  delle  migliori  per  la  più  ficara  via  . 
Proponti  innanzi  1’  efempio  della  Vergine  Maria  , 
la  'quale  per  la  fua  purità  » e fomma  umiltà  » e per- 
fezione meritò  d’ eflèr  madre  di  Dio  » e alla  quale 
entrando  l’Angelo  Gabriello  in  ifpezie  d’ uomo  » e 
{aiutandola  dicendo  : Ave  gratta  piena  » Domimi 
tecuin  » ifpaventò , e temette  tanto  » che  non  fapeva» 
che  fi  rifpondere  j che  così  era  falvatica  » e foli- 
taria»  che  mai  da  uomo  non  era  fiata  falutata-, . 
Ma  poi  che  P Angelo  l’ ebbe  confortata  > allora  ella 
1’  ebbe  conofciuto  per  vero  Angelo  » e parlogli  ficu- 
ramente  . E fe  mi  dici  : Oh  ella  era  madre  di 
Dio  ; dicoti  e rifpondoti  » che  tu  anco  puoi  eflere 
madre  di  Dio  j e fe  non  quanto  al  corpo  , alla  mente 
per  lo  meno  » concependo  lo  fuo  amore  » e lo  fuo 
Ipirito , e partorendolo  per  buone  opere  • E allora 
potrai  dire  nel  tuo  cuore  col  Profeta  : Dal  tuo  di- 
more » Iddio  » abbiamo  conceputo  » e partorito  fpi- 
rito . E allora  quel  figliuolo  » che  arai  co*ì  conce- 
puto » e partorito  » ti  rifponderà  drento  » facen- 
doti onore  > e dirà  : Ecce  water  mea  &c.  e per  mi- 
rabile modo  crefcendo  in  te  l’amore  » crefcerà 
quefto  figliuolo  , e di  madre  ti  fi  farà  fpofa  - Gran- 
de fatica  è lo  sforzarli  d’ eflere  come  li  fanti  Apoftoli 
e Martiri  , e feguitare  le  veftigie  di  Crifto  ; ma_» 
ben  è grande  lo  fuo  premio  a chi  fedelmente  adope- 
ra » e leguita  le  loro  veftigie;  ed  è 1 partecipe  di  tutti 
i loro  meriti  » e di  tutti  i Fedeli  » che  in  unità  » e ca- 
rità di  tutti  » e ciafcuni  i Fedeli  adopera»  come  fece 
Crifto  » che  il  fuo  fantiflimo  corpo  offèrlè  oftia  al 
fuo  fimtilfimo  Padre  generalmente  per  ogni  gente  . 
Ma  tutti  quelli  beni  » e tutte  quelle  virtù  allora  gio- 
vano» 


1 G.  paitcficc  • 


Digitized  by  Google  ' 


436  Epistola  di  s.  Girolamo 
vano  $ quando  in  unitade  ? e Fede  della  Tanta  Ghie- 
fa  Cattolica  fi  fanno  : quando  in  una  cafa  9 come 
fece  Crifto  9 folennizziamo  la  Pafqua  » cioè  in  uni- 
tà 9 e concordia  prendiamo  F Agnello  pafquale_#  : 
quando  entriamo  nell*  arca  di  Noè  » cioè  ftiamo  fe- 
delmente nella  Chiefa  con  Crifto . Che  per  certo 
Tappi  9 che  fuori  della  Cbiefà  Tanta  non  è falute . 
Onde  quelle  vergini  9 le  quali  fono  appo  li  Mani- 
chei 9 e appo  molti  altri  eretici  9 e appo  li  pagani  9 
in  comparazione  delle  cattoliche  vergini  fono  da 
reputare  meretrici  9 e non  vergini . Che  9 decorile 
dille  quello  impuridimo9  epeflimo  Manicheo  9 lo 
diavolo  è fattore  9 e creatore  dell!  loro  corpi  9 e 
di  tutte  le  cole  vifibili;  come  poflòno  elleno  onorare 
quello  lor  creatore  9 e plafmatore  in  verità  9 e ca- 
rità 9 e purità  ? conciofliacofachè  elio  non  ami  9 
fe  non  corruzione  . Ma  perchè  fanno  9 e veggono  9 
che  lo  nome  9 e lo  titolo  della  verginità  è in  ono- 
re 9 fotto  la  pelle  della  pecora  nafeondono  il  lu- 
po 3 cioè  fotto  fpezie  9 e villa  d’  innocenza-* 
fanno  molte  cattività  : e Anticrifto  fi  moftra  Cri- 
fio  : e fotto  abito  9 e nome  di  fpirito  ricoprono  9 
e 1 ammantellano  la  impudicizia  della  loro  vita.* . 
Godi  9 e rallegrati  9 Crocchia  9 e figliuola  mia  9 
vergine  di  Dio  9 perciocché  quello  9 di  che  altre 
molte  s’  infingono  9 tu  in  verità  hai  incominciato 
^ ad  effere  . Tutte  le  predette  cofe  9 che  abbiamo 
dette  9 fo  9 che  pajono  dure  a chi  non  ama  bene 
Crifto  . Ma  chi  ogni  bene  9 e pompa  di  quello 
Mondo  riputafie  come  fpazzatura  9 e puzza  9 co- 
me fece  S.  Paolo  9 e ogni  cola  avelie  a vile  9 come 
Aereo  per  poffedere  folo  Crifto  ; e chi  folle  mort09 
è rifùfeitato  con  Crifto  in  nuova  vita  di  grazia  » e 
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avelie  crocififlà  la  carne  Tua  con  li  vizj  > e con  1^ 
concupifcenze  9 quello  tale  liberamente  griderebbe 
coll*  Apoftolo  9 dicendo  : Chi  ci  potrà  partire  dal- 
la carità  di  Crillo  ? Tabulazione  9 o 1 anguilla  9 o 
perfecuzione  9 o fame  9 o nudità  9 o * pericolo  9 o 
coltello  ? Quali  dica  : Nulla  . Onde  leguita  9 e log- 
giugne  2 Certo  fono  9 che  nè  per  pena  9 nè  per 
paura  di  morte  9 nè  per  diletto  9 e amore  di  vita  9 
nè  eziandio  per  li  beni  9 che  deono  venire  9 nè  per 
li  prefenti  dover  guadagnare  9 nè  per  fortezza  di 
avverfario  9 nè  fe  ti  fi  opponeflero  tutti  gli  Angeli 
e tutti  li  demon  j : nè  fe  non  dovelli  eziandio  cam- 
pare 3 di  elle  re  dannato  9 o doveflìne  più  glo- 
ria avere  : nè  per  qualunque  creatura  mi  potrò 
partire  9 nè  feparare  dalla  carità  di  Dio  9 sì  fono 
in  efià  fermato . 

CAPITOLO  XIII. 

Come  le  deferire  lo  beneficio  dell'  Incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio  9 e inducela  a 
penfare  della  celeftiale  gloria 
di  vita  eterna  . 

PEnfa  per  accendere  9 e nutricare  in  te  il  detto 
amore  9 che  lo  Figliuolo  di  Dio  per  la  nofira 
falute  diventò  figliuolo  dell*  uomo  9 cioè  della.» 
Vergine  Maria  9 e ftette  rinchiufo  nel  fuo  fantiffi- 
mo  ventre  nove  meli  9 foftenendovi  quelli  faftid j 9 
che  gii  altri  : e nacque  umilmente  come  gli  altri  : 
fu  falciato  in  poveri  pannicelli  2 e prefe  9 e foft en- 
ne tutte  le  miferie  infantili  : e fu  lattato  9 e falcia- 
to > e lufingato  come  gli  altri  ; e quelli  9 lo  quale 
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in  fra  lo  fuo  pugno  conchiudeva , e teneva  tutto  il 
Mondo  , in  tanta  povertà  nacque  » e venne  » che 
non  avendo  luogo  in  nel  divertono  , fu  nel  prete  - 
pio  fra  lo  bue  > e l’ alino  collocato  . In  trenta  anni, 
che  ci 1 vide  , vilmente  volle  eflèr  trattalo»  e vile 
reputato.  E fu  contento  della  povertà  di  Maria» 
e di  Giufeppe  » non  inoltrando  magnificenza  come 
figliuolo  di  Dio . All’  ultimo  effendo  flagellato  » e 
duramente  afflitto  » e fchernito  tacette  » ed  elfendo 
crocififlò  acerbamente-»  pregò  umilmente  il  Padre 
per  li  fuoi  crocifilfori . Diciamo  dunque  con  loSal- 
miita  : Or  che  potrei  io  rendere  » e retribuire  a Dio 
per  cotanti  » e sì  fmifurati  beni  » che  m’ ha  fatti  ? On- 
de fegue  : Prenderò»  e lentirò  in  me  per  compallìone 
io  calice  » cioè  la  pafflone  del  mio  Creatore  » e Sal- 
vatore ; e ogni  colà  farò  nel  fuo  nome  » invocandolo 
in  mio  2 ajuto  . Preziofa  è » dice  il  Salmifta  » nel 
cofpetto  del  Signore  la  morte  de’  fuoi  Santi.  E quella 
è fola  » e degna  retribuzione  » quando  noi  fpargiamo 
lo  noftro  fangue  » e diamo  la  noftra  vita  per  lui,  come 
egli  fece  per  noi.  E conofcendoci  ricomprati  del  /àn- 
gue di  Grillo  noftro  Redentore  , volentieri  per  lo 
iuo  amore  muoiamo  . E qual  Santo  fu  mai , fe  ben 
peni! , fenza  dura  battaglia  coronato  ? Abello  giu- 
do fu  uccilò  da  Caino  fuo  fratello  : Abram  , e gli 
altri  patriarchi  , e profeti  per  molte  tribolazioni 
paflàrono . E per  non  eftendere  troppo  le  parole , 
Iafcio  Ilare  di  nominarti  le  loro  palfioni , e morti  ; 
ma  cerca,  e confiderà  tu  fteflà  le  Scritture  fante, 
e troverai , che  tutti  li  giulli  per  molte , e varie 
tribolazioni  paflàrono  . Di  folo  Salomone  fi  legge , 
che  viflè  in  delizie  , e però  forfè  è , che  così  laida- 
mente cadde  , e difpiacque  a Dio . Ma  come  dice 
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la  Scrittura  > Iddio  gaftiga  colui  9 il  quale  ama  ; e 
batte  9 e corregge  ogni  figliuolo  9 eh’  eflò  riceve  . 
E non  è molto  meglio  in  quefto  breve  tempo  com- 
battere 9 e fudare  9 e affaticarli  9 e potere  refi* 
fiere  5 e poi  in  eterno  godere  vincitore  ; che  per 
la  impazienza  » e delizie  d’  un*  ora  Ilare  in  fervitù» 
e in  pena  perpetua  ? Alli  amanti  nulla  cofa  è du- 
ra » e a quelli  9 eh*  hanno  gran  defiderio  3 cioè  eh* 
afpettan  gran  premio  9 niuna  cofa  par  loro  fatica  » 
o imponibile . Vedi  quante  fatiche  » e ferviti  fo- 
ftenne  Giacobbe  per  avere  Rachel  per  moglie-»  • 
Servitte  9 dice  la  Scrittura  9 Giacobbe  per  Rachel 
anni  fette  1 » e tutto  gli  parve  poco  per  lo  grande 
amore  9 che  le  portava  • Onde  egli  dilTe  : Lo  dì 
fofteneva  li  gran  caldi  9 e la  notte  li  gran  freddi. 
Amiamo  noi  dunque  Crillo  9 efempre  defideriamo 
di  venire  alli  fuoi  abbracciamenti  9 e leggieri  ci  par- 
rà ogni  fatica  9 e breve  ogni  cofa  9 quantunque  lun- 
ga paja  alla  nolira  fenfualità  ; e feriti  del  coltello 
del  fuo  amore  diremo  9 e piagneremo  per  defide- 
rio col  Salmifla  : Guai  a me  ! or  quanto  mi  fi  pro- 
lunga quello  Hallo  di  quella  mifera  vita  9 e indugio 
di  ritornare  alla  nolira  vera  9 e beata  patria  ? £ con 
s. Paolo  ci  conforteremo»  dicendo:  Non  fono  con- 
degne 9 e quali  niente  le  pafiioni  9 e le  tribolazio- 
ni di  quella  vita  a rifpetto  della  futura  gloria  9 
che  ci  è promellà . Perchè  la  tribolazione  ci  ado- 
pera pazienza  : la  pazienza  9 che  ci  è cosi  necelfa- 
ria  9 ci  prova  : e la  buona  prova  ci  genera  fperan- 
za  : e quella  fperanza  è falda  9 e vera  9 e non  falla- 
ce ; perciocché  conofciamo  9 e veggiamo  9 e fen- 
tiamo  per  la  tellimonianza  della  buona  cofcienza  9 
che  la  carità  di  Dio  è diffida  nelli  cuori  noftri  per 

E e lo 
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434  Epistola  di  s.  Girolamo 
lo  Spirito fanto 9 lo  quale  ci  è dato.  E quando  ti 
pare  grave  9 ed  1 increfcente  alcuna  cofa  9 che»* 
{ottieni  9 leggi  nella  feconda  pillola  di  s.  Paolo  ad 
C$rinthios  9 dove  narra  le  molte  tribolazioni  9 che 
foftenne  9 e dice  : Io  fono  miniftro  di  Critto  9 e 
quello  mollro  non  pur  per  parole  9 ma  per  prova 
d’opere  9 perch’io  ho  follenuto  per  lo  fuo  amore 
molte  fatiche  9 e fono  llato  molto  in  prigione  9 e 
ho  ricevute  molte  piaghe  9 e fono  flato  più  volte  in 
pericolo  di  morte  . Cinque  volte  ho  ricevuto  da* 
Giudei  trentanove  battiture  9 e fragelli  per  volta. 
Tre  volte  dalli  Pagani  fui  battuto  con  verghe  : una 
volta  fui  lapidato  : tre  volte  ruppi  in  mare  : e not- 
te 9 e di  fui  9 campandomi  Dio  9 miracolofamente 
in  profondo  di  mare . Af&ticaimi  in  molti  viaggi  : 
od  ho  foflenuti  9 e palfati  molti  pericoli  di  fiumi  9 
di  ladroni  9 di  Giudei  9 di  Pagani  9 in  folitudine9 
e fra  le  genti  ; e che  peggio  mi  è paruto  9 fono  fla- 
to in  pericolo  di  falli  frati 9 e compagni:  e in-, 
molte  fatiche  di  vigilie  > ed’  afflizioni  9 e mi- 
ferie  : e in  fame  9 e in  fete  9 e in  nudità  9 in  cal- 
do 9 e freddo  9 e povertà  molta  . Vedi  dunque  di 
che  9 e perchè  fi  gloria  1*  Apoflolo  Paolo  d*  efTere 
miniftro  di  Grillo . Non  certo  in  altro  9 che  di  ben 
fare  9 e di  male  patire . E qual  è di  noi  9 che  fi 
polTa  vantare  aver  in  fe  pur  una  particella  di  que- 
lle virtù?  Per  le  quali  cofe  poi  arditamente  dice- 
va : Buona  battaglia  imprefi  9 ed  ho  ben  combat- 
tuto 9 e recatala  a fine  : io  ho  compiuto  il  mio  cor- 
fo  9 e ho  confervata  la  Fede  ; onde  mi  refla  9 ed 
emmi  ripofta  la  corona  della  giuftizia  9 la  quale  mi 
darà  il  giuflo  giudice  Dio  in  quel  dì  del  giudizio  . 
Ma  noi  fiemo  oggi  sì  delicati  9 che  fe  pure  la  noftra 


1 G.  «f,  hicrefccti* 


a Eustochio.  Cap,  XIII.  45  f 
vivanda  è un  poco 1 fciocca  » e non  bene  apparec- 
chiala » turbiancene  , e mormoriamo  : e fé  pure  un 
poco  d’  acqua  beviamo  » sì  ci  pare  d’avere  fatto 
un  gran  fervigio  a Dio  . E forno  sì  impazienti  » 
che  fe  alia  menfa  un  bicchiere  ci  fi  rompe  » o la 
menfa  fi  commove  un  pochettino  » e qualunque 
altra  cofa  ci  s’ intraverfa  » gridiamo  » e turbiamci» 
e verfiamo  , e gittiamo  per  terra  ogni  cofa  folo 
per  quella  ira  • Sai»  che  dille  Grillo  : Lo  regno  del 
Cielo  s’  ha  per  forza  » e li  violenti  » cioè  quelli  » 
che  fanno  violenza  all»  loro  defiderj  » e fanno  vin- 
cere fe  » e ogni  rea  tentazione  d’ inimico  • lo  ra- 
pirono . Se  dunque  non  ti  fai  forza  » lo  regno 
de’  Cieli  non  acquifterai  : e fe  importunamente  all* 
afe  io  di  Dio  non  picchi  » non  riceverai  del  fuo 
fanto  pane . E non  ti  parrebbe  ben  grande  violen- 
za » quando  la  carne  » cioè  l’uomo  in  carne»  e_» 
fangue  pollo  » fi  sforza  » e contende  feco  di  efière 
come  Dio  » e di  falire  a giudicare  gli  Angioli  rei 
in  Cielo  » donde  elfi  caddono  ? Efci  un  poco» 
pregoti»  per  forte  defiderio  > e amore» della  car- 
cere di  quello  Mondo»  e del  proprio  corpo  » e_» 
proponti»  e immaginati  dinanzi  agli  occhi  dello 
intelletto  quella  retribuzione  » e mercede  » la  qua- 
le » come  dice  Ifaia  » nè  occhio  vide  » nè  orecchia 
udì  9 nè  cuore  d’  uomo  potè  mai  comprendere  » la 
quale  ha  Dio  apparecchiata  agli  amici  fuoi . E che 
dì  di  letizia  farà  quello  » quando  Maria  madre  di 
Dio»  e regina  del  Cielo  ti  verrà  incontra  con.» 
gli  cori  delle  vergini  » e degli  Angioli  per  me- 
narti a godere  feco  t Quando  paffato  lo  mare  Rof- 
fo  » e fommerlò  col  fuo  efercito  Faraone  » cioè  vinte» 
e feonfitte  le  demonia  > e da  tutti  i peccati  monda  » 

E e a te- 
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436  Epistola  di  s.  Girolamo 
tenendo  in  mano  lo  cembalo  ,incomincerai  quel  bello 
canto  9 e dirai  con  Moisè  : Cantiamo  lodando  il  no- 
ftro  Signore,  perchè  egli  è così  gloriofo,  e magnifico» 
avendo  nabiflato  lo  noftro  nimico.  E tu  , e l’ altre 
vergini  feguiterete  lo  canto  con  fbmmo  1 giubbilo  • 
Allora  la  gloriofa  vergine  s.  Tecla  ti  correrà  ad  ab. 
bracciare  con  letizia  . Allora  lo  tuo  fpofo  Crifto  glo- 
riofo  ti  fi  farà  incontra  » e diratti  quella  bella-* 
parola  della  Cantica  » la  quale  dice  Iddio  all’ anima 
beata  : Sta’ fu  » e vieni  con  meco  » prolfima,  ed  amica 
mia  , colomba  mia  » mia  fpofa  , che  egli  è pafikto  il 
tempo  del  verno  > e della  piova  , cioè  il  tempo  delle 
tentazioni  » e tempeftadi , e pericoli . E allora  gli 
Angioli  tutti  fi  maraviglieranno  » e 1 diranno  quell’ 
altra  parola  : Or  chi  è quella  > che  fate  quafsù  quali 
come  aurora  » e bella  come  Luna  s e eletta , e ri. 
fplendente  come  il  Sole  ? Vedrannoti  » e lode- 
rannoti  anco  le  fpofe  e J vergini , e anime  tutte.» 
elette , e figliuole  di  Dio  : e tutte  le  beate  anime 
delle  fante  donne  di  diverfi  gradi  di  callità  » eia. 
feuna  con  le  fue  feguaci,  ti  verranno  incontro  a fa- 
re gran  feda  . Verrà  Sara  con  le  fante  maritate:  ver- 
rà Anna  profetefia  figliuola  di  Fanuel  con  le  ve- 
dove : e la  reina  del  Cielo  Madre  di  Dio  con  le 
vergini  : e in  diverfe  fchiere  » e cori  verranno  Ie_* 
madri  tutte  » cioè  le  carnali  » e le  fpirituali . * Ralle- 
grerafli  quella  » che  t’ ingenerò  » e portò  nel  fuo  ven- 
tre . Goderà  quella  » che  t’ iniègnò  » e ammaeftri* 
nella  via  di  Dio . Allora  farà  con  teco  lo  tuo  Signo- 
re fpofo  nella  celeftiale  Gerufalem  » e così  entre- 
rete dentro  con  fommo  gaudio  » co’  fuoi  eletti  ac- 
compagnata , godendo  ; e potrai  dire  quella  parola» 

la 
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k quale  predille  Ifaia  : Ecco  me  con  li  miei  fi- 
gliuoli eletti  9 li  quali  m’  ha  dati  Iddio . E allora  li 
Eletti  tutti  tenendo  in  mano  la  palma  della  vittoria 
ad  una  voce  9 e con  gran  giubbilo  canteranno  9 e 
diranno  : Ho  fauna  in  excelfis  : benediftus  9 qui  venie 
in  nomine  Domini  9 ho  fauna  in  excelfis  . Allora  anco 
quelle  centoquarantaquattro  miglia  ja  di  vergini» 
de*  quali  parla  s.  Gio.  nell*  Apocalifle  9 che  vide.» 
nel  cofpetto  della  divina  maeftà  9 e degli  femori  9 e 
ss.  Padri  9 tenendo  in  mano  cetere  d’  oro9  canteranno 
tutti  con  mirabile  melodia  un  canto  novello  9 lo  qua- 
le foli  elfi  9 e non  altri  dir  poflòno  : Quelti  fono 
quelli  9 e quelle  9 che  non  fono  coinquinate  9 ma_» 
confervarono  perfettamente  la  loro  verginità  9 e fe- 
guitano  1*  agnello  Grillo  9 dove  va  . Quanta, 
volte  dunque  ti  tenta  9 e diletta  la  vana  ambizione 
del  fecolo  9 quante  volte  pel  Mondo  vedi  alcuna 
gloria»  e ricchezza 9 e pompa  9 leva  la  mente  al 
Paradifo  9 e contempla  li  predetti  beni . Comincia 
ad  edere  già  per  defiderio  » e fperanza  quei  lo  9 che 
edere  dei  9 pallata  quella  breve  vita  9 e caduca  ; cioè 
che  fpregiando  ogni  pompa  del  Mondo  incominci 
a menare  in  Terra  vita  celeftiale . E allora  udirai 
dal  tuo  fpofo  quella  parola  9 che  dille  nella  Canti- 
ca : Pommi  come  fegnacolo  fopra  il  cuor  tuo  9 cioè 
che  Tempre  di  me  ti  ricordi  : pommi  ficcome  fe- 
gnacolo fopra  lo  braccio  tuo  9 cioè  che  Tempre  per 
mio  amore  adoperi  ogni  bene . E allora  così  di  ca- 
rità di  cuore  fondata  9 e di  buone  opere  di  fuori  for- 
nita» e ornata  9 griderai  9 e dirai  ferventemente 
quell*  altra  parola  della  Cantica  : Le  molte  tribo- 
lazioni 9 o delizie  9 o beni  temporali  9 le  quali  tut- 
te cofe  1*  acque  lignificano  9 non  poteranno  fpegne- 
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438  Epistola  di  s.  Girolamo 
re  la  mia  carità  9 tanto  è accefa  : nè  li  fiumi  » 
cioè  le  impetuofe  tentazioni  9 e le  viepiù  gravi 
tribolazioni  la  potranno  impedire  . E così  inco~ 
annoiando  tu  vita  gloriola  9 n*  anderai  poi  col  tuo 
fpofo  a godere  in  eterno  ripofo  » nel  quale  efTo  ci 
conduca  per  la  fila  pietade  9 e grande  mifèricordia 
In  fecula  fcculorum.  Amen. 
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SERVENTESE 
di  Frate  Domenico  Cavalca 
* de’  prati  predicatori 

il  quale  mandò  ad  un  fuo  amico  > : 

che  fi  era  fatto  frate . 

f • , t # < 

POichè  1 fei  fatto  frate»  o caro  amico» 
Fuggendo  il  Mondo  all*  anima  inimico  % j 
Or  prego  » intendi  ben  quel 2 che  ti  dico  » 
Che  dei  fare  . 

Non  5 bafta  in  verità  panni  mutare  » 

Ma  4 convien  tuo  voler  mortificare  $ 

E s per  amor  di  cuor  ben  oflervare 
Quel  » eh*  hai  promeffo  . 

La  cofcienza  tua  ricerca  fpeffo  » 

E ’l  beneficio  6conofci  conceflò  9 
E piangi  ciafcun  fallo  > eh’  hai  commeflo  » 

Di  buon  cuore  . 

Studia  per  umiltà  farti  il  minore  2 
Recufa»  e fuggi  Tempre  efTer  maggiore: 

Sai  » che  così  7 infegna  il  Salvatore  » 

Cui  dei  fervire  , • ^ 

Di  cuor  perfetto  ftudia  di  ubbidire 
A’  tuoi  prelati  9 ed  a ciafcun  fervire  : 
Dimeftichezze  ftudia  di  fuggire  9 
E ftatti  in  cella, 

8 Dentro»  e di  fuor,  quanto  men  puoi»  favella  » 
Non  portar  fuor  » nè  dentro  mai  novella  9 r 
Che  veramente  lo  tacere  appella 
Al  cuor  di  Dio  » 

E e 4 Di 

VARIE  LEZIONI  DEL  TESTO  PAGANELLI 
, fé».  % ch'ioti,  ì ♦▼icatMl.  J 
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Di  ftar  fecreto  e folo  abbi  io  1 defio  i 
Mai  non  ti  fcandalizzi  efemplo  rio*  , 
Se  terrai  ben  quefto  configlio  mio  » 

Avrai  gran  pace. 

8 Fa  guardia  di  ciafcuno  il  ben  che  face; 

Se  nullo  male 3 vedi  » piangi  » e tace  : 

Quella  è la  via  di  venir  a gran  pace  » 

£ fantitade. 

Se  ftudiar  vuoli  per  aver  bontade  » 

Procura  * prima  di  cuor  puritade  > 

Che  già  fenz’  elfa  5 nulla  è in  veritade  » 

Che  a Dio  piaccia  * 

5 Di  cuor  perfetto  umiltà  procaccia  ; 

Perch’  eflà  ogni  nemico  e colpa  ? fcaccia  » 
Ed  ogni  verità  con  chiara  faccia 
Più  comprende  * 

Quanto  per  eflà  più  baflo  difcende  » 

Tanto  più  alto  Crifto  lo  fofpende  « 

Più  gli  dona  virtù  9 e più  il  difende 
D’ ogni  male . 

Però  » fratei  » fe  d*  imprender  ti  cale  , 

Umilità  procaccia  » che  a ciò  vale  ; 

Per  eflà  troverai  fpirituaie 

Intelligenza  * i 

Quefto  veggiam  per  vera  fperienza  » r~ 

Per  eflà  i Santi  venner  a fetenza» 

£ i peccator  8 camparo  la  fentenza 
Meritata  • 

Per  eflà  ad  ogni  bene  i efaltata 
Ogni  perfona»  che  in  lei  è fondata; 

Nuli*  alma  è fenza  lei  glorificata 
In  Paradilb  * 

Se 

i » iilìo  • * Ragguarda  In  eìafeheJun  lo  i f vede  ■ piange  ; 

4 ’nprimt  * j nullo  £ veritade . 6 Ancor  di  cu«rc  umiltà . 

9 «accia  ; I camponne  • 
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Se  i rei  fan  di  te  beffe  9 fcherne  » e rifo , 

1 Penfa  che  Crifto  » da  cui  fue  uccifo  » 

D*  efler  da*  rei  e da’  fallì  deriio 
Sta  contento . 

Permette  Dio  9 che 1  2 ciafcuno  convento  • 

Abbia  de’  rei  9 che  ? ai  buon  dieno  tormento* 
Prendi  del. reo  il  buon  miglioramento* 

E Dio  ne  loda . 

Giuroti  9 frate  * fe  di  Dio  io  goda  9 

Che  chi  non  tien  la  fua  profeffìon  foda  * 

O pur  col  defiderio  fe  ne  fnoda  > 

E’  in  male  flato* 

Voglio  9 che  lappi  9 eh*  è mortai  peccato  , 

Ciò  9 che  contr*  ella  è defiderato  ; 

Or  penfà  * dunque  a quel  9 che  fei  legato 

Attentamente.  ..i. 

Di  cuor  ti  s convien  effere  obbediente  : 

6 Amare  Iddio  e viver  poveramente  : 

La  caftità  di  cuor  ti  fia  piacente*  J7 
Fa  meflieri.  . .. 

Troverai  molti  frati  a parlar  fieri»  . ^ 
Al  Mondo  in  lor  parlar  fon  gran  guerrieri* 
Ma  fe  i fuoi  ^>en  ricevon  volentieri  » . 1 

Son  traditori 7 

Agoftin  fbmmo  tra  gli  altri  dottori  9 . : 

- Li  frati  rei  dice  9 che  fon  peggiori 

D’ogn*  altro  rio»  o- li  buon  fono  migliori* 

Or  coli  crede . 

Più  è tenuto  al  bene  chi  più  ’1  vede  , 

Più  de*  amare  Dio  9 cui  più  concede  9 
Ai  frati  tocca  quello  * or  lo  provvede 
Timorofo . 

Sol 

1 Ripenfa  Crifto, e da*  i cìafchedun,  $ a’buon  dia*  .4  a$ 

S vieti*  6 Amarri  viver  ci  vico» 
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Sol  dunque  i quel  lo  buon  religiofò  » 

Che  di  cuor  fogge  lo  Mondo  lotofo  » 

£ di  Dio»  e di  fé  Tempre  è gelofo 
A guardia  buona  . 

Religion  relegamento  Tuona 

Di  vincolo  d’amor  » non  d’altra  zona; 
Non  giova  veTpro  dir»  mattino»  e nona 
A chi  n*  è Tciolto. 

Sono  alcun  altri  » eh*  hanno  Audio  molto 
In  oflèrvanze  di  cenni  e di  volto; 

Ma  Te 1 ’1  lor  cuore  in  ver  d’ altrui  è volto  » 
Nulla  giova . 

Di  2 flerpar  voler  proprio  prendi  prova  » 
Uccidi  vita  vecchia  » e prendi  nuova  ; 

Ch’  ogni  terreno  amor  da  te  rimova  » 

CriAo  prega. 

Alla  tua  carne  il  Tuo  volere  nega: 

Chi  TubbidiTce  nello  Inferno  annega» 

Alla  divina  Legge 3 il  tuo  cor  lega  » 

£ Tarai  Tanto . 

Studiar:  molt’ altri 4 d’ imparar  ben  canto: 

Tu  ftudia  prima  d’ orare  e far  pianto  : 
Ricerca  * il  tuo  cuore  in  ogni  canto  » 

£ netto  il  tiene . 

In  ciò  che  fai  » mira  > Te  fi  conviene  : 

LafTa  gir  ciò  » che  a te  non  a*  appartiene  : 
Io  pace  abita  Dio»  e mai  non  viene  » 

Dov’ è ira. 

PenTa  » che  Dio  0 il  tutto  vede  e mira  ; 

Dunque  mai  non  contender  » nè  Tar  tira  : 

A’  manTueti  Dio  Tua  graxia  Tpira  » 

£ Ta  paleTe  . 

Veftire 

■ *1  cor  rii  la  Terra  rirotto  • » flirftr . 3 tao . 

4 4’ imprender . j tea  lo  tuo  «uord‘ogni.  é «‘tatto»  e 
femf  cc  mira . 
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Veftire  e cibo  fa*  di  poche  fpefe  : 

Da’  di  quei  eh’  hai  a tutti  , e fie  cortefe  : 
Sempre  1 * 1*  avar  la  Scrittura  riprefe 
In  fuo  fermone . 

A Dio  dirizza  Tempre  la  intenzione 
Ripenfa  bene  la  tua  vocazione  ; 

Leggere  è buono»  ma  più  l’orazione 
Apprender  vale . 

D*  ogni  vero  intelletto  eli*  è la  chiavee  ; . 

Del  mar  della  Scrittura  eli’ è la  nav: 

Ogni  cofa  afpra  fa  parir  fuave 
A’  cuor  mondati . . 

Non  efler  piacentero  a’ tuoi  prelati: 

Di’  il  ver  fenza  iufinghe  alli  tuoi  frati  : 

Se  bifogno  è » da  te  fieno  accufati  » 

E ben  riprefi. 

Li  rei 2 non  fiano  mai  da  te  difefi  : 

Li  lufinghier  non  fien  da  te  intefi  9 
Che  fon  3 lacciuol  del  diavol  in  terra  teli 
In  noftro  danno. 

Peggior  fon  che  nemici  » e peggio  fanno  » 
Molti  ne  fan  perir  * per  loro  inganno  9 
Son  traditori»  e d’amar  vifta danno 
Per  faisla. 

Maflìmamente  fuggi  ipocrisìa  » 

Ch’  a Dio  difpiace  più  eh’  altra  follia  » 
Pafce  di  vento  quella  intenzion  ria  » 

E fallo  trillo  • 

L’ippocrita  fi  perde  il  bqono  acquifto  5 
Perocché  $ è di  vanagloria  mifto  - \ 

Ai  Farifei  per  quefta  cagion  Griffa 
Fece  guerra. 

Qaand* 

1 Scrittura  P avaro . » 4a  te  no»  fisa  $ianioaÌ  » 3 lacci* 

4 con.  5 «11* ha.  ' ■ 
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Quand’  e fio  vizio  ben  il  cuore  afferra  » 

Non  lalTa  mal  a far  fopra  la  terra  » 

E rade  volte  » o mai  il  cuore  sferra  ; 

Ben  lo  faccio  • 

Tien  il  cuor  trillo  » e più  freddo  che  1 giaccio» 
Di  vento  pafee  il  cuor  » e dalli  impaccio» 
Che  Dio  non  v’  entri  » e altro  che  dir  taccio  j 
Or  qui  pon  cura  • . 

2 Alcun  lì  lludia  di  far  belle  mura  : 

Tu  lludia  fempre  aver  la  mente  pura  ; 
Quella  è la  via  più  perfetta  e lìcura» 

Or  va  per  ella . 

E poniam  » che  non  lappi  cantar  Meda  » 

Nè  bontà  altra  di  fuor  t’  è concerta  » 

Fa'  il  ben  » che  puoi  » e d’ ogni  mal  ti  cella» 
E farai  tutto. 

Non  chiede  Iddio  aU’uon}  mai  altro  frutto» 

Se  non  che  fugga  il  Mondo  » e ’l  vizio  brutto; 
Difcende  al  cuor  dal  ciel  per  tal  condotto 
Bene  aliai . 

Chi  ama  il  Mondo  » ben  credo  > che  ’l  lai  » 
Ha  pena  qui  » e poi  avrà  giù  guai  ; 

Mirati  dentro  dunque  come  Hai  » 

E non  di  fuora. 

Nel  fecreto  del  cor  con  Dio  dimora» 

Con  riverenza  di  buon  cor  l’ adora  » 

Dà  pace»  onor»  ricchezza  a chi  l’onora» 

Ed  a fe  il  chiama . 

Per  lui  avere  ogn’ altro  ben  difàma  » 

La  fua  prelènza  teco  fempre  brama  » 

Padre  » maefiro  » fratei  3 tu  or  1’  ama 

Bene  accefo.  Con 

ghiaccio. 

a Alcun  fi  fludian  di  far  grandi  mura; 

f Tu  lludia  edificar  la  mente  pura  ; 

Quell’  è la  vìa  perfetta  » t più  lìcura  3 tc  or. 
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Con  riverenza  al  fuo  parlare  attefo  9 
Sta  in  penfar  di  lui  tutto  fofpefo  » 

Sicché  battuto  non  fie  9 nè  riprefo 
Con  mal  grado. 

Non  aver  voglia  1 falire  alto  grado 
D’  onor  > di  priorato  9 o vefcovado; 

Oimè  tapin  9 2 come  fi  trova  rado  * 

Chi  noi  voglia  ! 

Li  più  fon  fatti  come  al  vento  foglia  ; 

Quello  tal  vento  fa  ferire  a fcoglia; 

Com’  prelazione  peggiorare  foglia  » 

Or  ben  fi  vede . 

Chi  di  Crifto  è difcepolo9  e ’n  lui  crede  9 
* In  Terra  fugge  ogni  vana  mercede  ; 

Oimè  9 fratei  9 che  perduta  è la  Fede 
Per  gran  parte. 

Di  buoni  efempli  piene  4 abbiam  le  carte  9 
Udire  e dire  il  ben  è oggi  un’  arte  ; 

Ma  ciafcun  quanto  all’  opre  fe  ne  parte  » 

E va  errando . 

Noi  $ vediam  Crifto  in  croce  ftar  gridando  9 
Con  tanta  carità  noi  ricomprando  ; 

Andar  po’  lui  mi  par  9 eh’ oggi  fia  bando  9 
E vitupero. 

Di  perdonar  ricee  l’ uom  vitupero  : 

Oggi  è un  gran  rilchio  pur  a dir  lo  vero  ; 
Non  6 amiam  Crifto  con  amor  lineerò  9 
Or  ecco  torto. 

E’ venne  in  terra  per  noftro  conforto  r 
Per  darci  vita  volle  egli  effer  morto  9 
All*  Inferno  fcefe  per*  menarci  al  porto 
Suo  ficuro. 

Amocci 

r faglir  • a com  fi  trov*  oggi  rado  • 3 Fugge  1*  onor  > c 

terrena*  4 abbi.  5 miriam.  6 amari.  v . 


Amocci  d * amor  forte  » faviò  9 e puro  : 

Chi  dunque  ben  non  P ama  > tropp*  è duro  » 
E chi  po’  lui  non  va  » rimane  fcuro 
E fenza  luce  • 

Or  dunque  *1  feguitam  » eh’  è noflro  duce  3 
Chi  po’  lui  va  * ajutal  che  non  fduce  » 

E portalo  a fue  fpefe , e sì  ’l  conduce 
Al  fuo  regno . 

In  Sacramento  s*  enne  dato  pegno  9 
Or  ben  è quefto  d’  amore  gran  fegno  : 
Ben  giallamente  chi  non  1*  ama  > è degno 
Dell*  Inferno . 

Quivi  ha  gran  pene  di  fiate  e di  verno» 

£ per  contrario  nel  regno  fuperno 
*Averà  bene  fummo  e fempiterno 
Ed  infinito  • 

Or  ecco  » frate  » fè  ben  m’ hai  udito  » 

Non  bafta  d’  efler  di  cappa  vefiito  » 

Se  al  Crocifitto  non  fie  bene  unito 
D*  amor  forte . 

Efió  JESIF  9 che  per  noi  venne  a morte  » 
z Sì  ci  drizzò  le  noftre  opere  torte . 

Per  grazia  ci  conduca  alla  fua  Corté 
Gloriofa  . 


» Avrà  ben  Tornino  » vero  ì e fempiceroo  ♦ 
» Si  oì  perdoni. 


SER- 
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SERVENTESE 
Ad  una  Religio/a  per  dimoftrarle  lo  fuo  flato . 

A Dio  eletta  e confacrata  fpofa  > 

Se  efTere  li  vuoi  Tempre  graziofa  9 
Caccia  il  Mondo  con  ogni  fua  cola  • 

Penfa  9 forella  mia  9 nel  tuo  dolore  » 

Vedi 9 che  pende  in  croce  per  tuo  amorfe-' 
Se  lafli  lui  9 e prendi  altr’  amadore  9 
A far  tal  cofa  mi  par  gran  pazzia  9 
Lafciar  d’amare  lo  Figliuol  di  Maria  » 

E amare  creatura  qual  vuoi  Ha. 

Se  ami  lui  9 le*  molto  gentilità  9 
Perchè  f amor  ti  fa  con  lui  unita  : 

Di  ciò  eh’  altri  ami  9 Te’  molto  vilita  « 

Oimè  , che  puzza  » e che  gran  iniquitade 
Laflar  d*  amar  la  divina  bontade  9 
La  qual  ci  chiama  per  grande  pietade  • 
Quelle  ferite  gettano  gran  voce  9 

Chi  a tal  fornace  d’amor  non  fi  cuoce;  9 
Non  giova  la  fua  morte  9 anzi  li  noce. 

O fcognofcente  * or  non  veÌ9  che  ti  brama  ? 

Per  molti  modi  non  vedi  9 com*  ti  chiama  ? 
Ogni  altra  cofa  9 e te  prima  difama 
D’ ogni  altro  amore  fai  9 che  ’i  cuor  ti  prende . 
E’  maraviglia  9 come  non  fi  fende  : 

Sol  quelli  ha  pace  9 che  a quello  ’ntende  . 
Che  può  temere  chi  ha  1’  Onnipotente  ? 

Chi  in  lui  fi  mette  9 mai  non  fi’ dolente. 

Di  ciò  eh*  altr’  ami  puoi  efiere  perdente 
Que’  eh’  aggion  ciò  9 eh’  ha  *1  Mondo  9 han  guai  9 
£ nullo  peccatore  è pieno  afiàÌ9 
Che  ciò>  che  è men  che  Dio  9 non  empi  mai  • 

Immagine 
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Immagine  dell'  alto  Dio  fovrano  9 

Però  non  1*  empie  lo  Mondo  9 eh’  è vano* 
Credi  9 fuor  mia  9 ai  mio  configlio  fano  9 
Ciò  eh*  ama  lo  cuor  noftro  9 e fuol  cercare 
Pace  9 onore  9 ricchezza  > e dilettai 
Giammai  nel  Mondo  fi  può  ben  trovare* 

Che  ben  pace  ama  1’  uomo  9 che  è rio  ; 

Di’  dunque  : o dolce  amore  9 e fpolò  mio  9 
Fammi  di  te  guftar  9 perciò  che  io 
A te  dono  lo  corpo  9 e lo  cuor  puro  . 

Tu  fe’  mio  /polo  9 e diletto  ficuro  9 
A te  m’arrendo 9 e a te  fede  giuro. 

Con  grande  reverenza  a te  m’ inchino  9 
Amore  dolze  lòpr’  ogni  amar  fino  9 
Aggi  pietà  dello  mio  cuor  tapino  . 

Laflarti  9 0imè  9 per  amore  faftigiofo? 

Or  mi  t’  arrendo  Gesù  amorofo  9 
Intefo  e provato 9 che  fe*  piatolo. 

Poi  eh’  arai  così  pianto  con  dolori 
E rinunziato  stili  fetenti  amori  9 
Adorna  io  tuo  cuor  d*  aulenti  fiori . 

Se  ben  li  vuo’  piacer  9 fa’  9 che  ti  fp  iacci  9 
E lui  eccetto  di  nulla  t'  impacci  : 

In  verità  fel  fai  fentirai  follacci 
Faratti  guftar  cibi  favorofi: 

Intendimenti  arai  maravigliofi  : 

Faratti  ftare  co’  fuoi  Santi  amorofi  . 

Ciò  eh’  è di  fotto  al  Ciel  sì  metti  in  bando  : 
Amando  grida  9 e piagne  fofpirando  9 
Dimanda  9 picchia  9 e cerca  bene  orando- 
Non  elfer  pigra  come  efiere  fuoli  9 
Che  fe  per  amor  forte  ti  riduoli  9 
D*  averlo  offefo  arai  ’n  arra  figliuoli. 

Già 
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Già  Aerile  non  è » ma  fecondata 
A tale  fpofo  1’  anima  vocata  ? 

Ripenfa  dunque»  a cui  fe’ difponfata • 

Come  gelofo  sì  ti  guarda  e vede  : 

Però  fii  laviate  con  lui  ancella  fiede. 

Se  ti  trova  leale  » ora  mi  crede . 

Tu  fai  » fuor  mia  » che  le  mondane  fpofe 
Portando  e partorendo  fon  penofe: 

Per  molti  modi  fon  poi  dolorofe  . 

Da  quefli  ma’  fon  nette  e liberate 
Quelle  , che  a Crifto  amor  fon  difpofate . 

‘ Portano  Dio  » e già  non  fon  gravate 
Lui  partorendo:  fecondo  ch’ho  intefo» 

Han  di  dolcezza  tal  lo  cuor  comprelb  » 

Che  per  diletto  Iddio  Ila  fofpefo . 

Vedendo  poi  che  figlio  han  partorito» 

Che  hanno  Dio  per  ifpolò  e per  marito  » 
Per  gran  dolcezza  tiennon  ’l  cuor  rapito  • 

£ qui  me’  contemplando  ’l  chiaro  vifo 
Del  loro  lpolò  hanno  follazzo  e rilb: 

Ogni  cofa  creata  hanno  dirifò  . 

La  pace»  eh’ hanno  » eccede  lo  ’ntelletto. 

Oimè  noi  provo  » ma  sì  l' abbo  letto . 

S’ aveffimo  » fuor  mia  » puro  1J  affetto  » 

Le  gioie  d’ e fio  fpolò  rieevremmo  » 

La  fua  dolcezza  un  poco  gufteremmo: 
Gufiato  tal  làpor  non  cureremmo. 

L>a  dote  dello  fpofo  è ogni  bene  » 

£ dota  la  lira  fpofa»  e farlo  il  .viene» 
Perciocché  elli  è ricco  » e vede  bene. 
Altro  eh’  amor  da  lei  non  richier  mica  i 
Però  » fuor  mia  » che  Dio  ti  benedica  » 

Dai  cielo  tatto  e quanto  puoi  notrica . 

Ff  Altri 
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A lai  così  unita  » e con  fermezza» 

Vedrai  » e poffedrai  la  Tua  ricchezza  « 

A quanta  faglierai  eoa  lui  altezza! 

Ben  odo  » che  fa  1*  anima  languire  . 

Brigbiamci  al  Mondo  in  tutto  di  morire  » 

E però  ’n  lui  fpero  » che  ’1  ci  farà  fentire. 

Or  chi  potre’  contar  » quant’  è il  folac-cio  » 
Quand’ etto  fpofo  tien  lafpofa  in  braccio? 

Noi  può  provare»  nè  creder  lo  cuor  ghiaccio . 
Legittimo  d’  amor  » e non  baftardo  » 

Gentile  e coturnato  » non  ribaldo  » 

Valente  alle  battaglie»  non  codardo; 

Del  ben  » che  fente  » già  non  fa  dar  prova  » 

Di  fe  riman  perdente  » e non  fi  trova  » 

Si  è fermato  • non  è chi  rimova  • 

In  Dio  trasformato  è tanto  fodo  » 

Che  creatura  non  feioglie  tal  nodo. 

Oimè  non  provo»  ma  a te  lo  lodo* 

O anima  gentil  di  Dio  capace  » 

Acciocché  provi  qnefla  fomma  pace» 

Foggi  » fii  paziente  » piangi  » e tace  • 

Con  gran  fervore  fa’  ciò  » che  ti  comanda  ; 
Faratti  allor  gallar  la  fua  vivanda. 

Se  puoi  » fuor  mia  » un  poco  me  ne  manda  • 
Priegoti  » penfa  » fuor  naia  » li  vantaggi  » - 

Che  fatti  t*  ha  il  tuo  fposo  » e cari  fi  aggi  » 
Acciocché  come  ingrata  tu  non  caggi  J 
Quella  è comune  fentenza  divina» 

Che  chi  difpregia  la  fua  grazia  fina  » 
Diventa  poi  d’  ogni  vizio  fentina  • 

Abbi  dunque  Dio  caro  per  amico  » 

Che  chi  lui  ha  » giammai  non  è mendico  » 

E chi  il difprezaa  ; or  credi»  ch’io  tei  dico. 

Oh 
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Oh  te  beata  di  fpofò  cotale  ! 

O mifera»  fé  poco  te  ne  cale! 

Che  tutto  » e {òpra  tutto  ogni  ben  vale . 

Gran  gioie  dona  » che  noa  è avaro  ; 

Lattalo  entrare  a te;  non  far  riparo: 

Vien  con  dolcezza  fenza  nullo  amaro. 

Nel  cuor  » eh’  elli  apre  » entra  » e con  lui  cena  . 
D’ acque  di  grazia  creavi  tal  vena  > 

Che  qui  lo  £uia  » e poi  in  Ciel  lo  mena  « 
Quine  ve’  li  beati  » che  fon  tanti  : 

Nullo  abbachifta  faprebbe  dir  quanti 
Lodano  Iddio  » e fempre  fanno  canti . 

Beati  fon  » che  1 ven  Dio  per  lo  volto  » 

E beato  chi  quella  parte  ha  fciolto» 

Ma  chi  la  fpregia  > aliai  mi  pare  flotto. 

Oimè  del  dito  nell’  occhio  m’  ho  dato. 

Che  i’  fon  que\  che  Dio  abbo  fpregiato  ! 

Ma  tuttavia  confetto  il  mio  peccato. 

Pregai»  fuor  mia»  non  mi  fi  moftri  fiero» 
Advegna  eh’  io  li  fia  flato  guerriero. 

Anco  ti  priego  » che  al  tuo  lan  Piero 
Expleto  libro  irto  referamu*  gratia  Chrifto* 
Manus  fcriptoris  falvetur  omnibus  horis . 

. I 

Ai  ogni  flrofa  di  queflo  Servente  fi  manca  il  mezzo 
•terfo  infine  ; onde  /’  ultima  firofe  è fenza  fenfa  . Forfè, 
•vi  fard  flato: 

Mi  raccomandi» 

9 fimil  altro  terfetta . 


F f a Dell1 

» Citi  vedati»  » 
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Dell*  umore  di  Crijto  « noi . 

Dio  venne  in  carne  per  .ricomperare 

L*  uom  » che  peccando  al  Diavol  era  obbligato  • 
£ per  alluminarlo  e rifcaldare  ; 

Ched  era  cieco  » e tutto  raffreddato . 
Morendo  pagò  il  prezzo , il  qual  pagare 
Nuli’  uom  potea  » che  avea  ciafcun  peccato.- 
Moftrò  vivendo  ciò  » che  ci 1 vien  fare  ; 

£ sì  amando  ad  amare  era  obbligato. 

E fu  queftofuo  amore  utile  e forte» 

Che  ci  ha  tolto  ogni  male  e dato  fene. 

E non  rompe  per  sì  crudele  morte. 

Fu  puro»  che  non  cercò  di  noi  bene» 

E fu  di  grazia  » amando  anime  ftorte . 
Amianlo  dunque  » che  ben  fi  conviene . 


De ' benefici  di  Dio. 
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Uanto  ti  debbo  » Crifto  » voler  bene» 

Già  non  è lingua  > che  il  potelfe  dire  . 
Che  m’ hai  donato  cielo  » e terra  tiene  » 
E ogni  creatura  in  mio  fervire. 

Per  nulla  offèlà  ti  parti  da  mene» 

Sì  mi  tien  caro  » non  pollò  fuggire  » 
Minacci  e prieghi  » dammi  doni  e pene 
Un’  ora  fenza  me  non  puoi  foffrire . 

Da  pene  e colpe  molto  mi  confervi» 

E fe  pur  caggio»  mi  corri  ad  aitare 
E * peifli  mi  confervi  » o dolce  amore . 

Angeli  fanti  » buoni  » e rei  tuoi  fervi 
Hai  occupati  per  potermi  trare  « 
Citiamomi  vinto  » benigno  Signore . 
i Citi  cearicn  a Itrft  : per  te 


Come 
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Conte  dobbiamo  amare  Crifló . 

COnvienfi  ali*  uom  fe  lutto  a Crtfto  dare  » 

Che  gli  ha  sì  grande  e puro  amor  mofirato  » > 
• ' Che  per  fua  grazia  volle  pace  fare 

Colui  9 che  nel  mal  fare  era  oftinato  • 

Ma  già  neffun  di  grazia  io  può  amare . 

Ch*  effóndo  amato  in  pria  non  obbligato; 
Ma*  con  carità  pura  de*  operare 
Sanza  rifpetto  d’effór  meritato.  . 

£ anco  ’i  dee  amare  utilemente» 

Non  che  a Dio  poffa  fare  utilitade: 

Ai  proflimo  per  Dio  fia  fervidore  : 

E fia  colante 9 e ami  ’i  fortemente» 

E non  fi  rompa  per  adverfitade  ». 

Quanto  più  paté  » più  c refe  a in  amore  • 

De'  fette  gradi  dell * odio  pio  * 

PEr  fette  gradi  faglie  uom  penitente» 

Anzi  che  in  umiltà  fia  ben  perfetto; 

Da ; prima*  che  di  colpa  non  è netto» 

E che  Dio  io  fbftien  benignamente. 

E già  non  i*  ama  sì  teneramente  » 

Anzi  fi  duol  » che  fi  ve’  sì  imperfetto  ; 

£ poi  contrito  piagne  il  fuo  difetto  > 

E poi  il  confefik  ben  generalmente  . 

Poi  fale  al  quarto  grado»  e con  più  ira 
Confettando  raggrava  il'  fuo  peccato  « 

Poi  ferìo»  e riputato  non  fi  ammira. 

Nel  fedo  ha  pace  9 fe  è ingiuriato  » 

E parneli  e (Ter  degno  e non  fi  adira. 

Nel  fettimo  ama  d*  edere  tributato  • 

F f 3 
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Velia  perfezione  dell*  odio^propio . 

OAlto  fiato  e fiere  uom  Tuo  nimico! 

Viver  contra  di  fé  per  Crifto  amare 

Chi  peggio  fa  9 quelli  è maggior  fuo  amico  : 

Ingiuria  non  riceve  9 nè  difnore  . . 

Onore  e fama  men  cura  eh’ un  fico» 

• Sia  con  Grifto  crocififlò  il  core  • 

Quanto  più  è tentato  dallo  iniquo» 

Tanto  più  crefce  dentro  fuo  valore* 

Sì  gran  virtù  da  chi  è cognofciuta  * 

Da  meno  amato  con  tutto  1*  affetto 
£ da  più  pochi  è ben  continuata . 

Sola  quella  virtù  più  è dovuta. 

A molo  in  fe  fin  al  divin  difpetto  : 

• Difpregi  fe  9 fola  virtù  fia  amata . 

Delle  fette  difinzioni  della  Paftione  di  Crifto. 

CHi  vuole  a Crifto  avere  compatitone  9 
Prima  ripenfi  la  fua  povertade» 

Che  patì  fame  9 e fete  9 e nuditade  » 

£ nulla  c’ebbe  mai  pofifetiione. 

Poi  sì  ripenfi  le  tentazioni: 

Poi  come  pianfe  per  gran  caritade9 
E fu  infamato  9 eh*  era  uom  di  reitade  : 
Perfeguitato  9 ed  ebbe  illufione  . 

In  croce  patì  pena  vergognofa9 
Acerba  molto  9 e di  grande  dolore  9 
E nullo  ebbe  rimedio  in  tanto  male. 

Perchè  fu  lunga»  fu  più  dolorola:  . . ‘ ,1 

Che  tèmpre  la  previde  9 ed  ebbe  in  cuore  : 
fL  fu  dal  capo  a*  piedi  univerfale . 


s * 
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Come  Crifto  in  croce  ordina  la  temperanza*  e 7 timore . 

CHi  bene  {guarda  a Grillo  in  Croce  ilare 

Per  r uomo  ricomprar  * eh*  era  dannato*  . 

Di  nul  peccato  puoi  mai  difperare  * 

Quantunque  tempo  vi  ili  dimorato 
Che  ve’  9 che  per  umile  confeflare 
Al  ladron  dritto  sì  fu  perdonato  » 

E vide  fparfo  il  fangue  immaculato 
Per  l’uomo  immondo  forbire  * e lavare. 

D’amore  accefo  l’uomo  e di  fperanza 
Ogni  timor  terreno  » e rio  sì  getta; 

Per  nulla  pena  mai  diventa  trillo. 

E U via  dritta  per  amore  non  canza» 

E ha  la  affezione  sì  pura  * e netta  » 

Che  par  mill*  anni  » che  muo ja  per  Crifto  • 

Come  confederando  7 frutto  della  Pafeion  di  Crifto 

ci  dobbiam  rallegrare . 

» 

MOrendo  Crifto  in  croce  ci  diè  vita  : , „ 

Fu  fvergognato  per  noi  fare  onore  : j;  4 

Sanò  ferito  la  noftra  ferita  : 

Sconfiffe  il  diavol  > e toifegii  il  valore . 

Di  fua  potenza  ci  tragge  * ed  aita  : 

Erede  e figliuol  fe  chi  la  1 via  more 
E hacci  data  ricchezza  infinita; 

Fra  noi  e Dio  è fatto  mezzatore 
Chi  dunque  di  fua  croce  guarda  il  frutto»  V. 

Pien  d*  allegrezza  ami  ilCrocififlò» 

E pianga  amando  molto  la  fua  pena*  . 

Fugga  lo  gaudio  van  » che  torna  in  lutto . 

Sia  in  croce  per  amore  unito  ad  iffo . 

Quell’  è la  via  ^ che  a vita  ci  mena . 

Come 

4 Coti  fln  il  ttfio . 
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Come  Crijlo  in  croce  [pira  li  fette  doni 
dello  Spirito  Santo  . 

DOnocci  in  croce  Crifto  fapienza 
Facendoci  guftar  fua  caritade  » 

E moftrò  Tuo  fapere  » e l'uà  potenza  >'  » 
Fecci  veder  la  noftra  dignitade  . 

Com’  egli  è buon  , noi  rei  in  eccellenza  * 

E quanto  pefa  noftra  iniquitade  . 

D’  ogni  altra  cofa  diecci  intelligenza  : 
Configliocci  feguir  fua  umanitade  » 

E infegnocci  efemplo  * e donò  fortezza  » 

E intendere  fcritture  figurate  » 

E d’  ogni  cofa  diè  difcrezione . 

Pietade  c’  infegnò»  e tenerezza 
Monftrare  alle  perfone  tributate» 

E di  temer  che  grande  abbiamo  cagione 

Delle  Quattordici  opere  » che  Crijlo  ci  fece 

PER:Pai»tno*  ch’era  infermo  vifitare» 
Di&éfè  Iddio  al  noftro  abbaiamento  . 
Dieflèli  in  cibo  » • e poto  in  làcramento  : 
Volle  morir  per  lui  ricomperare. 

Per  lui  veftire  fi  lafciò  fpogliare  : 

In  croce  li  teflètte  il  vettimento. 

Dielli  battefmo  quali  in  monimento: 

Lo  Iato  aperfe  per  lui  albergare . . , 
Dielli  configlio  di  perfezione  : 

Riprelè  e gaftigò  lo  fuo  difetto  • 
Portando  fopra  fe  la  dilciplina  • 

E perdonolli  » e fe  confolazione  : 

Softenne  » e fopportò  l’ uomo  imperfetto 
Orò:  Padre»  perdona  ogni  malizia- 
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Come  Crijto  elle  f dito  latitudini  In  trote* 

AVeado  Grido  detto  1’  uom  beato 
Per  otto  gradi  di  perfezione. 

Salitte  in  croce  » e sì  ci  dimodrone  » 

Che  bene  ofserva  quel  che  ha  predicato  • 

Per  povertà  di  fpirito  fpogliato» 

Fu  manfueto»  e mai  non  mormorone: 

E fpeflò  pianfe  per  compaffione  : 

E in  croce  pianfe  lo  nodro  peccato» 

Ed  ebbe  fete  di  nodra  falute  » 

E al  ladrone  fe  mifericordia  : 

Nullo  fu  tanto  mai  mondo  di  cuore  : 

Per  far  pace  coll’  uom  volle  ferute  : 

Fra  P uomo  e Dio  morendo  fe  concordia  : 

Per  la  giudizia  morì  con  difnore  » 

Come  r uomo  fanto  del  bene  fare  riceve  male . 

BEnfare  e mal  patir  vita  di  fanto» 

E infìno  a morte  in  ciò  perfeverare: 

Chi  qui  riceve  ben  per  fuo  bene  fare  » 

Da  Dio  in  fine  non  riceve  tanto . 

Uom  giudo  trovo  aver  doluto  e pianto  » 

Di  fua  virtù  vedendoli  onorare  ; 

Teme  » che  qui  noi  voglia  Dio  pagare  » 

E poi  infin  di  fua  fpeme  da  affranto  • 

Ma  d’  una  colà  riceve  conforto  » 

Quando  fi  trova  puro  intendimento  ; 

E 1 vefi  al  Mondo  e a fua  gloria  morto  • 
Tuttafiata  sì  mi  fono  accorto» 

Perchè  a virtù  onor  dà  impedimento: 

Teme  ogni  giudo  venire  a dio  porto. 
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Dell * Opere  del  P-  Domenico  Cavalca  corrette , 
ed  emendate  con  V ajuto  de'  tetti  a penimi, 
e rijiampate  ultimamente  in  Roma  in  8. 

I.  Spècchio  di  Croce  &c.  ridotto  alla  fua 

vera  lezione  . Roma  1738-  Nella-, 
ftamperia  d’  Antonio  de*  Roffì . 

II.  Pungi  lingua  ridotto  alla  fua  vera  le- 

zione • Roma  1751.  Nella  ftamperia 
d’ Antonio  de’  Roffì  . 

III.  Frutti  della  Lingua  ridotti  alla  fua 

vera  lezione . Roma  1754-  Nella  ftam- 
paria  d’  Antonio  de’  Rolli . 

IV.  Medicina  del  cuore  , ovvero  Trat- 

tato della  Pazienza  , ridotto  alla 
fua  vera  lezione  . Roma  1756.  Nella 
ftamperia  di  Niccolò , e Marco  Pa- 
glìarini . 

V-  Disciplina  degli  Spirituali  col  Trat- 
tato delle  trenta  stoltizie.  Ro- 
ma 1757.  Nella  ftamperia  di  Niccolò, 
e Marco  Pagliarini . 

VI»  Esposizione  del  Simbolo  degli  Apo- 
stoli &c.  ridotto  alla  fua  vera  le- 
zione. Roma  1763.  Nella  ftamperia 
di  Marco  Pagliarini 

VII. 
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Vii.  Volgarizzamento  del  Dialogo  di 
san  Gregorio  , e dell’  Epistola  di 
san  Girolamo  ad  Eustochio;  Opera 
del  P.  Domenico  Cavalca  Domenica- 
no con  alcune  poefie  dello  fteflo  . Ro- 
ma 1764  Preflò  Marco  Pagliarini. 


IL  FINE 


1^0  2005 3 

Digitized  by  Coogl 


1 


J 


Digitized  by  Googl 


i 


i • 


\ 


è 


ar 


•i 


t 


* 


/ 


i 


* 


» 


•4T 


•< 


% 


/ 


** 


» 


/ 


/ 


* 


j 


Digltized  by  Google 


i 


5 


I 


